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La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

SABATO del canto del mistero del Verbo di Dio (02 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Cantare il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, il Dio venuto nella carne, Il Mediatore nella Creazione, il Redentore dell’uomo, Il Datore della grazia e della verità, con un canto sempre nuovo è questo il fine della nostra vita. Di Gesù Giovanni Apostolo è il cantore insuperabile. Nessuno come lui ha raggiunto vette così alte, abissi così profondi, larghezze così ampie. Eppure ognuno di noi dovrebbe avere questa fede nel cuore: arrivare ad una comprensione del suo canto il più possibilmente perfetta, santa. Aggiungere comprensione a comprensione anche questo è canto sempre nuovo e vivo in onore di Cristo Gesù.

Noi stiamo facendo invece per Gesù un canto di morte, un lamento di estinzione, una poesia di annientamento, un ode in cui si celebra la sua scomparsa dal nostro mondo religioso. Cristo è divenuto ancora una volta scomodo, più scomodo di quanto non lo fosse per i sommi sacerdoti, i farisei, gli scribi e gli erodiani del suo tempo. Per squallida diplomazia ancora oggi Gesù è condannato alla crocifissione della dichiarazione di non utilità nel nostro mondo religioso, più di quanto non abbia fatto Pilato che lo fece crocifiggere per diplomatica stoltezza ed insipienza.

“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.

Se quanto dice Giovanni Apostolo nel suo Prologo è vero – ed io credo fermissimamente che lo è – allora dobbiamo confessare che ci stiamo comportando male, assai male nei confronti di Gesù Signore e dello stesso Dio che un così grande dono ci ha fatto. Nascondendo Cristo Gesù e relegandolo nell’intimo della coscienza, perché in nome di un unico Dio non c’è più posto per Lui nella società odierna, noi altro non facciamo che distruggere la stessa verità di Dio.

La verità di Dio non è la sola unicità. È anche la sua trinità. Uno nella natura e trino nelle Persone divine. La verità di Dio è l’incarnazione del Verbo e la sua mediazione universale in ordine alla nostra salvezza. La verità di Dio è la pienezza di grazia e di verità che sgorgano da Cristo Gesù e si riversano nel mondo. La verità di Dio è anche la possibilità di conoscere Lui, non perché la nostra mente ne sia perfettamente capace, ma perché è il Figlio Unigenito Incarnato che ce lo rivela e lo svela al nostro cuore e alla nostra mente per mezzo del suo Santo Spirito. Cristo Gesù è la vita eterna, la grazia, la verità, la conoscenza, la sapienza, la rivelazione di Dio sulla nostra terra. Se noi lo escludiamo, la nascondiamo, lo eclissiamo, lo ignoriamo, lo dichiarano inutile quanto alla mediazione universale, mentre Dio lo ha costituito portatore del suo cuore sulla nostra terra e del nostro cuore nel suo Cielo, noi ci precludiamo ogni strada perché la salvezza di Dio possa raggiungere il nostro cuore. Dio tutto opere per mezzo di Cristo, nel suo Santo Spirito. Senza Cristo, il Padre non opera e lo Spirito Santo non agisce e noi rimaniamo nella nostra vecchia natura di peccato e di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci a cantare sempre in modo nuovo Cristo Gesù. 

25 Dicembre 2010

PREGHIERA A MARIA 
O Maria,  guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male.

Carissimo/a,

L’uomo cammina., procede, avanza, corre, salta, gareggia, va avanti e indietro, a destra e a sinistra, sopra e sotto, ma da cieco, stolto, insipiente. Non sa dove è diretto, non conosce la sua meta finale e neanche quelle intermedie. Vive annegandosi nell’attimo presente, senza la speranza vera che dovrebbe dare pienezza di luce ai suoi giorni. Anche se avesse la luce della fede, la forza della carità, l’attrazione della speranza, non riuscirebbe ad avanzare verso la giusta meta. Non la conosce, la ignora, non è nelle sue facoltà identificarla. Questo potere non è stato messo nelle sue mani. 

Ogni uomo, a causa della non conoscenza e dell’ignoranza circa il suo futuro, deve perennemente porsi nelle mani di un Altro, se vuole giungere a dare perfetto compimento alla sua vita nel tempo e dopo .Questo Altro nelle cui mani la vita va posta per intero è lo Spirito Santo di Dio. È Lui il Maestro, la Guida, il Conduttore, l’Indicatore, lo Spianatore, l’Asfaltatore, il Curatore, il Vigile della nostra via. È Lui che la deve prima creare e poi indicare. Non però una volta per sempre, ma ogni giorno, anzi ogni attimo del suo svolgersi e del suo farsi. Senza questa profonda umiltà, la perdizione della nostra vita è sempre a portata di mano, a motivo della nostra cecità costituzionale, di natura. Lo Spirito Santo ha bisogno di collaboratori umani, che lo aiutino in questa sua mirabile opera. Questi strumenti a Lui necessari, indispensabili, sono i Santi, sia quelli del Cielo che gli altri che sono ancora sulla terra. Senza questa collaborazione umana, Lui non può portare a compimento la sua opera. Non può perché manca degli strumenti preposti alla realizzazione di essa. Strumento umano dello Spirito del Signore è la Chiesa in ogni suo figlio santo. Quanti non sono santi nella Chiesa, sono invece collaborato di Satana, dello spirito del male, che vuole la rovina dei credenti. 

Chi più di ogni altro è costituito Collaboratrice dello Spirito Santo è la Vergine Maria, Madre della Redenzione, sua Mistica Sposa. La Vergine Maria deve essere per tutti noi il grembo della vera vita. Il suo grembo santo, verginale, casto, puro, immacolato deve essere la via che ci conduce a Cristo Gesù nostro Signore, perché Lui a sua volta ci presenti al Padre e ci consegni nelle sue mani sante. Per questo prima di ogni altra cosa dobbiamo sceglierla come nostra vera Madre, nostro vero grembo di santità e di purezza interiore ed esteriore. Dopo averla scelta e accolta nella nostra vita, quotidianamente dobbiamo chiedere a Lei che ci instradi, ci conduca, ci partorisca nella più grande giustizia e ci faccia nascere nella più grande verità. Dopo averci partorito e fatti nascere, ci deve nutrire con il purissimo latte spirituale della Parola di Gesù, in modo che la nostra fede sia sempre immacolata e vera. A Lei dobbiamo chiedere giorno per giorno che ci allontani dalla via del male, tenendoci stretti a sé, in modo che la tentazione non ci sorprenda e il male non ci vinca. Vincere il male non è però tutta la nostra vocazione. È solo l’inizio del cammino. Poi ci si deve inoltrare sulla via del bene e questo è infinito, immenso, come Dio è infinito e immenso. Qui solo la sua Maestria ci può aiutare, sorreggere, incoraggiare, spingere. 

Noi non conosciamo il bene, neanche quello più piccolo, minimo. Confondiamo il bene con il male. Il male lo diciamo bene. Il bene lo dichiariamo male. La confusione nel nostro cuore è immensa, cosmica. Se non ci lasciamo guidare da Lei è facile smarrirsi, confondersi, scegliere il male al posto del bene, percorrere la via del peccato anziché quella della grazia e della verità. Con Lei invece al nostro fianco, tutto diviene più facile, tutto possibile, tutto chiaro, tutto percorribile. Con lei non ci si stanca, non ci si abbatte, non si rimane delusi, non ci si dispera. Con Lei la via del bene è percorribile sempre ad una condizione: che sia sempre Lei la Custode della nostra vita spirituale e materiale. Se noi crediamo in Lei e la invochiamo con preghiera incessante, non resteremo delusi in eterno. La sua luce illuminerà il nostro cammino e noi progrediremo verso il Cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la buona via. 

01 Gennaio 2011

Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento

Sabato del Battesimo di Gesù (09 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Ogni evento della vita di Gesù è carico di mistero. L’occhio umano è però assai limitato, quasi cieco e mai riuscirà a percepire in pienezza di verità quanto si sta compiendo dinanzi ad esso. Anche i profeti hanno occhi limitati. Anche loro non riescono a cogliere tutto del mistero di Gesù. Nella loro vita però interviene sempre lo Spirito Santo e rivela loro il mistero di Gesù in pienezza di verità e sovente anche di comprensione. Lo Spirito di Dio dona loro l’intelligenza della realtà. Se lo Spirito non venisse sempre in aiuto della nostra pochezza di mente e di cuore, la fede in Lui ed ogni verità sulla quale la fede si costruisce e si fonda, scomparirebbero dalla nostra terra. Invece Lui viene con premura, amore, misericordia, somma bontà e compassione per noi, e la luce della sua verità continua a brillare per noi. È sempre il Signore il Custode della sua luce. È sempre Lui l’Interprete di se stesso. È Sempre Lui il perenne Rivelatore della sua divina essenza.

Giovanni il Battista vede venire Gesù al suo battesimo. Non comprende. Reputa non necessaria questa sua decisione. Lui non conosce il motivo per cui Gesù deve lasciarsi battezzare e vuole impedirglielo. Gesù gli dice che Lui deve adempiere ogni giustizia. In altre parole, gli dice che è Dio che richiede questo e che Lui deve obbedire con immediatezza. Ad ogni comando del Padre sempre si deve rispondere con la più immediata, pronta, sollecita obbedienza. Mai un solo desiderio del Padre deve essere disatteso. Dinanzi alla volontà del Padre Giovanni si arrende. Dona il battesimo a Cristo Signore. 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Gesù deve lasciarsi battezzare da Giovanni pubblicamente, perché dinanzi ad ogni uomo deve apparire che Lui vive il suo ministero messianico dalla verità più profonda che è quella dell’umiltà. Gesù si umilia, si sottopone al battesimo di penitenza predicato da Giovanni. Ma qual è esattamente la penitenza di Cristo Gesù? Non certo il pentimento e l’emendamento per i peccati commessi. Gesù mai ha commesso un solo peccati veniale, anche minimo. Lui è sempre nella perfezione dell’obbedienza, dell’amore, della carità, della fedeltà al Padre suo. La penitenza di Gesù Signore è questa: privarsi oggi e sempre della sua volontà umana per farne dono al Padre celeste. Egli non si deve appartenere in niente. Egli si deve spogliare di sé per essere tutto, oggi e sempre, del Padre. Il Padre deve poter sempre disporre di Lui, in ogni momento, anche quando giunge l’ora di andare in croce per la redenzione dell’umanità.

È questa la vera penitenza che ogni uomo deve dare: la propria volontà a Dio, perché Lui possa disporre di noi, sempre. Tutte le altre penitenze devono essere propedeutiche perché si possa compiere questa. Mai devono essere di sostituzione. Per noi invece sono quasi tutte di sostituzione, mentre la vera penitenza non viene operata. Facciamo cose, ma non siamo di Dio. Agiamo in un modo anziché in un altro, ma Dio non può governare la nostra vita. Noi non siamo strumenti umili e miti nelle sue mani .

Se non ci spogliamo della nostra volontà, il Padre non ci può consacrare dal Cielo con l’invio del suo Santo Spirito. Lo Spirito del Signore deve conservarci sempre nella più attuale volontà di Dio. Ora se non la volontà non la doniamo al Signore, ce la teniamo per noi, non vogliamo che alcuno intervenga nella nostra vita, come fa Dio ad inviare il suo Santo Spirito per comunicarci il suo disegno di salvezza da attuarsi in noi e per mezzo nostro nei fratelli? Noi tutti siamo religiosi, cioè facciamo tante cose, ma non facciamo la cosa utile, giusta, santa: non ci spogliamo della nostra volontà, non ci priviamo dei nostri desideri, non ci lasciamo fare da Dio secondo la sua divina volontà, non permettiamo che lo Spirito Santo crei comunione tra noi e il Signore. Senza comunione fon Dio, mai nessuna opera di redenzione potrà essere compiuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a vivere di giustizia perfetta. 

01 Gennaio 2011

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? 

Epifania del Signore (06 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Dio è un appassionato cercatore dell’uomo. È il suo mistero l’amore, la carità, la compassione, la pietà, la pazienza con cui ci avvolge. È anche il suo mistero la non arrendevolezza, la perseveranza, la costanza di questo suo appassionato andare incontro alla creatura che lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. Noi esistiamo, viviamo, speriamo, cambiamo, possiamo realizzare la nostra vocazione all’eternità beata solo per questa “passione divina” del nostro Dio. Se per un solo istante Lui dovesse fermarsi, noi tutti saremmo consumati dal nostro peccato che è arroganza, superbia, stupidità, stoltezza, empietà, idolatria, grande guerra di ignoranza.

Dio però ha bisogno della nostra umiltà attraverso la quale noi ci lasciano parlare da Lui. Senza umiltà, Lui può anche parlare, ma noi non lo comprendiamo, travisiamo le sue parole, confondiamo il suo linguaggio, ci ostiniamo nei nostri peccati, ci chiudiamo nella nostra insensibilità spirituale, ci arrocchiamo nella nostra scienza, ci fossilizziamo nella nostra intelligenza, ci seppelliamo nella nostra arroganza che pensa di sapere mentre in realtà non conosciamo veramente nulla né di Dio e né dell’uomo. 

Erode è chiuso nei suoi pensieri di terra. È terra e pensa cose di terra. È terra e pensa le cose cattive della terra. Vede Cristo Gesù come un vero antagonista, uno che turba i suoi sogni di grandezza terrena. Gli scribi sono prigionieri della loro pretesa scienza. Lora hanno costituito fede e religione la loro scienza. A loro basta conoscere ciò che è nei libri. La realtà non interessa. Che Cristo sia nato, non sia nato, viene, non viene, viene oggi o viene domani, non ha alcun significato. La loro scienza è tutto. Non hanno bisogno di altro. I magi sono degli “scienziati”, dei “coltivatori” di sapienza, questa è però solo la via per aprirsi alla storia, alla realtà, a tutto ciò che è fuori di loro e che viene da Dio per la loro salvezza. 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Oggi il Signore viene per cercare noi. Viene per rivelarci il suo mistero dal quale e nel quale si compie anche il nostro. Qual è il nostro atteggiamento dinanzi a Cristo che viene? Pensiamo, come Erode, che Lui venga a turbare la nostra stupida vita perché vuole privarci di essa? Ma Lui non viene per togliere. Lui viene per donare, regalare, offrire non cose, ma se stesso, tutto Dio nel suo mistero di unità e di trinità. Lui viene per fare grande l’uomo, non per privarlo di qualcosa. Siamo come gli scribi del popolo che hanno costituito la loro scienza in fede e in religione, per cui nulla più ci interessa al di fuori del nostro piccolo mondo fatto di chimere, irrealtà, fantasie, immaginazioni, sogni di fumo e vanità? Oppure siamo come i Magi che sanno che la loro vita è nel cercare il Dio che li sta cercando, parlando loro attraverso il linguaggio della loro storia particolare? Sempre Dio ci parla attraverso la nostra storia individuale. Loro sono umili e si lasciano parlare. Sono sapienti e si muovono per una ricerca che si conclude nell’adorazione del nato Re dei Giudei e nella testimonianza della sua regalità, divinità, umanità avvolta dalla grande sofferenza. Anch’io un giorno sono stato cercato da Dio e mi sono lasciato parlare da Lui. Da quel giorno sono anch’io alla sua ricerca e spero di potergli offrire la testimonianza della mia fede in Lui e della verità che avvolge la sua persona. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a cercare Gesù. 

06 Gennaio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

L’anima mia magnifica il Signore

Carissimo/a

Il cuore della Madre di Dio è purissimo, immacolato, pieno di grazia e di verità, santissimo, castissimo, vergine. Mai esso è stato di una creatura, perché sempre e tutto del suo Dio e Signore. Per Maria, più che per ogni altra creatura, si compie la beatitudine proclamata da Gesù Signore: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”. 

La Vergine Maria vede Dio nella sua bellezza eterna e divina, ma anche nella sua opera di salvezza e di redenzione quotidianamente compiuta e realizzata nella storia. Ella vede Dio non come lo vediamo noi con il cuore impastato di peccato, falsità, menzogne, tenebre, concupiscenza, superbia, idolatria, empietà, avarizia ed ogni altro genere di iniquità e nefandezza. Con questo cuore lurido e sporco anche la visione di Dio è lurida e sporca. È una visione di un Dio, creato e fatto dall’uomo ad immagine del suo peccato.

Oggi è questa la tragedia che ci sta sommergendo tutti: vedere Dio, cantarlo, descriverlo, parlare di Lui, studiarlo, insegnarlo, predicarlo, testimoniarlo, profetizzarlo, scriverlo, dipingerlo, ma sempre con questo cuore immondo, impuro, pieno di rapina e di iniquità. Al tempo di Gesù, maestri di Dio, erano scribi e farisei. Ma qual era il risultato del loro insegnamento? Avevano ridotto la fede ad una religione immonda e impura, senza Dio, atea, perché impuro e immondo era il loro cuore. Ecco come Gesù vede questo loro cuore: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,25-28). Era un cuore il loro nel quale Gesù vede: ”impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22. 
Il canto che l’uomo fa del Dio è sempre a rischio del suo cuore impuro. Oggi in modo particolare questo rischio si è trasformato in realtà, dal momento che si Dio si parla male, si dicono cose false, non vere, avendo molti suoi maestri, esperti, professori e dottori, presentato Lui un modo bugiardo, falso, menzognero, mentendo, calunniandolo, affermando cose che mai Dio ha pronunciato, mai dette, mai neanche pensato in tutta la sua eternità. Costoro, anziché magnificare il Signore, lo deprimono, lo umiliano, gli tolgono ogni gloriosa, togliendo la gloria alla verità della sua Parola, al suo Vangelo, alla sua lieta Novella, alla rivelazione che ci dona la conoscenza del suo mistero e della sua misericordia e giustizia in nostro favore.

La Vergine Maria non magnifica il Signore, perché Dio mai potrà essere magnificato. La sua gloria è sempre sopra i cieli e dei cieli e la sua bellezza è eterna, divina, indicibile. La magnificenza di Dio è una sola: la sua verità pura e semplice. La Madre di Dio magnifica il Signore dicendo la sua più pura, santa, eterna, divina, intramontabile verità. La gloria di Dio è la sua verità. È anche la verità dell’uomo fatto da Dio. L’umile Ancella del Signore profetizza nella più assoluta esattezza la verità di Dio e dell’uomo, nella quale vi è anche la sua verità. 

Il Dio vero che è sulle sue labbra è il Dio vero che è nel suo cuore. Se nel suo cuore vi fosse un Dio falso anche le sue labbra canterebbero un Dio falso. Il corpo di Maria magnifica il Signore perché la sua anima è tutta abitata dalla gloria dell’Onnipotente. Questo l’uomo deve comprendere oggi e sempre: se il suo cuore è di peccato anche il suo Dio è un Dio di peccato, se invece il suo cuore è santo anche il suo Dio sarà un Dio santo. Tutte le contaminazioni del suo cuore saranno contaminazioni del suo Dio e tutte le luci divine che sono nel suo cuore saranno luce di verità sul suo Dio. La Vergine Maria possiede il Dio purissimo e purissima è anche la verità delle sue labbra. Ella così canta il suo Signore, magnificandolo nella sua eterna verità. Così vuole che noi lo magnifichiamo: dicendo al mondo intero ciò che Lui è oggi, domani, sempre. Oggi noi non magnifichiamo il Signore. Non conosciamo la sua verità. Il nostro cuore è impuro ed anche le nostre labbra sono immonde.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci dal cuore purissimo. 

08 Gennaio 2011

Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 

Sabato della testimonianza di Giovanni il Battista (15 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Si diviene testimoni di Gesù Signore per profezia, manifestazione, ispirazione, rivelazione, visione, esperienza, scienza, dottrina, conoscenza, testimonianza, incontro diretto. Giovanni è testimone di Gesù Signore per visione e per rivelazione. Il Signore che lo aveva mandato a battezzare gli aveva rivelato che il suo Inviato sarebbe stato colui sul quale lui avrebbe visto scendere e rimanere lo Spirito. Era questo il segno della verità dell’uomo che tutto il popolo dei Giudei attendeva fin da tempi più remoti. 

Non per visione, ma per ispirazione, per vera rivelazione profetica, Giovanni testimonia che Gesù è l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo e che l’Agnello di Dio è il Figlio di Dio. L’Agnello di Dio è l’Agnello della Pasqua, l’Agnello che veniva sgozzato e arrostito. Il suo sangue salvava dalla morte i primogeniti dei figli di Israele. La sua carne arrostita dava forza e spinta per compiere il lungo viaggio verso la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto.

Gesù non è solo l’Agnello della Pasqua, è anche l’Agnello della profezia di Isaia, è l’Agnello che paga per noi, espia in nostra vece, prende il nostro posto, viene sacrificato perché il nostro peccato sia cancellato, tolto, perdonato, lavato in quanto a colpa e pena. Lui veramente si è addossato le nostre iniquità e fu castigato per le nostre trasgressioni.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

C’è però una novità che nessuna profezia dell’Antico Testamento aveva mai preannunziato. Tutto si era detto del Messia del Signore, questa verità ancora non era stata rivelata. Il Messia non battezzerà con acqua, bensì nello Spirito Santo. Immergerà l’uomo nello Spirito del Signore. Lo Spirito Santo è fuoco di verità, santità, giustizia, pace, carità, misericordia, comunione, totale novità. Immersi in questo fuoco divino, gli uomini saranno anche loro trasformati in verità, santità, giustizia, pace, carità, misericordia, comunione, totale novità. Saranno persone diverse, con uno stile diverso, una vita diversa, una relazione diversa. 

Oggi invece con troppa facilità ci si lascia battezzare nella carne che è concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, divisione, dissenso, guerra di ignoranza, idolatria, empietà, trasgressione, amoralità, immoralità, non conoscenza di Dio, stoltezza e insipienza, nefandezza, abominio, ogni altra bruttura che il mondo conosce e propina all’uomo come la verità della sua vita. Oggi l’uomo si sta lasciando battezzare nella morte della sua anima, nel suo spirito, del suo corpo, creando una società di morte e non più di vita.

Urge risorgere da questo stato di decomposizione spirituale ed anche fisica. Occorre reagire dinanzi al disastro morale dei nostri giorni. La via è una sola: lasciarci anche noi immergere perennemente nello Spirito Santo, vivere quotidianamente in Lui, senza uscire dal suo seno neanche per un istante. Solo chi rimane nel suo grembo di fuoco, nel suo seno di amore, nel suo tempio di verità e di giustizia, potrà manifestare al mondo le bellezze eterne e divine della sua nuova vita. Chi invece si lascia immergere nella carne, sentirà solo l’odore di morte che sempre segue i suoi passi: morte fisica e spirituale. 

Siamo chiamati tutti a reagire. Abbiamo Cristo Gesù che ci dona lo Spirito senza misura e noi rimaniamo insensibili dinanzi ad una cosa grande offerta. Lui ci vuole trasformare immergendoci nel fuoco divino dello Spirito e noi ci allontaniamo. Questo peccato è grande ed è di omissione. Potremmo, immersi in Lui, cambiare il mondo intero e non lo facciamo. Siamo rei di morte eterna per il disprezzo di una grazia così grande.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, vogliamo essere battezzati nello Spirito Santo. Vogliamo dare una svolta alla nostra vita. Aiutateci. 

08 Gennaio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore

Nella Scrittura Antica, l’esultanza, la gioia dello spirito e del cuore, è motivata da un intervento puntuale di Dio nella storia di una singola persona o dell’intero popolo del Signore: “Allora Anna pregò:Il mio cuore esulta nel Signore,la mia fronte s'innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici,perchè io godo del beneficio che mi hai concesso” (1Sam 2, 1). “Il Signore è la mia forza e il mio scudo, ho posto in lui la mia fiducia; mi ha dato aiuto ed esulta il mio cuore, con il mio canto gli rendo grazie” (Sal 27, 7). “Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore” (Is 54, 1). “Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli” (Is 61, 10). “Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!” (Sof 3, 14). “Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - oracolo del Signore” (Zc 2, 14). “Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina” (Zc 9, 9). Anche la Vergine Maria esulta nel suo spirito in Dio. Ella confessa Dio il suo salvatore. Ella è la prima salvata da Dio. La salvezza che Dio ha compiuto in Lei è singolare, unica, che non sarà mai di nessun’altra creatura. Ella è stata salvata non per redenzione. Si redime, si riscatta, si libera colui che è prigioniero, schiavo del diavolo, del male, del peccato, della morte spirituale. Gesù è il Redentore del mondo intero, ma non di sua Madre. Sua Madre non è stata comprata, non è stata liberata, non è stata sottratta al potere del diavolo, non è stata tratta fuori dalla sua prigionia, non è stata riscattata dalla sua schiavitù. Satana non ha mai avuto un solo istante di dominio sopra di Lei.

La Vergine Maria è però vera salvata da Dio. Ella è stata salvata per prevenzione. La grazia di Cristo Gesù le è stata applicata in previsione, ancor prima di nascere, di vedere la luce. Le è stata applicata all’istante stesso in cui Lei è stata chiamata ad esistere. Lei è sempre esistita immacolata, pura, vergine, santissima. L’ombra del male mai si è poggiata su di Lei. Ella è stata sempre vestita del sole della grazia, verità, giustizia, santità, purezza interiore ed esteriore. Quanto Giovanni vede è il compimento di ciò che è iniziato al primo istante dell’esistere di Maria: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12. 1). Dinanzi a tale bellezza tutta la creazione, visibile e invisibile, si inchina e proclama la Vergine Maria beata e benedetta per i secoli eterni.

Di Maria si può cantare quanto lo sposo canta della sua sposa: “Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,6-16). Chi è l’Autore di tutta questa bellezza, di questo fascino spirituale nel quale gli Angeli si rispecchiano e vedono il limite nella loro creazione? Questo Autore è uno solo: Dio. È Dio che dall’eternità ha pensato, ha voluto, ha deciso, ha realizzato. Maria è l’opera più eccellente di Dio. È l’opera che in bellezza supera l’intera bellezza della creazione visibile e invisibile. Ella non è però fuori dell’umanità. Dell’umanità è vera figlia e per questo ella esulta in Dio suo salvatore. L’ha creata da Eva, salvandola per prevenzione, in previsione dei meriti di Gesù Signore. Questo è il grande prodigio che la Vergine Maria contempla e per il quale esulta. Dio è stato veramente il suo Salvatore potente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a contemplare questa bellezza, in modo che i nostri cuori siano rapiti, incantati, trascinati a Dio.   

                            15 Gennaio 2011

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini 

Sabato della chiamata dei primi apostoli (23 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Gesù è diverso, differente da ogni altro profeta, maestro, dottore, sapiente, professore, teologo, sacerdote, insegnante delle cose del Padre suo. Tutti gli uomini se fanno bene una cosa, l’altra di sicuro la faranno meno bene. Gesù invece non ha limiti nel bene. Lui instaura un modo nuovo di essere, operare, relazionarsi, vivere, agire, nascere ed anche morire. La sua vita è un insegnamento, un ammaestramento, una verità, una parola, un mistero sempre nuovi. Più si legge il Vangelo e sempre più ci sembra di non averlo mai letto. 

Gesù percorreva tutta la Galilea. Non è Lui il Maestro, il Rabbì, che è cercato, la cui scuola è scelta dagli alunni. È Lui che cerca gli alunni, i discepoli ed è sempre Lui che si reca dove sono gli uomini. Gli altri sono maestri di pochi, per poco tempo. Gesù invece è il Maestro di molti, di tutti. È il Maestro universale, del mondo. Chi vuole conoscere e conoscersi deve frequentare la sua scuola, si deve lasciare ammaestrare da Lui. 

Gesù insegnava nelle sinagoghe. La sinagoga è il luogo dell’ascolto di Dio, attraverso la lettura della sua Parola codificata e della spiegazione che ne davano i maestri del tempo. Gesù è il Maestro dei Maestri perché è Lui la Parola del Dio vivente, Parola incarnata, Parola attuale, Parola sempre viva. Lui non studia la Parola di Dio, dovrebbe studiare se stesso. Tutti gli altri invece è Lui che devono studiare se vogliono conoscere Dio, e in Dio conoscere se stessi. 

Gesù annunciava il Vangelo del regno. Dio è venuto a riprendersi il suo posto nel cuore dell’uomo e attraverso di esso nel cuore dell’intera creazione. Egli vuole essere adorato come il solo Signore, il solo Dio, il solo Creatore, il solo Autore di ogni vita. Questo posto gli è dato attraverso l’obbedienza sollecita, immediata da ogni sua Parola. È Cristo il Vangelo del regno. Attraverso la fede in Cristo, si entra nel regno, si diviene proprietà di Dio. 

Gesù guariva da ogni sorta di malattia e di infermità nel popolo. Lui non solo dice, annunzia, percorre, insegna le vie del regno di Dio. Il regno di Dio lo rende presente nella vita degli uomini attraverso la liberazione da ogni malattia e infermità. Gesù manifesta agli uomini la differenza che vi è tra il servire il diavolo e il servire il Padre suo. Il diavolo opprime, uccide, divora, ingoia, ammazza, divide, separa, rende schiavi gli uomini. Il Padre suo invece infonde vita, ogni vita, la pienezza della vita. Il diavolo è la morte. Il Padre suo è la vita eterna. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta.  Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

Gesù oggi chiama quattro uomini perché lo seguano. Li vuole fare pescatori di uomini. >Essi dovranno domani continuare la sua missione di salvezza. Li chiama oggi perché fin dal principio vedano come la missione si vive e secondo quanto hanno veduto la realizzino fino alla fine del mondo. Quella di questi uomini è una chiamata ed una sequela particolarissima. Loro dovranno essere “il prolungamento” di Gesù per tutto il tempo della storia, in ogni luogo di questo mondo, presso ogni uomo. Loro dovranno rendere “eterno ed universale” Gesù nel tempo. Loro vedranno, ascolteranno, comprenderanno e poi un giorno andranno e realizzeranno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci a seguire Gesù. 

16 Gennaio 2011

LA NOSTRA PASQUA 

facciamoci cristiani per cristianizzare il mondo

Pasqua 2001: passaggio dal non cristiano al cristiano

Carissimo/a,

La Pasqua nella sua più vera essenza è passaggio. Si esce per entrare, si parte per arrivare.

La prima pasqua è la creazione. In essa dal nulla si passa all’essere, all’esistenza per la Parola onnipotente e creatrice del Signore. Con il peccato l’uomo ha celebrato la sua antipasqua, dall’esistenza alla non esistenza, dalla vita alla morte, da Dio al diavolo, dall’unità alla separazione, dall’abbondanza alla privazione. Questa antipasqua l’uomo la celebra ogni giorno, perché ogni giorno passa dalla pietà all’empietà, dall’adorazione del vero Dio all’idolatria, dall’obbedienza all’autonomia superba e arrogante, dalla comunione alla solitudine, dalla carità all’egoismo. Questa antipasqua è fonte di una perenne morte sociale, civile, religiosa, politica, economica, amministrativa, sindacale, ecclesiale, globale, universale.

La seconda pasqua operata dal Signore è la liberazione dei figli di Israele dalla dura schiavitù dall’Egitto. Dal nulla di un’esistenza angariata, sottomessa, schiavizzata, asservita, costretta a lavorare per un padrone senza scrupoli e senza coscienza morale, all’esistenza di un popolo libero, in cammino verso la patria della libertà. Il non popolo diviene popolo, gli schiavi sono resi liberi. 

La terza Pasqua è la Nuova Pasqua di Gesù Signore. Questo è un passaggio veramente strano. È il passaggio dalla pienezza del suo essere allo spogliamento, annichilimento, annullamento, rinnegamento di sé in una obbedienza fino alla morte e alla morte di croce, nella totale consegna all’amore sino alla fine. La fine dell’amore di Cristo Gesù è senza fine, perchè è dono perenne nella totalità di sé. 

La quarta pasqua è infinita perché è quella che deve celebrare ogni giorno il cristiano. Quotidianamente il discepolo di Gesù deve fare lo stesso passaggio che fu del suo Maestro e Signore. Si deve consegnare al rinnegamento di sé, all’annientamento, all’annichilimento della sua volontà, pensieri, desideri, perché Dio possa operare attraverso di Lui lo stesso dono di grazia e di verità che ha operato in Cristo Gesù. Ecco allora concretamente cosa ti suggerisco per questa Pasqua 2011. Partendo dalla liturgia e camminando dietro le orme di Gesù Signore, potremo insieme celebrare cinque pasque settimanali, in modo da giungere alla Pasqua di Cristo Gesù e celebrarla con desiderio ardente di un amore come il suo: sino alla fine. Questo amore così intenso, forte, duraturo esige una perfetta comunione nello Spirito Santo. 

Prima pasqua settimanale: Il cristiano vittorioso sul diavolo. Senza questa pasqua, tutte le altre sono vane, inutili, vuote, senza significato di salvezza. Diventano una tradizione, ma non il nostro inserimento vitale nel mistero di Gesù. Gesù ha sempre vinto il diavolo. Il cristiano è cristiano se vince il diavolo. Se non lo vince è un non cristiano, un non discepolo di Gesù. Si vince il diavolo vincendo ogni tentazione. 

Seconda Pasqua settimanale: Il cristiano in cammino verso la Croce. La croce è l’annientamento per amore di tutta la nostra vita, consegnata a Dio e a lui offerta in sacrificio, olocausto. Si celebra questa pasqua camminando di carità meno intensa in carità più intensa fino all’eliminazione in ogni di ogni egoismo, vizio, imperfezione. 

Terza Pasqua settimanale: Il cristiano portatore tra i suoi fratelli dello Spirito Santo. Riceve lo Spirito da Cristo Gesù, nella Chiesa, lo dona ai suoi fratelli. Per fare questo urge rimanere sempre nei primi due passaggi. Chi cade nel peccato e chi non cammina verso la croce, da cristiano non po’ dire nulla al mondo, né può portare lo Spirito Santo. Non lo possiede, perché lo Spirito Santo dimora in chi è sempre in grazia di Dio e cammina di verità in verità. Si è chiamati ad essere perfetti imitatori della Vergine Maria nella casa di Nazaret e in quella di Zaccaria. 

Quarta pasqua settimanale: Il cristiano datore di luce al mondo intero. È questa la luce della santità delle opere, frutto di una perfetta obbedienza ad ogni Parola che esce, è uscita, uscirà dalla bocca di Dio. Questa pasqua ci chiede di fare bene ogni cosa. È l’opera buona, frutto di un albero buono, che ci costituisce luce del mondo e sale della terra. Senza l’opera buona, siamo cristiani che portano solo se stessi e il loro peccato. Il mondo ci disprezzerà, non ci riconoscerà, ci ripudierà come discepoli di Gesù. è questa la nostra vocazione: guarire il mondo dalla sua cecità. 

Quinta pasqua settimanale: Il cristiano risurrezione e vita nell’attuale società secolarizzata morta alla fede. Come Gesù che ha risuscitato Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro, così anche il cristiano, con la potenza del Spirito Santo che dimora in lui deve portare risurrezione a questo mondo che è ormai sepolto nella tomba dell’idolatria e dell’empietà. Se vivrà le prime quattro pasque anche questa sarà possibile. Dare vita nuova a questa società in disfacimento è il compito che Gesù ci ha affidato. 

Questo breve pensiero è solo l’inizio di una serie di riflessioni che man mano che avanziamo nel tempo verso la celebrazione della Pasqua dovranno farsi più intense e decise, in modo che veramente vi sia questo passaggio dal non cristiano al cristiano. È questo il principio ispiratore che dovrà guidarci in questo tempo di Quaresima: “Facciamoci cristiani per cristianizzare il mondo”. Se quest’anno celebreremo questa pasqua tutti insieme, avremo veramente dato una nuova anima a questo mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a divenire cristiani. 

16 Gennaio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva

L’Antico Scrittura così parla così parla dell’umiltà: “Il timore di Dio è scuola di sapienza, prima della gloria c’è l’umiltà” (Pro 15,33). “Frutti dell’umiltà sono il timore di Dio, la ricchezza, l’onore e la vita”  (Pro 22,4). “Cercate il Signore voi tutti, poveri della terra, che eseguite i suoi ordini, cercate la giustizia, cercate l’umiltà; forse potrete trovarvi al riparo nel giorno dell’ira del Signore” (Sof 2,3). Dell’umile il Signore si compiace. Gesù stesso così si rivela ai suoi discepoli: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30).  L’umiltà è la fonte di ogni vera vita. 

È giusto che ci chiediamo: cosa è esattamente, nella più pura essenza l’umiltà? La risposta non può essere se non semplice: l’umiltà è la confessione limpida, onesta, seria, giusta, santa della verità di cui sono fatti il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima. La prima verità è questa: noi siamo di Dio, fatti da Lui, fatti per Lui, fatti per vivere in Lui. Senza questa originaria, essenziale, costitutiva verità, mai noi possiamo divenire umili. Manca il fondamento stesso, il principio basilare di ogni umiltà. Un uomo che non dovesse riconoscere la sua origine da Dio e il suo fine – egli è per il Signore –è condannato ad una stoltezza perenne. Dalla stoltezza ben presto si passa all’empietà, all’idolatria, che è negazione e sconfessione della nostra primaria verità: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò” (Gn 1,26-17). Oggi questa verità è calpestata, rinnegata, abbandonata, rifiutata, negata. Senza questa verità non c’è futuro per l’uomo, perché non vi è fondamento divino nella sua vita. È un albero senza radici, cioè un tronco destinato a finire nel fuoco.

C’è però una seconda verità che merita tutta la nostra attenzione. L’uomo non è stato fatto da Dio al momento della sua creazione, all’inizio del tempo e della generazione quando è stato concepito. L’uomo è fatto ogni giorno dalla volontà di Dio. È questa l’umiltà di cui parla oggi la Vergine Maria. Ella vede Dio in ogni momento della sua storia. Lo vede come il Signore, il Creatore, il Salvatore oggi della sua quotidiana esistenza. Ogni attimo è di Dio. Ogni attimo si deve donare a Dio. Ciò che Dio chiede si dona, ciò che comanda si fa, ogni suo desiderio si realizza. Ella è dalla volontà di Dio in modo stabile, duraturo, perenne, nelle piccole e grandi cose, nei piccoli e grandi pensieri, nelle piccole e grandi manifestazioni del suo quotidiano.

Dio vede che in Maria non vi è alcuno ostacolo all’obbedienza. Non vi è neanche l’impedimento di un solo piccolissimo peccato veniale. Dio vuole ed ella esegue. Dio desidera ed ella si dispone all’ascolto di ogni suo desiderio. Dio comanda ed ella obbedisce prontamente, senza neanche l’intervallo di un istante tra l’ascolto e la risposta. Dio guarda questa umiltà di Maria e si esalta in Lei. Veramente questa volta ha fatto un’opera grande, grandissima. Ha fatto un cuore che sa donarsi tutto a Lui, una volontà che si consegna interamente, un corpo che non è mai appartenuto ad altri, un’anima che è tutta bella, pura, casta, immacolata, santa per il suo Dio.

Se Dio guardando la sua creazione, ha dovuto confessare la bellezza e la bontà di essa: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1,31), dinanzi allo spettacolo di purezza della vergine Maria, Dio deve attestare non solo che l’opera da Lui fatta è molto buona, ma che Maria supera per bontà, bellezza, magnificenza tutt’intera la creazione visibile ed invisibile. Maria è un’argilla finissima nelle mani del suo Dio. Dio potrà fare di Lei tutto ciò che vuole. In Lei non troverà mai una piccolissima, infima resistenza. Non ci sarà neanche un granello di sabbia dura che possa impedire o ritardare la modulazione e formazione di essa. Pensieri, sentimenti, volontà, corpo, anima, spirito, giorno, notte, settimane, mesi, anni sono interamente del suo Dio e Signore. Maria non dispone di sé neanche di un solo istante. Anche l’istante è del suo Dio, del suo Signore, Creatore, Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa umiltà. 
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Per non vivere una Pasqua di plastica

Carissimo/a

Il nostro tempo è l’era della plastica. Con essa si può ricavare ogni oggetto, piccolo o grande, animato o inanimato. Tutti si può comprare: fiori di plastica, alberi di plastica, frutti di plastica, utensili di plastica di ogni genere. Dalla plastica siamo sommersi.

Se compriamo dei bei frutti di plastica e li mettiamo in un vassoio, all’apparenza non vi è alcuna differenza con quelli naturali, vero prodotto dell’albero. Ingannarsi è possibile se ci si lascia guidare dal solo occhio. Se poi la si prende in mano, allora ci riaccorge che quanto abbiamo non è frutta, ma della pura e semplice plastica. Essa è immangiabile. Non possiamo nutrircene. Serve solo come abbellimento da porre su un tavolo e in qualche altra parte della casa. Bella per la vista. Inutile quanto a sostanza. Essa è lì, ma se l’uomo avesse fame, non la potrebbe mangiare. Rimarrebbe digiuno in eterno.

Oggi anche il cristiano rischia di essere di plastica. È di plastica quando l’altro non può mangiarlo, di lui non si può nutrire, perché la sua verità è plastica ed anche la carità che egli ostenta. Se lui è nella sua essenza di plastica, anche la sua santità sarà d plastica, perché finta, non vera, non genuina, non fruibile dai suoi fratelli. Ma se la sua santità è di plastica, anche la sua liturgia è di plastica. È un rito esteriormente bello, ma vuoto quanto a nutrimento spirituale. Il rischio è uno solo: celebrare una Quaresima anch’essa di plastica per vivere alla fine una Pasqua di plastica.

Come fare perché tutto questo non avvenga? Come liberarci da questa plastica, che è natura morte ed entrare nella verità dell’uomo, del cristiano, della liturgia, della Quaresima, della Pasqua? Qual è la via migliore di tutte perché noi possiamo operare questa formidabile pasqua dalla plastica del nostro essere alla piena conformazione a Cristo Gesù, divenendo in Lui persone fruibili, mangiabili dai nostri fratelli, allo stesso modo che Lui è fruibile e mangiabile?

La via c’è ed essa è una sola. Per cambiare l’uomo di plastica in uomo di carne, che poi farà tutto a partire dalla carne e non più dalla plastica, occorre che ognuno di noi voglia ed abbia nel cuore un serio desiderio di conversione, cambiamento. Questo mai potrà avvenire se lui non inizierà ad odiarsi nel suo stato artificiale, perché vuole amarsi profondamente nella sua nuova realtà. Tuttavia il solo odio non basta e neanche il desiderio di mutamento interiore ed esteriore.

Al desiderio si deve aggiungere l’opera concreta che consiste nel detestare il suo male interiore ed esteriore, umiliarsi profondamente dinanzi a Cristo Gesù e chiedere a Lui che mandi il suo Spirito, il solo che può trasformare la nostra vita di plastica in vita di carne. Come camminando dietro satana ci si trasforma da esseri di carne in esseri di plastica, così andando dietro lo Spirito Santo di Dio, Egli ci trasformerà da persone di plastica in persone di carne, di spirito, perché ci liberare dalla nostra condizione di durezza di cuore e di mente, e ci darà un cuore nuovo e una mente nuova per conoscere ed amare il nostro Dio. È questo un percorso che mai si deve abbandonare.

Si cammina dietro lo Spirito Santo, camminando nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. È questo il percorso che cercheremo di fare, individuando delle possibili piste che potrebbero rendere meno difficoltosa, o più agevole la nostra sequela dello Spirito Santo. È questo un percorso preparatorio alla stessa Quaresima, avendo questa dei tempi obbligati che sono già stati segnalati nel primo scritto di preparazione alla Pasqua.

In queste settimane che vanno fino alla prima domenica di Quaresima, cercheremo di preparare una serie di riflessioni, in modo che possiamo giungere alla Quaresima con cuore già disponibile e con mente aperta ad intensificare quanto ancora manca perché dall’uomo di plastica che è in noi possiamo passare all’uomo di carne e dall’uomo di carne all’uomo di spirito. È questo il solo modo che ci è dato per poter celebrare una vera Pasqua di immolazione, per la nostra santificazione e la salvezza dei nostri fratelli. Il mondo ha bisogno di un cristiano di carne e di spirito. Deve fare la differenza con la plastica che vi è in lui. Solo così potrà riconoscere la straordinaria potenza di risurrezione e di rinnovamento che scaturisce dalla morte e dalla risurrezione di Gesù Signore. La differenza è tutto ed è l’unica testimonianza credibile, perché l’unica santità vera. 

La Vergine Maria, la Donna tutta spirituale, di carne santissima, ci aiuti a liberarci dalla plastica che ormai è divenuta una nostra seconda natura affinché l’uomo nuovo risorga in noi. Angeli e Santi vengano in nostro soccorso. Abbiamo bisogno del loro aiuto. Non vogliamo più essere di plastica. 
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Beati i miti, perché avranno in eredità la terra 

Sabato delle Beatitudini (30 Gennaio 2011)

Carissimo/a

Dio sul monte diede i dieci Comandamenti: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,117). 

Gesù sul monte diede le otto Beatitudini:  “Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”. 

Chiediamoci: qual è la fondamentale, costitutiva differenza tra i Comandamenti e le Beatitudini? I primi dettano la regola della giustizia, le seconde danno la norma della carità. È giustizia che si dia a Dio e agli uomini ciò che appartiene loro. Se non lo si dona, si diventa ingiusti, ladri, briganti. Si toglie a Dio e ai fratelli che è loro dovuto, perché è loro per diritto naturale e divino, scritto nelle fibre dell’essere per la stessa legge della creazione. Il diritto è rispetto della legge dell’essere di ciascuna cosa o persona esistente nell’universo.

Oltre il diritto, o rispetto della legge dell’essere, vi è la carità. Per diritto non posso fare alcun male al mio prossimo. Per carità invece gli devo fare tutto il bene possibile, il più grande bene possibile. Il più grande bene è verso Dio e verso i fratelli, verso l’intera creazione. Nessuno deve essere privato del nostro bene. Esso deve essere fatto a tutti, sempre, in ogni momento del giorno e della notte. La carità è quel supplemento d’essere da dare agli altri perché raggiungano il loro più alto sviluppo spirituale, materiale, culturale, sociale, economico, finanziario, politico.

Una società non si può fondare solo sui diritti e sui doveri di ciascuno cittadino. Deve essere capace di superarsi, andare infinitamente oltre. L’oltre però non è umano, mai lo potrà essere, perché l’oltre è il divino, è la perfetta imitazione di Dio. Come in Dio tutto è carità e niente è diritto, perché presso Dio non ci sono diritti da poter accampare, perché tutto è un’elargizione della sua misericordia e bontà divina ed eterna, così dovrà essere sempre presso l’uomo. Potranno esserci anche dei diritti, ma questi dovranno essere superati, aboliti, dichiarati antiquati dalla Legge della carità che è amore totale, sino alla fine, di tutto l’essere e di ogni cosa che appartiene al nostro essere. 

Poiché la carità è la legge della divinità, non dell’umanità peccatrice, chi vuole osservare le Beatitudini deve lasciarsi fare “essere divino” dal suo Dio e Signore. La divinizzazione per partecipazione della divina natura è la sola via possibile perché si possano incarnare le Beatitudini. Dove l’uomo non si lascia divinizzare, lì mai potranno imperare le Beatitudini. Un cuore di plastica dura, indistruttibile, colata in uno stampo di pietra, mai potrà vivere una sola Beatitudine. Viene però il Signore, trasforma il nostro cuore di plastica dura in un cuore di carne, misericordioso, pietoso, caritatevole, amorevole, ricco di divinità e tutto diviene possibile. Ciò che la carne rende impossibile, lo Spirito lo rende facile. Un ferro duro non è malleabile e neanche un cuore di plastica. Se invece abbiamo un cuore di carne allora tutto è fattibile. La carità divine vivibile. L’uomo entra nelle perfezione del suo essere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci un cuore puro, santo, vero. 
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Partiamo dalla coscienza del bene e del male

Viviamo in un mondo in cui non vi è alcuna netta distinzione tra bene e male. Anzi, vi è la totale carenza della loro oggettività. Essi sono una cosa soggettiva, cioè idea propria di ogni singola persona. Sono concetti individuali, mobili, interscambiabili, evanescenti, chimerici. Possiamo affermare che bene e male in sé non esistono più. Ciò che un tempo era detto: “intrinsecamente male, o cosa cattiva per se stessa”, oggi è stato abolito. Tutto è dalla volontà della singola persona, la quale di volta in volta dichiara per sé e per gli altri ciò che vuole che sia bene e ciò che vuole che sia male, con una rapidità più veloce della luce nel cambiamento di ciò che è bene in male e di ciò che è male in bene. È una situazione di vero disastro spirituale e morale. Il bene di ieri è male oggi. Il male di oggi è bene per domani. Il bene per me è male per gli altri. Il bene per gli altri è male per me. È una vera guerra di ignoranza, frutto dell’idolatria. 

Un mondo in cui il terrore è un bene, il terrorista un martire, l’aborto vita, il divorzio progresso, l’adulterio necessaria esperienza o terapia di guarigione dalla stanchezza procurata dalla fedeltà coniugale, l’eutanasia civiltà, il vizio bontà, l’omosessualità legge dell’essere, l’ateismo vera umanità, la calunnia verità, la menzogna luce, l’inganno saggezza, la stoltezza intelligenza, l’idolatria libertà religiosa, il furto onestà, l’omicidio opportuna potatura, il male in sé santità, non vi è alcuna possibilità di salvezza. Se poi a questo si aggiunge anche l’abolizione della stessa giustizia divina in nome di una misericordia infinita, allora si comprende che siamo messi veramente male.

Se tutte queste cose fossero stile di vita del mondo “pagano”, si potrebbe pensare ad una possente evangelizzazione con l’impiego di ogni mezzo. La Chiesa possiede un esercito innumerevole di “evangelizzatori passivi o in ozio evangelico permanente”. Sarebbe sufficiente lanciare in battaglia tutte queste forze assenti, perché  questo mostro mondo si illuminasse di una luce nuova. Invece non si tratta del mondo “pagano”. È proprio il mondo cristiano che così pensa, agisce, vive, crede. Siamo noi, i discepoli di Gesù, che facciamo professione quotidiana di moralità soggettiva. Siamo noi che abbiamo distrutto la verità oggettiva dell’etica e del sano comportamento.

È stato sempre questo il buon combattimento di Dio: insegnare al suo popolo la distinzione oggettiva del bene e del male. Isaia, il profeta della retta fede, così grida, con voce tonante: “Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole  e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa” (Is 5,20-25). 

Finché nella comunità cristiana, ad ogni livello, ci si consacra ad una liturgia di plastica, con canti di plastica, a strutture parrocchiali di plastica, a catechismi di plastica, a formazione di plastica, a rapporti di plastica, ad incontri di plastica, non vi è speranza di risurrezione per questo mondo. Plastica siamo e plastica facciamo diventare il mondo. Altro non facciamo che imitare i farisei, i primi trasformatori della Legge di Dio in plastica, in Legge senza vita.

Se vogliamo che le nostre comunità cristiana risorgano e con esse risorga il mondo, occorre partire dalla coscienza del bene del male oggettivi, in sé. Non siamo noi a definire il bene e a decidere il male. Bene e male sono dati da Dio, da Lui stabiliti, fissati con decreto eterno e immutabile. Un bugiardo, un mentitore, un calunniatore, un avaro, un ladro, un adultero, un omicida, un concupiscente, una persona senza scrupoli, un lascivo, un empio, un idolatra, un superbo, un invidioso, è già persona di plastica e tutto trasformerà in plastica, in formalità senza vita. È questo il primo passo per celebrare una Pasqua di risurrezione: lasciarsi educare la coscienza nella netta distinzione tra il bene oggettivo e il male oggettivo e divenire tutti educatori della coscienza altrui con una nostra coscienza retta, santa, delicata, pia, giusta.

Da chi è di coscienza empia, ingiusta, lassa, supina, crassa, che ingoia il cammello di ogni trasgressione, mai potrà sorgere una comunità di vita. Costui costruirà solo comunità di plastica, insensibili ad ogni Legge morale, ai Comandamenti, alla Parola, al Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci dalla coscienza retta. 
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I maestri del bene… maestri del male

La confusione, il miscuglio, l’impasto che oggi si fa tra bene e male sta avvelenando il mondo intero. Ancora per grazia di Dio non siamo giunti ai tempi di Noè, ma stiamo progredendo a lunghi passi verso di essi: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore” (Gn 6,5-8). 

Di certo ci può aiutare Geremia a conoscere la nostra reale situazione morale: “Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli” (Ger 2,7-9). 

Questa confusione nasce sempre e si aggrava quando i maestri del bene si trasformano in maestri del male. Quando questo accade, per ogni maestro del bene che si fa maestro del male, si toglie energia al mondo del bene e la si dona al mondo del male. Un solo maestro del bene che si trasforma in maestro del male, porta uno squilibrio incolmabile, perché si allontana come forza attiva dall’esercito del bene e si consegna all’esercito del male che diviene sempre più potente, irresistibile, invincibile. 

Oggi il mondo è sommerso dal male proprio a causa di questo abbandono di molti cristiani del loro ministero di luce per trasformarsi in ministri di tenebre e di buio morale. Questo non ad un solo livello, bensì in tutti  gli strati della nostra appartenenza a Cristo Gesù. Un tempo si parlava del cristiano, ma solo anagraficamente, perché scritto nel registro dei battezzati, o dei cresimati. Ma poi quanto a vita cristiana, zero, nulla. Il niente assoluto. Oggi dobbiamo confessare che questo limite è stato ampiamente oltrepassato, dal momento che il cristiano è divenuto un convinto assertore delle idee del mondo e questo lo fa nella Chiesa e sovente anche in nome della Chiesa, della sua fede, della sua dottrina, della sua morale, dello stesso Vangelo e di tutta la Rivelazione. 

In questo cammino quaresimale è giusto che ogni cristiano si chieda: ma io sono maestro di luce o maestro di tenebra? Sono discepolo di Gesù o discepolo del diavolo? Sono ministero di verità o ministro di menzogna? Lavoro per il regno di Dio da buon soldato nell’esercito della verità, oppure come ottimo, eccellente soldato nell’esercito della perdizione? Chi vede me, vede una persona che attira verso il Paradiso oppure conduce verso l’inferno? Qual è il mio stato reale?  

Se si prescinde da questa conoscenza, che deve essere fatta con somma onestà, sapienza ed intelligenza nello Spirito Santo, rischiamo di fare un itinerario quaresimale veramente di plastica, cioè senza alcuna speranza di cambiamento, nella conversione e nella fede nel Vangelo. Sarebbe sufficiente che dieci discepoli di Gesù in questa Quaresima abbandonassero l’esercito del male, del buio, della perdizione, e ritornassero o entrassero nell’esercito della verità, giustizia, Rivelazione, Vangelo, retta fede e iniziassero a svolgere il loro ruolo di maestri del bene, perché il mondo notasse una vera rivoluzione. Si è invertito il rapporto di forze. Satana a perso dieci validi combattenti. Li ha guadagnati Cristo Signore. 

È questa la nostra opera: non appartenere mai come maestri al mondo del male, essere sempre maestri del bene alla scuola di Gesù, strappare, chiedendolo al Signore come vera grazia, ognuno diedi anime al regno delle tenebre, perché la Quaresima sia vero tempo di crescita del mondo nella luce del Signore. Purtroppo dobbiamo confessare che spesso anche noi siamo maestri del male, delle tenebre, del peccato e allora quanto facciamo nel mondo della Chiesa è solo costruzione di opere di plastica che non danno vita, perché noi stessi siamo senza vita, siamo cristiani di plastica.

In questa seconda tappa del nostro cammino verso la Quaresima, iniziamo con un ottimo esame di coscienza. Chiediamo allo Spirito Santo che ci illumini. A Cristo Gesù che ci avvolga con la sua grazia. Al Padre dei Cieli che ci sorregga con la sua divina carità, impastandoci nella sua santità, ad immagine della quale noi siamo stati fatti.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci prenda per mano e ci insegni come entrare nel nostro cuore. Angeli e Santi ci aiutino in questo esame di coscienza dal quale è il futuro nostro e del mondo intero. 

05 Febbraio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Particolarità, temporalità, spazialità, località, momentaneità, fugacità: è questa la caratteristica o essenza dell’uomo. Anche per i Santi della terra e del Cielo vale questa legge: chi è onorato in un luogo e chi in un altro, chi in un tempo e chi in un altro, chi è amato di più e chi di meno. Moltissimi sono stati dimenticati, altri trascurati, tanti ignorati in vita e in morte. Ognuno è rivestito di una particolare gloria. La gloria dell’uno differisce però dalla gloria dell’altro, che può essere più o meno grande, più o meno estesa, mai però universale. Il limite è la loro caratteristica peculiare. Sono Santi, ma nel limite della loro santità. È questa la loro verità.

Tutto cambia quando ci troviamo dinanzi alla Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra. Lei ha un rapporto singolare, unico con ogni discepolo di Gesù ed ognuno è discepolo di Gesù per questo rapporto personale, particolare con Lei. Per cui la verità del discepolo è verità di Maria, la verità di Maria è verità del discepolo. Questo rapporto è di maternità e di figliolanza. La vergine Maria è Madre del discepolo di Gesù. Il discepolo di Gesù è figlio della Madre di Dio. Anzi è da dirsi che uno è discepolo di Gesù perché è Figlio della Madre sua. Se non è Figlio della Madre sua neanche è suo discepolo.

La Vergine Maria, ancora non è aveva proferito questa profezia e già la cugina Elisabetta l’aveva proclamata beata e benedetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). Elisabetta non è figlia di Maria, Gesù ancora non l’ha costituita Madre del suo discepolo, eppure la proclama beata. Perché?

È sufficiente che un uomo sia giusto, pio, pieno di Spirito Santo, perché veda la grande opera che Dio ha compiuto in questa sua umile serva e all’istante la proclamerà beata e benedetta per il secoli eterni. Se questo non lo fa, allora significa che lui non è né giusto, né pio, né pieno di Spirito Santo. È un cieco che non vede le grandi opere di Dio. Se poi nega la grandezza della Vergine Maria, la combatte, vuole distruggerla, allora non è soltanto non giusto, non pio, non pieno di Spirito Santo è anche malvagio, cattivo, diabolico, satanico. Il suo cuore è impuro, la sua anima è sporca, il suo spirito è nero. Per questo non può sopportare la luce purissima che si irradia dal Madre del Signore.

Se la Scrittura minaccia un male di cecità perenne a chi non rispetta i genitori –  “L’occhio che guarda con scherno il padre e si rifiuta di ubbidire alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti” (Pro 30.17) – cosa capiterà a coloro che disprezzano la Madre che li ha generati come veri figli di Dio e discepoli del loro Salvatore e Redentore? Per tutti i denigratori della gloria della Vergine Maria di certo ci sarà la cecità eterna nel buio più profondo dell’inferno. Costoro hanno oscurato nei cuori la luce che avvolge la Madre di Dio e per loro non ci sarà spazio nella luce eterna, a meno che non si convertano, non riparino la loro stoltezza e insipienza e inizino anch’essi a cantare le glorie della Vergine Maria, chiamandola dinanzi al mondo intero beata e benedetta.

Un cristiano che non ama, non rispetta, disprezza, bestemmia, ingiuria, infanga la luce della Madre di Dio presso chi potrà mai ricorrere nel momento del bisogno? Non di certo dal Figlio suo? Gesù non ascolterà mai chi insudicia la Madre sua. Neanche lo Spirito Santo potrà soccorrere. Lui è il suo mistico Sposo. La sua mistica Sposa non solo è casta, è anche immacolata, purissima, santissima, vergine nel cuore, nell’anima, nello spirito. Del Padre dei cieli neanche se ne parli. La Vergine Maria è l’opera più stupenda di tutta la sua creazione. Ella da sola supera per bellezza tutto l’universo creato, visibile e invisibile. Chi ama la Vergine Maria è nel cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Chi la proclama beata e benedetta e la ama con cuore puro, libero, santo, è amato da tutto il Cielo. Mai vi potrà essere posto nel Paradiso per chi non canta le gloria della sua Regina.

Angeli e Santi, aiutateci ad amare Vergine Maria, Madre della Redenzione, con amore intenso, puro, santo, vero, libero, dinanzi al mondo intero, senza alcuna paura. 

29 Gennaio 2011

Vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli

Sabato della luce posta sul candelabro (06 Febbraio 2011)

Carissimo/a

Se leggiamo con attenzione il Vangelo – questo lo si può notare in modo evidentissimo nel Vangelo secondo Giovanni – Gesù prima opera e poi spiega, prima agisce e poi parla, prima obbedisce al Padre e poi chiede agli uomini l’obbedienza ad ogni sua parola.

Gesù è l’albero della vita piantato dal Padre suo nel deserto di questo mondo perché si lasci prendere e mangiare da ogni uomo che ha desiderio di non morire, di vivere in eterno, di rifarsi la sua umanità ad immagine del suo Creatore e Signore. Presso quest’albero di vita si reca l’umanità affranta, stanca, oppressa, sfinita a causa del peccato e si fa risanare, guarire, risuscitare, curare dal Medico di Dio. Gesù prima dona la vita e poi annunzia la Parola che fa conservare in vita e che è capace anche di donare essa stessa la vita, per mezzo della fede in essa. Questa di Gesù è via divinamente efficace. Non c’è inganno, né illusione o altro.

Questa metodologia santa Gesù vuole che sia di ogni suo discepolo. Quanti credono in Lui dovranno anch’essi farsi albero di vita, donare la vita e in un secondo tempo aggiungere la Parola. Se leggiamo con attenzione gli Atti degli Apostoli, questa metodologia è stata sempre praticata, osservata, messa in atto dalla Chiesa. Anche a Pentecoste essa fu vissuta alla perfezione dallo Spirito Santo. È stato Lui in quell’ora particolare della storia che si è fatto “albero di vita”, chiamando ad ascoltare la parola di Pietro tutto il mondo presente nella Città.

Il discepolo di Gesù deve farsi sale della terra. Il sale è un corpo solido che dona sapore al cibo sciogliendosi, annullandosi, perdendosi, morendo negli alimenti. Esso muore per dare gusto, energia, alla persona che si nutre del cibo reso appetibile. Chi prende del cibo sa se esso è con il sale o senza. Il sale non parla. Fa però sentire il suo sapore ad ogni palato. Così dicasi del cristiano. Non gli è chiesto di parlare, ma di dare il gusto di Dio a tutte le cose della terra. È il modo come lui vive che fa la differenza. Questa differenza ogni uomo la può vedere, notare, osservare. Senza questa differenza, la Parola del Vangelo è inutile. Non serve. Non parla. È parola proferita, ma non parola che parla. È una parola muta, non dice, non rivela, non converte, non attrae, non spinge alla nascita della fede nei cuori. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il cristiano deve divenire ogni giorno luce del mondo più intensa, più forte, più estesa, tanto estesa da illuminare l’umanità intera. La luce non parla. Essa però si vede, fa vedere; riscalda, mette il nostro corpo in movimento, libera gli occhi dalla loro cecità, fa muovere l’uomo da una parte all’altro, con essa distingue cose e persone, cose da cose, persone da persone. Un giorno senza luce è un giorno d’inferno sulla nostra terra. Sarebbe veramente la fine. Sarebbe sufficiente qualche ora di buio assoluto per gettare nel grande panico l’umanità intera.

Se il cristiano non illumina di Dio e della sua verità il mondo, questo viene gettato nel panico delle tenebre veritative e morali. Nessuno più saprà cosa è il bene e cosa il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso. Non distingue più neanche Dio dal diavolo e confonde il diavolo con Dio e Dio con il diavolo. Basta togliere il prete dal più piccolo paese di questo mondo e gli abitanti dopo pochi giorni si trovano a vivere una vita puramente animale. Si perde la coscienza della verità e del bene soprannaturale. Non viene più alimentato il senso morale. Il buio etico cade e si abbatte su ogni umana esistenza. Un prete che è luce è la più grande ricchezza della terra. Così dicasi anche del cristiano. Quando la sua luce illumina il mondo, questo respira di eternità, divinità, bontà, verità, carità, giustizia, pace, amicizia e vera solidarietà. Alla luce poi si deve sempre aggiungere la Parola, che spiega perché così si agisce e così si opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a camminare di luce in luce fino a divenire luce intensissima in Cristo Gesù. Luce dalla sua luce, luce della sua luce. Angeli e Santi, sosteneteci.

30  Gennaio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome

La Vergine Maria celebra, ringrazia, loda e benedice il Signore perché l’Onnipotente ha fatto grandi cose per Lei.  Proclama anche la santità del suo nome. 

Dio è Santo, anzi è il Santo, la Sorgente, la Fonte di ogni santità, bontà, misericordia, perdono, grazia, amore, fedeltà, carità. Le basi del suo trono sono tutte verità e giustizia. Mai Dio potrà fare qualcosa meno giusto o di meno santo. Tutte le sue opere attestano questa grande verità: la sua santità. Lui non fa preferenza di persone, non esalta il ricco ed umilia il povero, non separa e non distingue l’amico dal nemico, chi lo ama da chi lo odia, perché il suo amore sempre si riversa su ogni creatura. Nel giorno del giudizio, la sua giustizia sarà riconosciuta e confessata santa anche da coloro che sono stati condannati. Anche loro grideranno che il Signore è il Santo e che è solo per loro colpa che si trovano a marcire nella morte eterna della perdizione. 

Dio è il Santo. Se ha fatto Maria grande, se ha fatto per Lei grandi cose, nessuno potrà negarle. Tutti le dobbiamo confessare, perché è in questa confessione che si manifesta nel modo più bello e più giusto la verità della santità di Dio. Chi non confessa le grandi cose che Dio ha fatto per Lei, è un cieco e uno stolto. È anche un profanatore della gloria del Signore. Dio ha fatto l’opera più eccelsa nella sua creazione e noi non la proclamiamo, anzi la neghiamo e la rinneghiamo. Se questo dovesse avvenire, quanto questo avviene è segno della nostra cecità spirituale, frutto della nostra empietà e idolatria. Non solo per la Vergine Maria l’Onnipotente, il Santo ha fatto grandi cose. Le ha fatte uniche, non ripetibili. Solo in Lei, solo per Lei e per nessun altro. Nessuno si offenda. Non vi è stato, non vi è, non vi sarà mai più sulla nostra terra e nell’universo intero una creatura che possa paragonarsi anche in minima parte alla Vergine Maria. Lei è la sola, l’unica Donna, la sola Creatura innalzata dal Signore ad altezza veramente divine. A Lei manca solo la divinità di origine, eterna. Dio gliel’ha comunicata per partecipazione. Ella è partecipe della divina natura  in un modo unico, solo, singolare, particolare, speciale. 

La Vergine Maria è Madre di Dio. È Madre e Vergine. È la Vergine Mara, la Madre Vergine che ha concepito per opera dello Spirito Santo il Verbo della vita, il Figlio Eterno del Padre, che nel suo grembo ha voluto farsi uomo. Da lei il vero Dio è anche il vero uomo. Avendo concepito, generato, partorito il Figlio Unigenito di Dio, Lei è vera Madre di Dio, vera Madre del suo Figlio Eterno, vera Madre del Verbo divino.

La Vergine Maria è stata costituita dal Figlio Mediatrice di tutte le grazie. Non c’è grazia che non discenda da Lei nei nostri cuori. Chi vuole un dono dal Cielo deve chiederlo a Lei. Il Figlio ascolta una sola voce: quella della Madre sua. Noi preghiamo con la sua voce, con il suo cuore, con la sua anima e Cristo Gesù esaudisce ogni nostro desiderio, perché è il desiderio della Madre sua che Lui sempre ascolta ed esaudisce.

La Vergine Maria è Madre di ogni discepolo di Cristo Gesù. Come in Lei e per Lei il Figlio di Dio è divenuto Figlio dell’uomo per opera dello Spirito Santo, così in lei e per Lei, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, ogni figlio dell’uomo viene generato a figlio di Dio. In lei deve nascere alla nuova dignità di figlio di Dio ogni redento. La Vergine Maria è vera madre di ogni cristiano. Da vero figlio sempre deve vivere. Con lei deve stringere un rapporto di vera figliolanza. Lei è vera nostra Madre. Noi siamo chiamati a vivere come veri suoi figli, figli santi, pii, devoti, casti, puri, giusti.

La Vergine Maria è rivestita di luce purissima, divina. Non c’è luce nel Cielo superiore alla sua luce tra tutte le creature, Angeli e Beati. La sua supera per intensità tutta la luce messa insieme di tutti gli abitanti del Cielo. Solo Dio è superire alla Vergine Maria in luce e in Santità, solo Cristo Signore è più alto in gloria e in magnificenza. Dopo Cristo è la Vergine Maria splendente di gloria eterna e divina. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad innamorarci di una così grande opera. Opera unica, sola, irraggiungibile, irripetibile in eterno. 

05 Febbraio 2011

CHIUNQUE SI ADIRA CON IL PROPRIO FRATELLO

Sabato del pieno compimento della legge e dei profeti (13 Febbraio 2011)

Carissimo/a

Le parole che Gesù ci rivolge nostro cuore meritano di essere messe nel cuore, custodite gelosamente, meditate giorno e notte, perché sono esse che danno lo spessore spirituale al nostro essere cristiani .Senza spessore spirituale, il cristiano è un panno in mondo, uno straccio vecchio, una inutilità dannosa, una vanità senza significato. Senza spessore spirituale è anche un veleno di morte per il mondo intero. Il cristiano deve essere la persona dalla moralità alta, anzi altissima, divina. Ti chiedo di meditare queste parole e di farti un serio, profondo esame di coscienza. Come vivo io queste parole di Gesù? Ma prima ancora: credo io in esse, oppure per me sono cose che non si addicono più alla mentalità balorda e insipiente nella quale vivo? 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.  Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Gesù ci chiede di vivere nella sua santità quattro rapporti fondamentali, essenziali della nostra vita umana: con i fratelli, con la donna, con il proprio matrimonio, con Dio. Il fratello è solo da amare sempre. Si ama in un solo modo: donando la nostra vita per la sua redenzione, salvezza, giustificazione, pace. A lui si deve dare il perdono. Con lui si deve vivere sempre da riconciliati. La donna non è un oggetto, una cosa, neanche una persona sulla quale sfogare la propria libidine ed ogni altro impulso o desiderio impuro, neanche con il pensiero, con il cuore, con la mente, con il desiderio. Essa deve essere rispettata nella sua dignità sempre, in ogni istante. Essa non è per il nostro peccato.  È invece per la manifestazione della più grande gloria di Dio.

Con il proprio matrimonio ci è chiesto di vivere quell’amore di salvezza che fu di Cristo Gesù, il quale si lasciò crocifiggere per rendere la sua sposa, che è la Chiesa, pura, santa, immacolata, senza né macchie e né rughe. Il matrimonio è unico ed esso non potrà sottostare alla legge del divorzio, dell’adulterio, della separazione. La morte del proprio matrimonio è morte della persona, perché è morte del suo alito di vita. Con Dio dobbiamo essere sommamente onesti, veri, giusti. Non deve essere chiamato in causa per le nostre piccole cose del quotidiano, rendendo testimone con il giuramento della nostra verità. Dio è Dio. È il Santo e Santo deve sempre rimanere ai nostri occhi e agli occhi di ogni altro uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, elevati nello spirito, anima, corpo. 

05 Febbraio 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

Fatica di Dio, di Cristo, degli Apostoli, del cristiano 

La fondazione della fede nel cuore dell’uomo è stata la fatica perenne di Dio. Tutto l’Antico Testamento è questo immane, paziente, diuturno, senza alcuna interruzione, lavoro del Signore affinché nelle menti entri e vi dimori la sua divina Parola. L’uomo è stato però sempre testardo, cocciuto, ostinato, ribelle, riottoso, infedele, idolatra, empio, cattivo, malvagio. Alla costanza di Dio nell’insegnamento corrispondeva la costanza dell’uomo nel mettersi alle spalle ogni buona Parola. Dio però mai si è lasciato vincere dalla nostra volontà di non ascoltarlo. Anzi supera questa stessa nostra incapacità quasi naturale, promettendo il cambiamento del cuore.  Lui stesso avrebbe dato all’uomo un cuore nuovo, puro, semplice, capace di vera fede, autentica carità, solida speranza. Un cuore capace di amare il Signore e l’uomo fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, Signore,  Padre.

Viene Cristo Gesù. Qual è stata la sua fatica? La stessa del Padre: mettere nella mente dei suoi discepoli e di ogni altro uomo la vera fede nella sua Persona. Fede che non nasceva più dalla Parola di Dio, bensì dalla sua Parola. È la Parola di Gesù l’unica e sola via della fede. Fu il dramma, lo sfacelo, la fine. L’uomo si ribellò a tal punto da mandare in croce Gesù Signore, togliendo di mezzo. La sua fatica però non fa vana, perché unita al suo sacrificio redentore, di salvezza e di santificazione. Dalla croce Gesù versò l’acqua dello Spirito Santo e il Sangue dei sacramenti, perché la grazia e la verità fossero il nuovo nutrimento dell’uomo. Cristo Gesù sale al Cielo. Si sottrae ai nostri occhi. Continuatori della sua missione sono gli Apostoli. Essi sono chiamati a continuare l’opera del Padre e di Cristo Gesù. La loro unica fatica sarà sempre quella di mettere la vera fede nel cuore degli uomini, annunziando la vera Parola di Gesù secondo la pienezza di verità dello Spirito Santo che sempre dovrà aleggiare su di essi, conferendo la grazia che salva, perché redime, giustifica, rende partecipi della divina natura.

Tra Cristo, Dio e gli Apostoli vi è però una infinita distanza. Dio e Cristo Gesù sono la verità eterna, divina. Gesù è anche la verità incarnata. La vera Parola di salvezza è sempre sulla loro bocca. Gli Apostoli non sono la verità. Essi devono attingerla perennemente in Dio, in Cristo, lasciandosi illuminare quotidianamente dallo Spirito Santo. Se la verità non è attinta, la Parola della rivelazione può essere trasformata, modificata, tradita, rinnegata, addirittura cancellata nei suoi contenuti di salvezza e di redenzione. In apparenza si è per l’edificazione della fede nei cuori, mentre in realtà la si distrugge. I più grandi distruttori della fede non sono stati i pagani, gli atei, i miscredenti, gli anticlericali, gli idolatri, gli empi, sono stati invece proprio i cristiani. Quanti erano pecore del gregge di Cristo Gesù – pastori, pecore, agnelli – hanno diviso la Chiesa e hanno costituito una molteplicità di confessioni da non potersi più neanche contare. Quest’opera di divisione e di distruzione della vera fede non è finita. Essa continuerà sino alla fine della storia. 

La fede nasce dalla fede, la vera fede nasce dalla vera fede. Da una fede vana nasce una fede vana e da una fede misera nasce una fede misera. Da una Parola senza verità mai potrà nascere la vera fede e dalla menzogna e falsità nascerà sempre un popolo idolatria, che non conosce il Signore. Questo principio deve essere fortemente radicato nel cuore di tutti: nessuno può condurre a Dio se lui stesso non è in Dio, non vive con Lui e per Lui, secondo la pienezza della verità, cui giorno per giorno conduce lo Spirito Santo.

La Quaresima, tempo forte per la verifica della verità del nostro essere discepoli di Cristo Signore, se vogliamo che non sia un tempo inutile, vano, vuoto, un tempo solo cultuale, esige che ognuno di noi cristiani, seguaci di Gesù, ascoltatori della sua Parola, missionari del suo Vangelo, entri nel più profondo della sua coscienza, negli abissi infiniti del suo cuore, nel labirinto della sua mente e con la luce potente dello Spirito Santo, nostra perenne verità, esami con somma libertà, onestà intellettuale, volontà di conversione, desiderio di più grande elevazione, ogni parola e pensiero in essi contenuti. Tutto ciò che è parola e pensiero umano deve essere eliminato per sempre. Tutto ciò che invece è Parola di Dio dovrà essere custodito con gelosia, aggiungevi tutta la parte di Parola che ancora non è in noi. 

È questo un lavoro urgente da fare. Non può essere più rinviato, né procrastinato. È il lavoro che ci consentirà poi di iniziare la fatica che fu di Dio e di Cristo Gesù, che è la fatica quotidiana degli “apostoli”, di mettere la Parola del Signore nei cuori. Nessuno potrà aiutare gli altri a mettere la Parola nel cuore, se noi stessi non siamo ripieni di essa. Oggi però dobbiamo confessare, per onestà verso Dio e verso la storia, che la Parola del Signore è dimenticata dal discepolo di Gesù. Siamo discepoli senza Parola, discepoli che camminano dietro se stessi. Ogni altra fatica è vana, inutile, senza alcun frutto di salvezza. È sterile perché solo la Parola di Dio seminata nei cuori produce un frutto di vera redenzione, giustificazione, salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci lavoratori della Parola di Dio. 

19 Febbraio 2011
L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono

Misericordia e giustizia sono in Dio le verità attraverso le quali Lui opera ed agisce con la creatura fatta ad immagine e somiglianza del Creatore. La misericordia che previene la giustizia e questa segue sempre quella. Mai la misericordia è esercitata senza la giustizia e mai la giustizia potrà prescindere dalla misericordia. Ma cosa è esattamente la misericordia e cosa la giustizia?

Quando noi parliamo di misericordia, intendiamo la grandezza abissale dell’amore di Dio che viene riversato su di noi prima di tutto come creazione, poi come benedizione, infine come abbondanza di vita sia spirituale che fisica. Tutto è dalla grazia di Dio. Tutto è una elargizione della sua divina bontà. Tutto è dalla sua misericordia eterna. Tutto è dal suo amore senza limiti. Così canta il Salmo: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre” (Cfr. Sal 136 (135), 1-26). Quest’amore precede ogni decisione dell’uomo ed ogni moto della sua volontà. Esso è offerto a tutti. Nessuno ne è stato mai escluso.

La misericordia deve viversi però sempre nella più grande giustizia. È questo il timore del Signore del quale oggi si parla. Cosa è allora la giustizia che deve sempre accompagnare la misericordia eterna di Dio? La giustizia è la fedeltà di Dio ad ogni sua Parola. Qual è allora la Parola di Dio in ordine alla sua misericordia? Essa è semplicemente questa: per sola misericordia Dio ci chiama a lasciarci rivestire del suo amore, della sua verità, della sua grazia, di ogni sua benedizione. Il dono di Dio però viene dato a noi sotto condizione: lo dobbiamo vivere per intero, oggi e sempre, nella sua Parola, in obbedienza ad ogni suo volere, in risposta ad ogni suo comando.

L’acqua sgorga dalla fonte in modo ininterrotto e perenne. Non la si può portare a casa senza un recipiente. Chi possiede il recipiente attinge l’acqua e la porta a casa. Più grande e il recipiente e più acqua potrà attingere. Più acqua attingerà e più quelli della casa si potranno dissetare, sfamare, curare, lavare, pulire, mettere in ordine. L’acqua è pienezza di vita. Deve l’acqua è assente, lì regna solo la morte e neanche essa perché è la vita stessa che scompare da quei luoghi. Il nostro recipiente per attingere ogni grazia di Dio, ogni suo amore, ogni sua misericordia, ogni elargizione della sua bontà è la nostra obbedienza. Senza questo recipiente, nessuna acqua divina potrà mai essere attinta e noi siamo invasi e pervasi dalla morte. La nostra vita è finita, finisce, finirà.

Ecco allora cosa insegna la Vergine Maria in questo suo cantico di lode per il suo Dio e Signore. Il nostro Dio è una sorgente perenne di grazia e di verità in Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito. Questa sorgente sgorgherà sempre. Mai si esaurirà. Neanche nell’eternità potrà mai venire meno. La sua acqua è la nostra vita del corpo, dell’anima, dello spirito. Ma chi potrà portare a casa quest’acqua di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna per se stessi e per gli altri? Sono coloro che si accostano ad essa con il recipiente dell’obbedienza, dell’ascolto della voce del Signore. Chi teme il Signore e gli obbedisce, si ricolma di vita eterna per se stesso e per i suoi fratelli. Chi non teme il Signore, perché non lo ascolta, mai potrà gustare di quest’acqua della vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad entrare in questa verità. Da essa sgorgherà per il mondo intero l’acqua della salvezza e della vita eterna. 

12 Febbraio 2011

Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra

Sabato dell’amore per i nemici  (19 Febbraio 2011)

Carissimo/a

Possiamo comprender il Vangelo di questo giorno, solo se sappiamo chi è Cristo Gesù e cosa noi siamo divenuti in Lui, con Lui, per Lui. Gesù è il Salvatore dell’uomo, oggi, nella storia, in questo tempo, nell’attualità della sua esistenza. Lo salva in un solo modo: amandolo sino alla fine nel dono totale di se stesso, nel suo pieno annientamento e annichilimento, nel completo rinnegamento di ogni suo desiderio, sentimento, volontà, lasciandosi spogliare della sua tunica e facendosi crocifiggere per sommo amore. La vita di Gesù è un’offerta al Padre per la conversione, redenzione, giustificazione, elevazione morale e spirituale di ogni uomo. Gesù è il prezzo del nostro riscatto, il sangue della nostra redenzione, il corpo del sacrificio di salvezza. 

Ciò che è Cristo, in Lui, con Lui, per Lui, lo è ogni suo discepolo. Dal momento che è divenuto una cosa sola con Gesù, anche il cristiano è costituito salvatore di ogni suo fratello. Il fratello da salvare non è il santo, o colui che è già salvato. Da salvare è il nemico, il persecutore, l’avversario, l’ostile, il traditore, colui che ci rinnega, ci arresta, ci flagella, ci spunta, ci insulta, ci crocifigge. Lui è contro di noi e noi siamo interamente per lui, per la sua redenzione. Siamo per lui, se gli doniamo la nostra vita per intero, senza tenerci nulla per noi. Nel battesimo noi abbiamo fatto dono della nostra vita al Padre celeste perché come suoi figli di adozione ci doni al mondo per la sua salvezza. Ma Dio ci dona dal più profondo abisso dell’amore e questo abisso profondo è la consumazione sacrificale della nostra vita per gli altri. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Se devo dare a Dio la mia vita in riscatto per ogni uomo nella più alta santità, nella perfetta carità, dal più profondo abisso dell’amore, è evidente che non posso vendicarmi del male ricevuto, non posso oppormi con la violenza alla violenza. Devo sempre perdonare, essere arrendevole, misericordioso, paziente, benigno, operatore di pace, mite ed umile di cuore, in tutto come il mio Maestro e Signore. Chi mi sta dinanzi – anche il più grande peccatore di questo mondo – è persona che il Padre celeste mi ha affidato perché io lo salvi, lo redima, lo giustifichi, lo conduca nella pienezza della verità e grazia di Gesù Signore.

Alla luce di questo principio si comprende bene tutto il Vangelo di questo giorno. Noi non siamo stati chiamati per fare il bene a coloro che ci fanno il bene. Dio non fa così e neanche Cristo Gesù. Siamo stati chiamati per essere a perfetta immagine di Gesù e del Padre. Loro il bene lo fanno a tutti indistintamente, senza alcuna distinzione o differenza. Cristo è morto indistintamente per tutti, anche per i suoi persecutori, quanti lo hanno crocifisso, sputato, insultato, calunniato, denigrato, oppresso. Il cristiano non può non imitare il suo Maestro, il suo unico Modello. Il corpo è uno, la vita è una, la missione è una, la modalità è anch’essa una. La salvezza dell’altro costa il dono della nostra vita a Dio. Una volta che la vita è stata donata a Lui, in ogni suo momento, in ogni sua parte, in ogni circostanza, essa è solo strumento di salvezza. Chi deve essere salvato è sempre l’altro. Per questo Gesù ci chiede di vedere l’altro sempre come un bisognoso di salvezza. Se fa il male è perché non è ancora stato salvato. Se non è stato salvato, il Signore me lo manda perché sia io a salvarlo con il mio immenso ed infinito amore. È il nostro mistero cristiano che è mistero di salvezza e di redenzione del peccatore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri strumenti di salvezza. 

12 febbraio 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

Dio senza l’uomo… l’uomo senza Dio… l’uomo con Dio senza l’uomo… l’uomo con l’uomo senza Dio. 

Quattro sono i rischi di ogni religione: pensare Dio senza l’uomo, l’uomo senza Dio, l’uomo con Dio senza l’uomo, l’uomo con l’uomo senza Dio. Chi cade anche in uno solo di questi errori, manca sia della verità di Dio che della verità dell’uomo, non possiede né Dio e né l’uomo. Conduce una vita solo apparentemente buona. In realtà essa è non giusta, non perfetta, non santa. È incapace di una qualsiasi salvezza vera per sé e per gli altri.

Si pensa Dio senza l’uomo quando la riflessione volgare o anche altamente teologia vede Dio come un sistema da studiare, allo stesso modo che si studia l’astronomia, la matematica, o altra scienza. Si studia ma solo per conoscere la cosa in sé. Per sapere le sue leggi e la dinamica del suo essere ad intra. Questa conoscenza può essere anche perfetta, Dio però resta Dio e l’uomo resta uomo. Questo accade anche con la liturgia. Si celebrano culti fastosi, ricchi di luci, incensi, candele, parati, interminabili cerimonie, canti che fanno soffrire anche i dannati dell’inferno, ma poi finito il rito, tutto rimane come prima, ma anche durante il rito si è come prima. Senza alcun cambiamento nel profondo del nostro essere, perché non si crede in quello che si sta studiando, celebrano, analizzando, vivendo. Non vi è alcuna partecipazione del cuore.

Si pensa l’uomo senza Dio, quando si considera l’uomo solo a partire da se stesso, senza alcuna relazione con la trascendenza, il soprannaturale, la dimensione divina del suo essere, la relazione fondamentale con l’Autore della sua vita. Tutte le scienze dello spirito e della materia oggi sono atee. Tutte hanno privato l’uomo della sua origine e vocazione divina. Siamo da Dio per Lui, con Lui, Lui. Poi – ed è questa la cosa che più rattrista – quest’uomo che pensa l’uomo senza Dio si immerge nel Dio senza l’uomo e si consegna ad una ritualità a volte anche esasperata. Poiché vuole l’uomo senza Dio, quando lui stesso va a Dio, va ad un Dio senza l’uomo. Vi è separazione netta tra la religione e la vita, tra la sua storia e la sua fede, tra il Cielo e la terra.

Si pensa l’uomo con Dio senza l’uomo, quando facciamo della religione una relazione non di comunione ma di esclusione. Io e il mio Dio. Io e il mio Signore. Gli altri uomini vengono esclusi dalla verità di questa relazione. Gli altri non esistono per noi, mai dovranno esistere. Il nostro Dio ci basta e deve essere solo per noi e noi solo per Lui e per nessun altro. L’uomo deve rimanere senza, deve restare perennemente fuori. Anche questa religione è dannosa, perché una religione senza l’uomo è completamente falsa, bugiarda, ingannatrice, mentitrice. È una religione intimistica nella quale è assente la componente cosmica, universale, generale che è sua vera essenza. 

Si pensa l’uomo con l’uomo senza Dio, quando facciamo della religione una nobile antropologia e nulla più. L’uomo va verso l’uomo, lo studia, lo analizza, cerca di aiutarlo, ma non secondo la Legge santa di Dio. Addirittura capita anche che gli uomini si mettano insieme in nome della loro verità umana, ma combattendo e rinnegando il Signore, il loro Dio. Questa religione è di vera morte perché porta a legalizzare i più orrendi misfatti e delitti, le più alte trasgressioni della Legge morale, di quei Comandamenti  che sono il fondamento di ogni antropologia e socialità. L’uomo si schiera dalla parte dell’uomo, della sua libertà, dignità, progresso, socialità, civiltà, ma fuori, senza, contro la Legge della verità e della giustizia che sono distanti da lui, perché non è lui la fonte, la sorgente dalla sua vera dignità e giustizia.

Tutti questi pensieri errati, falsi, non giusti, non buoni, non santi di pensare e vivere la religione, si possono eliminare in un solo modo: guardando perennemente a Cristo Gesù. Gesù Signore è stato Colui nel quale si sono “fusi”, divenendo una cosa sola, l’amore di Dio e l’amore dell’uomo, la verità di Dio e la verità dell’uomo, la giustizia verso Dio e la giustizia verso l’uomo. Cristo Gesù ha abolito questi quattro rischi della nostra religione. Con Lui Dio e l’uomo son divenuti una sola vita. Con Lui Dio diviene il Dio dell’uomo e l’uomo diviene l’oggetto del culto da parte di Dio e da parte dell’uomo. Con Lui Dio muore per la salvezza di ogni uomo. In Lui ogni uomo diviene parte di Dio e di ogni altro uomo. In Lui l’uomo attinge grazia e verità che lo elevano e lo innalzano più dell’antica dignità della quale godeva quando era nel giardino dell’Eden.

Cristo Gesù è questo dono del Padre all’uomo, non ad un uomo particolare, ma all’uomo in sé, ad ogni uomo, fino alla consumazione dei secoli. In Lui Dio è tutto per l’uomo, con Lui l’uomo è tutto per il Padre suo e per ogni altro suo fratello. Se vogliamo vivere la Pasqua nella santità di Cristo Gesù dobbiamo liberarci da ogni schiavitù di vizio e di peccato, perché solo così potremo dare verità alla nostra religione divenendo interamente per il Signore e interamente per i fratelli. Così anche il Signore diverrà pienamente per noi e per i nostri fratelli. Quando anche noi, come Cristo Gesù, riusciremo a farci dono ai fratelli per la loro salvezza, secondo la volontà del Padre, allora possiamo dire di aver iniziato di essere discepoli di Gesù, adoratori del Padre in Spirito e verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci questa scienza. 

19 Febbraio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. 

Della storia Dio è il Signore, la Provvidenza, il Governatore, il Re, il Giudice, il Salvatore, il Redentore. Della storia Lui è anche la vita e la verità, la giustizia e la pace, l’amore e la santità. Tutto è da Dio, sempre, in ogni momento. 

Dio che è in sé, nella sua natura, carità eterna, tutto opera perché l’uomo si lasci conquistare da questa sua essenza divina e divenga anche lui carità dalla sua carità e in essa. Ogni intervento di Dio nella nostra storia ha un solo fine: liberarla dalla stoltezza, che è empietà, idolatria, egoismo, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, chiusura dell’uomo nei cardini di se stesso e della sua arroganza, prepotenza, oppressione dell’uomo verso l’uomo, infinita schiavitù fisica, morale, spirituale.

Per questo il Signore spiega la potenza del suo braccio: per rivelare al mondo la straordinaria grandezza del suo amore e della sua misericordia. Gli umili vedono il braccio del Signore spiegato e si lasciano conquistare dalla sua carità. I superbi invece vi si oppongono, resistono, vogliono combattere con Dio per vincerlo, annientarlo. In nessun modo vogliono piegarsi alla sua volontà di verità e di amore.

Per piegare i superbi ecco cosa fa il Signore: li disperde nei pensieri del loro cuore. Disperso nei suoi pensieri, l’uomo diviene una nullità, un essere senza orientamento, finalità, verità, compostezza, serietà. Si smarrisce tra le cose, non le conosce più, non distingue più l’utile dall’inutile, il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, ciò che giova da ciò che è dannoso, quanto lo fa progredire e quanto invece lo sprofonda negli abissi della regressione della sua stessa natura già compromessa dal male e dal peccato. 

Quando una persona si insuperbisce, si distacca da Dio, vuole divenire padrone della storia, pretende di governare gli altri, esige sottomissione, chiede totale schiavitù al suo volere, priva i fratelli della loro dignità di cuore e di mente, di desiderio e di volontà, toglie la santità all’anima, perché li obbliga a non camminare con Dio, ma a seguire le sue fantasie, ecco allora che il Signore discende dal cielo e spiega il suo braccio potente.

Al Signore non occorrono grandi cose per la distruzione del superbo. Gli è sufficiente che lo disperda nei suoi pensieri, lo confonda, gli tolga la luce della sua sapienza, lo privi dell’intelligenza del suo Santo Spirito, per un attimo lo abbandoni a se stessi. È la fine. Dal buio del suo cuore opera cose così mostruose che segnano la sua rovina. 

Questa privazione di luce, sapienza, intelligenza, accortezza, discernimento, questo abbandono ai pensieri del cuore non governati dalla verità divina, ha però un solo significato in Dio: aiutare ancora una volta il superbo a ritornare sui suoi passi. Esaminando la sua vita senza Dio, come il figliol prodigo, deve avere il coraggio di ritornare nella casa del Padre, rivestendosi però della più grande umiltà e pentimento.

Si ritorna nella casa del Padre per vivere secondo le regole dell’amore del Padre e queste regole sono: accoglienza totale della volontà del Padre sulla sua vita, rispetto della volontà del Padre sulla vita di tutti i suoi fratelli, di ogni uomo che il Signore pone accanto e che è un dono del suo amore e della sua grande misericordia.

Si sta nella casa del Padre secondo la volontà del Padre, non più secondo la nostra. Per questo il Signore viene, mostra la sua potenza, confonde i nostri pensieri, lascia che noi sprofondiamo nel baratro della stoltezza ed insipienza. Dopo essere sprofondati negli abissi degli inferi, dal più profondo di essi dobbiamo gridare il nostro aiuto al Signore, manifestandogli la nostra volontà di voler vivere secondo le sue sante disposizioni.

In realtà la venuta di Dio nella nostra vita è sempre per la nostra più grande salvezza e redenzione. Se però noi leggiamo in modo volgare la venuta del Signore, la banalizziamo, la facciamo consistere in una sciocchezza o in una semplice nostra debolezza, allora non abbiamo compreso nulla dell’agire di Dio e della manifestazione del suo braccio potente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vedere nella nostra vita il braccio potente del Signore a noi manifestato per la nostra vera salvezza e redenzione.

19 Febbraio 2011

IL DOMANI SI PREOCCUPERÀ DI SE STESSO
Sabato dell’affidamento alla divina provvidenza    (26 Febbraio 2011)

Carissimo/a, 

L’uomo redento da Gesù è persona libera dai beni di questo mondo. Si serve di essi, ma non ne diviene schiavo e prigioniero. Li usa, sempre però secondo le virtù della giustizia, della carità, della temperanza, della sobrietà, della fede, della speranza. 

Con la virtù della giustizia dona agli altri tutto ciò che appartiene ad essi. Non si appropria neanche di un filo d’erba, se questo non è sudore della sua fronte, ma dona sempre il filo d’erba all’altro se questo è il salario della sua fatica e del suo lavoro. Nessuno potrà mai saltare la giustizia per rifugiarsi in una carità dispotica e tirannica.

Con la carità si dona all’altro ciò che è nostro, dopo aver saldato però tutti gli obblighi di giustizia, ogni debito di lavoro dovuto ai fratelli. Il frutto della carità deve essere solo dono del nostro sudore, del nostro sangue, di ciò che noi abbiamo guadagnato lavorando con impegno, zelo, dedizione, amore, grande abnegazione e sacrificio. La carità è l’olocausto della nostra vita in favore dei nostri fratelli bisognosi, miseri, afflitti, stanchi, oppressi. Ci priviamo di un poco di vita perché l’altro ne abbia un poco al pari di noi. Questa è la vera carità: privazione del nostro corpo per darlo come nutrimento, alimento, pane a quanti soffrono perché carenti di tutto.

La carità, per essere perfetta, santa, vera, gradita al Signore deve sempre costruirsi sulla virtù della temperanza. Noi non abbandoniamo il nostro corpo al vizio, alla sregolatezza, agli eccessi, ai bagordi, ad ogni festino, e poi se ci rimane qualcosa, facciamo opere di carità. Questa non è la carità evangelica, perché l’uomo che la fa non è evangelico. La carità evangelica domanda che noi ci asteniamo da tutto ciò che è di più, che è inutilità, vanità, ingordigia, spreco ed anche peccato ed immoralità, perché si possa aiutare un fratello. Per questo dobbiamo sempre lasciarci governare dalla virtù della temperanza. Essa dona al corpo solo lo stretto necessario. Il di più è per esso un veleno. Il di più appartiene alla carità.

La temperanza ha anche un altro nome: sobrietà. Sobrio è colui che sa governarsi in tutto e sempre, anche nell’uso del tempo e di ogni cosa che appartiene alla terra. Il sobrio governa le cose. Non è governato da esse. Le usa.  Non si lascia usare da esse. Il sobrio possiede un grande dominio di sé che è poi frutto dello Spirito Santo. 

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Con la virtù della fede, sappiamo che il nostro bene è stato fatto a Cristo Gesù. Abbiamo dato un po’ di vita a Lui che ha dato tutta intera la sua vita per noi. Con la virtù della speranza, sappiamo che ogni bene fatto sulla terra ci sarà ricompensato oggi, nel tempo, e domani nell’eternità beata. Sappiamo anche che Dio è la Provvidenza della nostra vita e noi la poniamo tutta nelle sue mani, divenendo noi, a nostra volta, provvidenza santa per i nostri fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a possedere queste sante virtù della giustizia, carità, temperanza, sobrietà, fede, speranza. Con esse daremo alla nostra vita una luce soprannaturale e divina e ci trasformeremo in sacrificio di salvezza per il mondo intero. 

19 Febbraio 2011 

ITINERARIO QUARESIMALE 

Salvezza parziale… Salvezza totale… Salvezza nel tempo… Salvezza nell’eternità… 

Nella fede che si professa nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lentamente, di soppiatto, quasi all’insaputa di tutti, con abilità diabolica e satanica, si è inserito un concetto deleterio di salvezza, che sta conducendo l’intero nostro mondo religioso non solo alla grande immoralità, ma soprattutto a quella amoralità, che segna il degrado in ogni ambito e luogo, non soltanto della vita religiosa, quanto anche di quella sociale, civile, politica, amministrativa, finanziaria, sportiva, relazionale a tutti i livelli.

Questo concetto deleterio ha un solo nome: salvezza parziale. È parziale la salvezza, quando è pensata solamente per una parte della vita dell’uomo. La parte non è l’uomo, non è la vita, non è l’esistenza. È come se per un uomo appestato si volesse solo curare un dito della mano lasciando l’intero corpo in preda al morbo e alla malattia. Il dito non è l’uomo.  Come neanche il corpo è l’uomo. Il presente non è l’uomo, l’eternità non è l’uomo. Anche l’eternità è una parte, non è il tutto. Noi però continuiamo a proporre all’uomo una salvezza falsa, perché riguarda sola una sua parte.

La salvezza vera si ha quando viene considerato tutto l’uomo, tutti gli uomini, nella globalità della loro esistenza: anima, spirito, corpo, presente, futuro, tempo, eternità. Se una sola di queste componenti dell’essenza umana viene tralasciata, dimenticata, esclusa dalla salvezza, il frutto che noi raccogliamo è sicuramente o falso, o assai inadeguato, o addirittura guasto. Verifica di ogni salvezza vera e falsa è la storia personale che viene offerta ai fratelli e ad essi proposta nei vari ambiti della nostra socialità. Anche un solo pensiero, una sola nostra azione rivela al mondo qual è la nostra concezione di salvezza: se vera e integrale, oppure falsa e parziale.

Oggi tutti parlano di salvezza eterna, escludendo quella nel tempo. Siamo tutti salvati, si dice. Ma salvati quando? Nel Paradiso. Nell’aldilà. La misericordia di Dio non permetterà mai che una sola anima possa perdersi. L’inferno è chiuso. È chiuso anche il purgatorio. Tutti, non appena moriamo, voliamo tra le braccia del Signore che è lì per attenderci e accoglierci con gioia nella sua casa. 

Questa salvezza non è quella che è venuta a portare sulla nostra terra Cristo Gesù. La salvezza di Gesù non è nel Cielo, è sulla terra. È nel cielo perché è sulla terra. Quella del cielo è un frutto che matura dalla salvezza nel tempo. Questa salvezza è liberazione oggi, nella storia, in questo tempo, nella concretezza della nostra vita, da ogni peccato sia mortale che veniale, da ogni vizio sia forte che lieve, da ogni trasgressione si grave che meno grave. La liberazione dal peccato nasce dalla vittoria su ogni tentazione.

La salvezza di Cristo Gesù esige pertanto una moralità alta, altissima, dal momento che è liberazione da ogni forma di male morale che attacca la nostra vita. Dove vi è scarsa moralità lì vi è anche scarsa salvezza. Dove la moralità è assente lì è anche assente la salvezza. Non è ancora salvato chi commette il peccato, perché salvezza e peccato sono in una eterna contraddizione. Dove vi è la salvezza non regna il peccato. Dove regna il peccato lì ancora non vi è salvezza. 

La salvezza è vera quando l’anima si libera da ogni macchia di peccato, lo spirito viene espurgato da ogni falsità e menzogna, idolatria ed empietà, superstizione e magia, il corpo mondato dal vizio che sempre lo trascina verso il basso e mai lo eleva fino a far raggiungere all’uomo le altezze della santità. Neanche è vera salvezza per sé se non diviene salvezza per gli altri. L’altro va redento, riscattato, liberato, sanato, guarito attraverso il sacrificio della nostra vita, l’offerta della nostra storia presente al Signore, perché faccia di ogni nostro fratello una persona che veramente vive di Vangelo, nel Vangelo, con il Vangelo, per il Vangelo. Una vita altamente missionaria attesta la verità della nostra salvezza. Un non missionario rivela al mondo che lui ancora non è salvato, perché vive un concetto e una verità falsa di salvezza e di redenzione. 

La salvezza non è neanche aiutare l’altro perché stia bene nel suo corpo. Il corpo non è l’uomo. Il corpo ha un tempo brevissimo da vivere. Poi sarà consumato dai vermi in attesa della gloriosa risurrezione. Vi è un’anima da redimere e da salvare. Questa salvezza avviene con il dono dello Spirito Santo e della grazia che eleva, rigenera, santifica, risana e fortifica l’anima, perché possa camminare perennemente nel Vangelo. In questo tempo di quaresima ognuno è chiamato a esaminare la sua coscienza per scoprire qual è il suo concetto di salvezza, se vero o falso, parziale o integrale. La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad entrare nella verità della salvezza. Angeli e Santi ci conducano sulla strada della salvezza perfetta che Gesù ci ha donato. 
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In cammino verso il Golgota

Carissimo/a,

La Quaresima è un momento particolare di grazia, un tempo favorevole per dare alla nostra vita spirituale una vera svolta. Urge in noi tutti una più grande giustizia, una più perfetta carità, una speranza che sappia elevarsi fino a Dio, una fede nella sua Parola che si trasformi in obbedienza senza alcuna riserva alla sua volontà.

Se cresceremo in sapienza e grazia, faremo di questa Quaresima una vera scuola di imitazione di Gesù Signore, che è in cammino verso il Golgota, luogo della consumazione del suo sacrificio, offerta e olocausto della sua vita al Padre per la nostra redenzione, che avviene nel dono del suo Santo Spirito, che deve operare in noi la rigenerazione a figli adottivi di Dio e renderci partecipi della sua divina natura.

Dobbiamo metterci in cammino verso il Golgota. Ma quale dovrà essere il nostro Golgota? Il Golgota è il raggiungimento della perfezione dell’amore, della carità, della fede, della speranza, del dono di se stessi a Dio e all’umanità intera. Sul Golgota la persona raggiunge l’apice della sua completezza morale e spirituale. Nulla manca alla sua santità e giustizia. Nulla si deve aggiungere alla sua verità e misericordia. Si completa il fine della propria vita.

Urge allora che ognuno di noi decida di iniziare questo cammino. Non si può mai raggiungere il fine di una cosa, senza il suo inizio e soprattutto senza la perseveranza nel cammino iniziato. Da dove dobbiamo iniziare noi questo cammino verso il Golgota, per essere ad immagine del nostro Salvatore e Redentore? Quale verità occorre alla nostra vita e quale virtù è necessaria? Sicuramente tutti noi dobbiamo iniziare dalla fede. La fede è in tutto simile alla stella polare. È come l’ago della bussola. Gesù prima della carità, prima della speranza, prima di ogni altra cosa, camminava sempre nella fede. Cosa è esattamente la fede? Semplicemente questo: accogliere la Parola del Vangelo come la sola parola di vita eterna per noi, parola di vera giustizia, vera carità, vera speranza, vero amore per il Signore e per ogni uomo. 

La fede ci rimanda alla Parola del Vangelo che dobbiamo conoscere, amare, vivere, osservare per tutti i giorni della nostra vita. Gesù era sempre dalla Parola del Padre e il Padre lo spingeva ad un amore sempre più grande. Era il Padre che dettava a Gesù le vie e le forme della sua carità e della sua speranza. Era il Padre il maestro di Gesù nell’offerta della sua vita per la nostra redenzione eterna.

Certo tra la nostra obbedienza alla Parola e quella di Cristo Gesù vi è un abisso. Gesù è l’Obbediente fino alla morte di croce. Se noi però in questa Quaresima iniziamo a vivere anche una sola Parola di Vangelo, una sola Beatitudine, una sola frase, allora anche noi inizieremo come Lui il nostro cammino verso il Golgota. Anche noi come Lui andremo incontro all’amore più grande, più vero, più santo.

Da dove possiamo noi iniziare questo cammino dietro Gesù? Dallo stesso punto in cui lo ha iniziato Lui: dalla certezza che solo la Parola di Dio è quella che conduce alla vita, anche se apparentemente essa porta al rinnegamento e a prendere la croce, ma è questa la via verso la vera vita, non altre.

Gesù ha creduto fortissimamente nella Parola del Padre. Non cadde nella tentazione. Non si lasciò abbindolare dal diavolo che gli prospettava altre parole e altre vie. Fu la sua vittoria e la nostra redenzione. È questa la potenza della fede: il dono della vita eterna non solo per chi la vive, ma per tutto il genere umano.

Per noi la fede dovrà consistere in questa certezza: dal nostro quotidiano sacrificio, dalla nostra continua croce, che è il nostro faticoso lavoro giornaliero per la difesa della dignità dell’uomo, affinché venga tenuto lontano da ogni sopruso, angheria, ingiustizia, il Signore produrrà un frutto di vita eterna per l’umanità intera. È questo il nostro cammino verso il Golgota: credere che dal nostro costante impegno in favore della salvaguardia della giustizia e della verità, la vita degli uomini si rivestirà di pace e serenità.

Affidiamo questo nostro quotidiano cammino di sacrificio, abnegazione, martirio spirituale e fisico, alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella ha saputo stare ai piedi della croce, offrendosi ed offrendo il proprio Figlio per la nostra pace. Il suo esempio infonda in noi coraggio, buona volontà, grande determinazione ad amare ancora di più e meglio. Ci assistano gli Angeli in questo cammino verso il Golgota e ci spianino la via, sempre.

A tutti il mio saluto più caro assieme alla preghiera perché questa Quaresima sia ricca di molti buoni frutti. 

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Ha rovesciato i potenti dai troni

Il potente è rovesciato dalla forza nella quale ha posto la sua fiducia. La sua è un potenza stolta, insipiente, malvagia, vana, contro l’uomo. È una potenza dalla quale non nasce il bene universale, bensì quello particolare, di alcuni contro altri, dei pochi contro i molti. Questa potenza non è benedetta da Dio e tutto ciò che Dio non benedice va in rovina, crolla, viene abbattuto. Questa potenza è in tutto simile alla statua del sogno di Nabucodònosor, che troviamo nel Libro del profeta Daniele: “Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra” (Dn 2,31-35). 

Tutte le statue della potenza mondana iniziano con la testa d’oro. All’oro segue l’argento, all’argento il bronzo, al bronzo il ferro, al ferro l’argilla. Alla fine basta un piccolissimo sasso che si stacca dalla montagna e tutta la statua va in frantumi. Di essa rimane solo un cumulo di macerie. Questa è la testimonianza che viene dalla storia. Ogni regno, ogni nazione, ogni popolo, ogni tribù, ogni famiglia che ha costruito la sua gloria sulla potenza e prepotenza, angheria e sopruso, rapina e omicidio, furto e sacrilegio, frode e privazione dei diritti della persona umana, tutte queste realtà hanno i giorni contati. Essi durano finché il sassolino rimane attaccato al dorso del monte. Non appena si stacca senza alcun preavviso, è la fine. I potenti sono rovesciati, le civiltà crollano, le culture svaniscono. Nulla rimane se non un cumulo di macerie. Questa è la potenza dei potenti e la forza dei forti. Nessuno si faccia illusione. Ognuno sappia solo aspettare. La fine verrà.

Questo insegnamento dona il Signore al suo profeta Abacuc, il quale lo accusa di essere un Dio spettatore dell’oppressione: “Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li  raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?” (Ab 1,2-4.13-17). 

La risposta del Signore non tarda a venire: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso” (Ab 2,1-5.7-10).

Ogni uomo dinanzi alla potenza ingiusta e malvagia dell’uomo nulla dovrà fare. Dovrà solo rimanere nella sua fede. Porre interamente la sua vita in una obbedienza perfetta alla volontà del suo Signore. La fine del potente verrà, perché è proprio la potenza ad uccide l’empio e a sradicarlo dalla faccia della terra. In un istante la Vergine Maria contempla la storia del mondo, di prima e di dopo, e proclama quale è stata e sarà la sua legge: la potenza sarà distruttrice di se stessa. Basta alla fine un piccolissimo sasso e la storia si rimette nuovamente in cammino, riprende a respirare di verità, pace, saggezza, grande libertà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non lasciarci travolgere da nessuna forma di potenza in questo mondo, né fisica, né materiale, né spirituale. 

26 Febbraio 2011

ALLONTANATEVI DA ME, VOI CHE OPERATE L’INIQUITÀ!

Sabato della casa costruita sulla roccia  (05 Marzo 2011)

Carissimo/a

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano di illusione. L’illusione nella fede è in tutto simile al veleno del cobra. Uccide in pochi istanti. Stronca anche la vita di un corpo possente, allenato, abituato ad ogni sacrificio, sottoposto ad ogni usura. Nulla però potrà fare questo corpo contro il veleno del cobra. Se non si ha a pronta disposizione una dose di antiveleno, è la morte. Così è dell’illusione cristiana. Anzi è infinitamente peggiore la condizione spirituale che essa provoca. Dona la morte eterna dell’anima senza che l’uomo neanche se ne accorga.

Qual è questa illusione mortale? È quella di pensarci già nel cielo, sol perché facciamo alcune opere esterne al nostro cuore e alla nostra vita. Quando l’opera è esterna? Quando essa non è accompagnata da una profonda, intensa, totale, senza riserve, obbedienza ad ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. La salvezza è una sola: vivere oggi tutto il Vangelo di Gesù Signore. Del Vangelo non si deve trascurare neanche una virgola, un trattino, un segno. Tutto deve essere vissuto, sempre, in ogni luogo, circostanza, davanti ad ogni uomo, dotto, intelligente, ma anche non dotto e non intelligente. Senza vita evangelica non vi è salvezza per alcuno, perché la salvezza è vita secondo il Vangelo, nel Vangelo, per il Vangelo.

L’illusione invece cosa ci insegna? Che siamo salvi sulla terra e nel cielo, nel tempo e nell’eternità solo facendo alcune opere esterne a noi, opere che non coinvolgono e non immergono la nostra vita nell’abisso della verità evangelica che ci è stata donata perché tutti possiamo essere salvati. Questa tentazione non è lontana da nessuno di noi. Essa avvolge ogni mente e ogni cuore. Conquista ogni spirito, anche perché la perseveranza nel cammino della conversione e della santificazione stanca e la tentazione vuole che lo aboliamo, sostituendolo con opere esterne, senza alcuna trasformazione interiore ed esteriore della nostra vita. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

La prima profezia è per noi. La prima evangelizzazione è per noi. La prima scacciata dei demòni è per noi. Siamo noi per primi che dobbiamo ascoltare la Parola di Dio, lasciarci evangelizzare da essa, liberarci da ogni spirito immondo del vizio, dell’imperfezione, dell’immoralità, della venialità che uccide in noi lo zelo, la carità, l’amore verso il nostro Dio e Signore, verso l’ascolto della sua santa legge. Noi dobbiamo predicare il Vangelo dal cuore del Vangelo. Dobbiamo evangelizzare dalla nostra anima che è tutta pervasa di verità. Dobbiamo togliere il demonio dagli altri, avendolo però sconfitto in noi stessi, senza alcuna possibilità che lui possa ritornare e conquistare la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo.

Nessuno potrà mai sperare di dare salvezza agli altri da non salvato, non evangelizzato, non redento, non liberato dal vizio e dal peccato, dalla trasgressione e da ogni disobbedienza anche lieve, piccola, banale. È questa la nostra saggezza: costruire la nostra casa spirituale sulla Parola del Signore, mettendola tutta in pratica, vivendo secondo il suo dettato profondo. La stoltezza invece è quell’illusione di morte che ci fa credere che il Paradiso è già nostro perché noi preghiamo, scacciamo i demòni, profetiamo, ma senza vivere la Parola del Vangelo. Si comprende bene che stoltezza più grande di questa non esiste, mai potrà esistere. 

Vergine Maria. Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la sapienza del cuore. Vogliamo ascoltare ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e viverla per tutti i nostri giorni. 
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ITINERARIO QUARESIMALE 

Diavolo invisibile… Diavolo visibile… Diavolo in noi… Diavolo fuori di noi… 
Tutto è iniziato da una parola: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture”. (Gn 3,1-7). Tutto oggi e sempre continua con una parola di menzogna, falsità, inganno, tenebra.

Noi tutti temiamo il diavolo invisibile. Nessuno teme il diavolo visibile, che è lo strumento del diavolo invisibile. Adamo si fidò di Eva, per lui diavolo visibile, e fu condotto nella morte. Chi è oggi per noi il diavolo visibile? Ogni persona che incontriamo sul nostro cammino che non vive di Parola di  Gesù, la cui casa non è nel Vangelo della grazia. Non c’è luogo dove il diavolo visibile non abiti e non tenti: casa, asilo nido, scuola dell’obbligo, scuola superiore, università, master, parlamento, istituzioni varie, comune, provincia, regione, ospedali, caserme, palestre, stadi, mare, monti, spiagge, crociere, spettacoli, cinema, televisione, radio, carta stampata di ogni genere, nella stessa Chiesa, finanche nel collegio degli Apostoli vi era un diavolo visibile: Giuda Iscariota. Dovunque vi è un uomo, lì vi è la reale possibilità che vi si nasconda un diavolo visibile.

Come facciamo noi a riconoscere chi è diavolo e chi invece non lo è, perché è tutto impegnato a vivere secondo la verità di Gesù Signore? Ecco la regola santa che ci insegna San Paolo nella Lettera agli Efesini: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare”. (Ef 6,10-20). 

Come si può constate il vero problema non è degli altri, mai. Esso è solo nostro. Noi siamo chiamati a non essere diavoli visibili per i nostri fratelli. Se un cristiano dovesse essere un diavolo visibile, sarebbe il più alto tradimento non soltanto verso Cristo Gesù, ma anche verso l’umanità intera. Lui che è fonte, sorgente in Cristo, con Cristo, per Cristo, della luce, della verità, della santità, della giusta adorazione, si trasforma, ingannando, in un angelo di tenebre per la rovina dei suoi fratelli. Siamo anche chiamati a vincere sempre il diavolo, sia quello visibile che l’altro invisibile. Questa vocazione appartiene al singolo. È il singolo che deve riconoscerlo, sconfiggerlo.

Nella lotta si deve andare con una buona armatura. Chi ne è privo, è già sconfitto. L’armatura deve essere verificata ogni giorno. Ogni giorno controllata. Ogni giorno indossata. Basta che un solo elemento di essa sia difettoso, o addirittura carente in noi, è la possibilità della sconfitta è grande. Oggi i cristiani sono quasi tutti senza armatura: non si prega, non si conosce il Vangelo, non si ha fede, non si propaga la Parola, si vive senza la grazia, lo Spirito Santo non governa più la nostra giornata. Siamo veramente nudi e spogli. Non possiamo resistere al diavolo. Non lo possiamo sconfiggere. Neanche lo possiamo lottare. Siamo già sconfitti e sottomessi alla sua falsità. Urge prendere coscienza di questo stato di morte spirituale. Si può risorgere. Si deve. È obbligo per tutti. La nostra vocazione è quella di essere vittoriosi, non sconfitti. È quella di aiutare il mondo intero in questa lotta contro il diavolo, perché questi venga sommerso sotto una schiacciante sconfitta. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci. Vogliamo essere vittoriosi. 

26 Febbraio 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Ha innalzato gli umili

L’umile davanti a Dio e agli uomini è colui che vede se stesso come perenne opera di Dio. Entriamo per un attimo nell’atelier di un artista e osserviamo mentre lavora un blocco di duro granito. La pietra non gli oppone alcuna resistenza, se non quella che le viene dalla sua natura. Per il resto essa è interamente consegnata alle mani dello scultore. Ciò che lo scultore vuole ricavare da essa o che da essa venga fuori,  verrà fuori. Non è la pietra che decide la sua forma definitiva, è invece l’artista. La pietra infatti viene lavorata secondo il pensiero del genio che già vede in essa, nel suo blocco ancora intatto, la figura così come essa sarà alla fine del suo lavoro.

Anche noi dobbiamo pensarci un blocco di duro marmo dinanzi al Signore, nelle sue mani. Se ci lasciamo modellare da Lui, da Lui scolpire, l’opera che Dio farà sarà grande. Se invece ci opponiamo, resistiamo, vogliamo farci secondo la nostra volontà, rimarremo sempre un pezzo di marno inutile, in granito che non sprigiona da esso alcuna nuova forma. Saremo un blocco e basta, insieme agli altri blocchi, ma nessuna vera immagine spunterà mai da esso. Noi non possiamo farci. Chi può e vuole farci è solo il Signore, solo Lui è l’Onnipotente e solo Lui è il nostro artista.

La Vergine Maria vede se stessa nelle mani del suo Dio. Ciò che il suo Signore ha fatto per Lei, ha fatto di Lei, vuole farlo, può farlo, naturalmente rispettando sempre l’unicità della sua vocazione e missione, con ogni altra persona della terra. Da tutti il Signore vuole trarre grandi cose. Vuole dare ad ognuno la sua vera immagine. D’altronde Dio già ci ha fatto a sua immagine, ci ha pensato a sua somiglianza nell’atto della nostra creazione. Questa immagine però si è corrotta, quasi frantumata, è divenuta irriconoscibile. Questa immagine è ora un blocco di marmo amorfo, buttato giù in attesa che l’artista lo prenda e lo modelli. Tutto allora è posto nella nostra volontà. Se noi vogliamo lasciarci modellare da Dio, Lui ci ricompone e ci eleva, ci dona quell’altissima bellezza che è già insita in noi a motivo della nostra creazione a sua immagine e somiglianza. Se invece noi, superbi e alteri, ci sottraiamo alla sua lavorazione costante e senza alcuna interruzione, noi rimaniamo quello che già siamo: un blocco di marmo inutilizzabile.

L’umile è il perenne “lavorato, operato, ristrutturato, rifatto, rimodellato, rimpastato” dal suo Signore e Dio. È Dio che decide ciò che lui dovrà essere e con infinita pazienza e costante solerzia, riversando su di lui la sua grazia e misericordia, inizia quest’opera di rimodellamento per ricavare dal blocco la vera immagine, quella che Lui ha già tracciato fin dall’eternità per lui. Il Signore lo può innalzare perché lui si lascia innalzare. Lo può ricomporre perché lui si lascia ricomporre. Lo può rimodellare perché lui si abbandona alle sue mani esperte e ricche di saggezza e verità.

L’umile sa che da se stesso mai si potrà fare. Non è nelle sue possibilità. Lui può essere solo fatto dal suo Dio e Signore. Per questo con preghiera incessante, ininterrotta, si prostra dinanzi alla divina Maestà e chiede la grazia che la sua vera immagine ogni giorno esca fuori dal blocco con più evidenza, più consistenza, più verità. Anche se lo scalpello dovrà infliggere duri colpi, questi sono necessari perché l’immagine venga fuori nella sua bellezza eterna, quella che Dio ha già contemplato fin dall’eternità. Anche Gesù, pur essendo santissimo nella sua natura umana, anche per Lui il Padre ha dovuto faticare per trarre dal vero uomo che lui è sempre stato quell’immagine da Lui contemplata dall’eternità. Per questo usò un atelier speciale. Il tavolo di lavoro era una nuda  croce. Scalpelli erano i martelli. Cuneo di rottura i chiodi. Levigatrice i flagelli. Acqua per il raffreddamento gli sputi assieme alle parole di ingiuria e di scherno che avevano come fine quello di saggiare la sua mitezza, la sua forza, la sua resistenza al male.

Anche la Vergine Maria dovette essere portata a perfezionamento nella sua vera immagine, quella che Dio aveva sempre contemplato e visto. Per Lei è stato sufficiente porla ai piedi del Crocifisso e fargli bere l’amarezza e il fiele della visione del suo Figlio Unigenito appeso al legno. Quale fu l’innalzamento del Figlio e della Madre? Il Figlio ricevette dal Padre un corpo di gloria, immortale, incorruttibile, tutto luce eterna. La Madre fu associata alla stessa gloria del Figlio, anche Lei oggi, nel Paradiso, nel suo corpo tutto spirituale e immortale come quello del Figlio, nella totalità della sua persona. Né il Figlio e né la Madre videro la corruzione del sepolcro. Questa la somma elevazione della Madre e del Figlio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi rendeteci miti e umili di cuore. 

05 Marzo 2011

SE TU SEI FIGLIO DI DIO, GÈTTATI GIÙ
Sabato delle tentazioni di Gesù (12 Marzo 2011)

Carissimo/a

La tentazione è un vero meccanismo perverso. Possiamo vincerla solo se conosciamo la perfetta volontà di Dio su di noi, sulla nostra persona, sulla nostra missione, sul nostro lavoro, su ogni compito che il Padre ci ha affidato. Questa conoscenza perfetta non è, mai potrà essere frutto della nostra sapienza, intelligenza, studio, discernimento, analisi, memoria, ricordo, comparazione, confronto, dialogo con noi stessi e con gli altri.

Questa perfetta conoscenza è dono attuale dello Spirito Santo, sua grazia perenne, sua elargizione senza un attimo di interruzione. Perché questo avvenga è necessario che noi camminiamo non con lo Spirito Santo, ma nello Spirito Santo, allo stesso modo che camminiamo non con l’aria accanto a noi, ma nella stessa aria, in modo che noi e l’aria siamo un solo corpo, una cosa sola. Camminando noi nell’aria, sempre la respiriamo e sempre ci lasciamo ossigenare da essa. Così dicasi anche dello Spirito Santo. Se noi camminiamo in Lui e Lui in noi, noi possiamo sempre respirare il suo alito di verità, conoscenza, sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, scienza e conoscere perfettamente la verità che Dio ha scritto per noi fin dall’eternità. Se siamo in Lui e Lui in noi viviamo sempre con il santo timore di Dio e la pietà filiale, saremo vittoriosi. Il male non entrerà in noi, neanche in forma lieve. 

Gesù era pieno di Spirito Santo. Nello Spirito Santo camminava. Lui respira. Di Lui si nutriva. Lo Spirito Santo era il suo pane e la sua acqua. Con Lui, per mezzo di Lui, viveva perennemente in comunione con la volontà del Padre. Satana lo tentava in continuazione. Non gliene risparmiava neanche una di tentazioni. Ogni momento era per lui quello giusto al fine di tentarlo, in modo che potesse anche Lui cadere nel peccato di superbia e di insubordinazione. Ma non vi riuscì mai, perché Cristo Gesù era perennemente immerso, calato nello Spirito Santo.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti:Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

La scaltrezza della tentazione di Satana sta proprio in questo: nel dire una verità parziale, tacendo e nascondendo la verità totale di Gesù.  Gesù non è solo vero Figlio di Dio. È anche vero Figlio dell’uomo. Come vero Figlio di Dio non è sottoposto a nessuna legge della storia. Come vero Figlio dell’uomo è sottoposto alla legge della storia e ad essa deve sottomettersi pienamente, in toto, senza sottrarsi in nulla. La legge della storia è una sola: perfetta obbedienza alla volontà di Dio che per ognuno di noi determina vie particolari per il raggiungimento del fine che ci è stato consegnato perché noi lo raggiungiamo.

Come vero Figlio dell’uomo Gesù dovrà anche lui procurarsi il pane con il sudore della sua fronte. Non se lo potrà mai procurare per miralo. Falserebbe la verità della natura umana. Non potrebbe più insegnarci la verità di Dio. Chiunque falsa per se stesso la verità della sua natura diviene ipso facto incapace di essere maestro per gli altri. La falsità non ci fa maestri. Essa ci rende in tutto simili a Satana, il falso e il bugiardo, il mentitore e il parziale, l’ingannatore e il manipolatore della verità piena della nostra natura umana.

Come vero Figlio dell’uomo non può saltare la legge dell’obbedienza a Dio nel compimento della sua missione. Non può accelerare i tempi della fede né le sue modalità. Non può neanche abbandonare il Padre a motivo delle difficoltà poste sul suo cammino di Messia del Signore per consegnarsi allo stesso Satana che gli propone una via umana di salvezza, una via politica, volendo fare di Gesù un capo politico alla maniera dei tanti capi che sono nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che camminiamo sempre nello Spirito Santo. È la sola via per vincere ogni tentazione e scoprire le falsità di Satana. 

05 Marzo 2011

ITINERARIO QUARESIMALE 

Il cristiano vittorioso sul diavolo

Iniziamo da oggi a seguire Gesù passo dopo passo. La sua Quaresima Evangelica dovrà essere anche la nostra. Il suo cammino verso il Golgota e le tappe attraverso le quali Lui vi giunge dovranno essere anche nostri. La prima verità che emerge da tutto il Vangelo è che Gesù è stato sempre vincitore sul diavolo. Mai lui ha conosciuto un solo peccato Né nei pensieri, né nelle opere, né nelle omissioni. Mai vi è stato un giorno in cui Lui non sia cresciuto nell’amore del Padre. Mai in Gesù vi fu carenza nella perfezione della sua santità, nel senso che oggi camminava con la santità di ieri oppure di un mese fa. La sua santità era sempre aggiornata all’ora storica nella quale lui viveva. 

Qual è il segreto di questa sua perenne vittoria sul diavolo? Se conosceremo il suo segreto, potremo anche noi essere sempre vittoriosi su Satana. Altrimenti saremo sue vittime e la nostra vita precipiterà nel baratro della falsità, dell’inganno, della menzogna, dell’ipocrisia. Nulla è più triste per un cristiano che vivere di ipocrisia. Il segreto di Gesù è la sua costante crescita in età, sapienza e grazia. Alla sua crescita in età corrispondeva sempre la crescita in sapienza e grazia. Nel senso che all’età di dodici anni la pienezza di grazia e di verità era perfettamente corrispondente e così anche all’età di venti, di trenta, di trentatre. Tra la crescita fisica, del corpo, e quella dell’anima e dello spirito vi era sempre perfetta armonia.

Qual era la via che Gesù seguiva per possedere sempre questa perfetta armonia? Era il perenne ascolto della volontà del Padre suo oggi per oggi, domani per domani, sempre per sempre, ogni giorno per quel giorno. Mai Gesù visse un solo istante della sua vita fuori di questo ascolto. Mai fece una sola cosa che non fosse volontà esplicita, formale, manifestata, rivelata del Padre suo. Cibo di Gesù era il compimento della volontà del Padre suo, il fare ogni sua opera. Il Padre comandava e Lui obbediva. Il Padre diceva e Gesù ascoltava. Il Padre ordinava e Lui eseguiva. 

È giusto allora chiedersi: come faceva Gesù a conoscere la perfetta, attuale volontà del Padre? Ma soprattutto: chi gli dava la forza, l’energia, la determinazione, la fermezza per non trasgredire un solo comando del Padre? Questa fortezza gli veniva dallo Spirito Santo, nel quale Gesù era immerso e nel quale viveva. Gesù è come se respirasse Spirito Santo, si alimentasse di Lui. Lui viveva questa ininterrotta comunione di verità e di grazia con Lui. È questo il suo segreto. Lui coltivava questa comunione nelle sue lunghe ore passate in orazione, trascorse in dialogo di amore e di sapienza con Lui.

Se il cristiano vuole essere vittorioso su Satana, se vuole sconfiggere il diavolo, se intende compiere solo la volontà del Padre suo che è nei cieli, se vuole camminare dietro Gesù Signore con frutto, deve iniziare un cammino di preghiera in tutto simile a quello di Gesù. Senza preghiera, senza comunione non lo Spirito Santo, il diavolo sempre lo vincerà, perché lui è più astuto, più furbo, più intelligente, più scaltro di ogni uomo. Lui è natura spirituale e per di più natura superba, arrogante, senza scrupoli, sempre pronto a inoculare il suo veleno di morte. Contro questo veleno non vi sono antidoti che vengono dalla terra. L’antidoto è lo Spirito Santo del Signore con il quale il cristiano si deve sempre nutrire. Lui deve mangiare come pane gustoso. Lui deve bere come acqua zampillante. Lui deve respirare come aria salubre e disinquinata. Con Lui deve perennemente camminare per assaporare la bellezza della divina verità nella sua totalità. Questo non può avvenire se non attraverso una preghiera ininterrotta, costante, diuturna. Lo Spirito Santo è la nostra vittoria sul diavolo, perché è Lui la nostra verità e la nostra grazia. Senza lo Spirito del Signore siamo tutti già sconfitti. Non c’è vittoria per noi. Mai ce ne potrà essere.

La Quaresima è tempo particolare, speciale per riscoprire la forza della preghiera. Gesù nel suo deserto pregò per quaranta giorni, senza mai stancarsi. Se anche noi, come lui, iniziamo da una preghiera nuova, diversa, personale, come nuova, diversa, personale, fu quella di Gesù, di certo ce la faremo. Purtroppo capita spesso che noi tutti ignoriamo la preghiera personale. Le preghiere comunitarie possono aiutare, ma non sono sufficienti. Manca ad esse lo specifico della nostra anima e del nostro spirito. Se troveremo questa via e la percorreremo con somma costanza, alla fine la vittoria sul diavolo sarà nostra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa preghiera personale, propria della nostra anima e di nessun altro. 

05 Marzo 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Ha ricolmato di beni gli affamati

Fame e sete sono due bisogni primari dell’uomo. Senza acqua e senza pane, il nostro corpo esaurisce le sue energie vitali e muore. Si può resistere qualche settimana senza pane. Senza acqua dopo alcuni giorno si è già nella morte. La stessa legge vale per la nostra anima. Essa si deve alimentare di Dio, che è il suo pane e la sua acqua. Dio si dona all’uomo sotto forma di grazia e verità, di Parola e sacramenti. Si dona personalmente Lui stesso con ogni altro dono di sapienza, saggezza, prudenza. Con Dio che viene in noi, vengono tutti i suoi beni divini ed eterni. Nulla più manca all’uomo. Ha tutto, poiché ha il suo Dio che è il Tutto per lui. 

L’uomo però non deve sentirsi mai sazio di Dio, perché Dio mai vuole che l’uomo sia sazio di Lui. Per questo egli è chiamato ad avere sempre una grandissima fame e un fortissima sete. Egli deve essere perennemente assetato del suo Dio e affamato del suo Signore. Ecco come il Salmo canta questa fame e questa sete di Dio: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. (Cfr Sal 42 (41) 1-12). 

E ancora:  “O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene”  (Cfr Sal 63 (62) 1-12). 

Nel Vangelo troviamo due beatitudini sulla fame e sulla sete di Dio: “Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati” (Mt 5,6). “Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati” (Lc 6,21). Vi è anche l’invito esplicito di Gesù ad accostarsi a Lui e a dissetarsi: “Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Gv 7,37-39). Nel Paradiso eternamente saremo saziati gustando il nostro Dio nel quale saremo immersi. “Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita” (Ap 21, 6). “Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita” (Ap 22, 17). 

In verità cosa canta la Vergine Maria in questo inno di lode in onore del suo Dio? Il suo Dio, se diverrà anche il nostro Dio, ci sazierà di Lui, ci sfamerà donandoci a mangiare la sua stessa vita. Ci disseterà con il suo sangue. Ci riempirà con il suo corpo. Ci ricolmerà di ogni bene divino, soprannaturale, celeste. Sarà Lui per noi l’albero eterno della vita e noi godremo di perenne sazietà. Mai sentiremo la fame e mai proveremo la sete, ad una condizione: che siamo sempre assetati e affamati di Lui, della sua verità, della sua Parola, del suo Vangelo, della sua grazia, di ogni altro dono divino.

Fame e sete di Dio mai si devono attenuare in noi. Ogni giorno devono divenire più imperiose. Il desiderio di Lui ci deve consumare. Lui deve essere sempre cercato. La ricerca di Dio deve essere il fine e lo scopo della nostra esistenza. Dio solo per pochi istante si lascia trovare da noi. Poi scompare nuovamente, perché nuovamente lo cerchiamo e nuovamente lo troviamo. Abituarsi a Dio è già cadere nell’idolatria del pensiero o dell’immagine. Un Dio che non si cerca più non è mai il vero Dio, perché il vero Dio è infinito e mai potrà essere compreso, afferrato totalmente dal nostro cuore e dalla nostra mente. Dio non è una cosa. Dio è l’Immensità Eterna. È l’Infinito Divino. È la Realtà senza spazio, senza limite, senza tempo. 

Come si fa a contenere nella nostra mente o nel nostro cuore una Realtà Eterna e Divina così grande? Ecco perché dobbiamo avere sempre fame e sete di Lui, perché Lui è oltre, infinitamente oltre tutto quello che ci ha già donato. Lui è oltre la sua grazia, oltre la sua Parola, oltre i suoi doni, perché è sempre oltre la nostra capacità di corpo e di spirito, di anima e di mente. Dio è ciò di cui l’uomo mai potrà dirsi di essere sazio. Neanche l’eternità è sufficiente a saziarci di Dio. Se l’eternità ci saziasse di Lui, sarebbe una noia eterna. Non sarebbe vita eterna. È invece vita eterna perché perenne gusto di Dio senza mai compiersi e mai alterarsi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa sete e questa fame. Non permettete che mai possiamo dirci di essere sazi del nostro Dio e Signore. 

12 Marzo 2011

LE SUE VESTI DIVENNERO CANDIDE COME LA LUCE

Sabato della Trasfigurazione di Gesù (19 Marzo 2011)

Carissimo/a,

Oggi ti propongo di salire con Gesù su monte per lasciarti illuminare dal suo mistero che è luce eterna, maestà divina, gloria celeste, figliolanza e consustanzialità con Dio. Lì sentirai anche Mosè ed Elia che confermano la verità finora annunziata da Cristo Signore e che riguarda la sua prossima dipartita in Gerusalemme. Sentirai anche la voce tuonante del Padre che ti rivelerà chi è Gesù Signore, colui che tu segui, ma che spesso neanche conosci, perché altri sono i tuoi pensieri e molto distante è il tuo cuore dal suo.

Noi in fondo siamo tutti, chi più chi meno, come Simon Pietro. Camminiamo dietro Gesù, lo seguiamo, ma con un vizio capitale nel nostro animo: fisicamente siamo con Lui, spiritualmente invece solo con noi stessi, perché curiamo, coltiviamo, alleviamo i nostri pensieri e non permettiamo che nessuna verità che esce dalla bocca di Gesù penetri nel nostro cuore. Noi siamo cristiani assai strani, molto strani, anzi stranissimi: diciamo di credere in Gesù, ma seguiamo sempre il nostro cuore. Confessiamo di professare il suo Vangelo, ma corriamo dietro le nostre parole. Ci accostiamo alla sua grazia, ma il nostro cuore rimane sempre di durissima pietra. Proclamiamo di credere nella sua risurrezione gloriosa e nella vita eterna e poi ci attacchiamo alla vita, al tempo, alla materia, alle cose di questo mondo. Diciamo di avanzare verso la santità, invece cresce in noi il peccato. Ecco invece cosa avviene sul monte. 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Diciamo di amare la comunione tra i fratelli e poi ci lasciamo consumare dall’invidia, dalla superbia, da una stoltezza infinita. Non riusciamo a fare il primo passo verso l’altro. Ci chiudiamo a riccio nelle nostre piccole convinzioni stolte, stupide, insensate, prive di qualsiasi saggezza, spoglie di ogni carità, frutti sempre acerbi, amari, che lasciano tanta miseria spirituale attorno a noi. La nostra è una professione di fede senza alcun contenuto di verità e di grazia, anche se apparentemente ci nutriamo quotidianamente di grazia e di verità. 

In fondo è questo il nostro desiderio: cercare la nostra gloria terrena, il nostro piccolo risultato, la nostra piccola rivincita, la nostra piccola vittoria, la nostra piccolissima esaltazione. Tutto questo lo facciamo sempre a scapito dell’amore vero. Perché facciamo tutte queste cose? Perché ancora non siamo stati abituati a camminare dietro Gesù. Ci costa fatica seguirlo. Costa il rinnegamento di noi stessi, dei nostri pensieri, delle nostra immaginazioni, delle nostre fantasie, di tutto quel mondo fiabesco che ogni giorno ci costruiamo, perché vogliamo sfuggire la realtà che nasce dalla verità e dalla grazia.

Oggi Gesù ci dice che Lui non ha bisogno di nessuna gloria terrena, nessuna considerazione umana, nessuna esaltazione mondana, nessun applauso e nessuna ovazione, nessuna incoronazione e nessun accreditamento. Lui non ha bisogno di neanche di alcuna visibilità da parte dei suoi fratelli. Lui ha bisogno di una cosa solo: essere, rimanere, perseverare nell’obbedienza al Padre suo e questa obbedienza ha un percorso obbligato: va dal Cielo alla terra e dalla terra al Cielo e dura per l’eternità. Sulla terra va dalla stalla di Betlemme e termina sul Golgota, Crocifisso in mezzo a due ladroni. All’inizio trovò come suoi compagni di viaggio un bue ed un asinello. Alla fine gli furono dati due compagni nella morte: due ladroni: uno buon e l’altro cattivo, malvagio, stolto. Questo ti vuole insegnare Gesù oggi, sul monte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a seguire Gesù verso la croce. 
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ITINERARIO QUARESIMALE 

I maestri di croce… 

Nessuno potrà mai camminare verso la croce da solo. Verso la croce si cammina seguendo qualcuno, avanzando dietro di Lui, percorrendo le sue stesse orme. Questa verità Gesù l’afferma con chiarezza e molta determinazione: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni » (Mt 16,24- 27). 

Non solo si deve camminare dietro qualcuno che già porta la croce, chi ci precede deve mettere ogni impegno ad insegnarci come la croce si porta, come essa si vive, come si abbraccia, qual è il suo vero significato e per quale ragione è cosa buona che anche noi la portiamo. Viviamo oggi in un società che non ama la croce. Neanche vuole vedere più l’immagine del Crocifisso. Ha paura di guardarlo, contemplarlo, osservarlo. Neanche desidera che di sfuggita cada sotto i suoi occhi quest’immagine dell’Uomo che prese su di sé le nostre colpe e fu martirizzato per i nostri peccati.

Spesso succede anche che, nonostante vi sia questo qualcuno che porta la croce, quanti lo seguono o dicono di seguirlo, camminando dietro di lui, ma ognuno con i propri pensieri. Ognuno ha le sue piccole manie da coltivare, incrementare, incentivare. Queste piccole manie hanno un nome proprio. Si chiamano superbia, invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, amor proprio, orgoglio, vanagloria, ricerca di se stessi, egoismo, accidia, stupidità, infantilismo, errato convincimento, mentalità deformata. Tutte queste manie di vizio e anche di peccato ostacolano seriamente il cammino verso la croce.

In questo caso i maestri di croce – Gesù è vero Maestro di croce – hanno un gran da fare per educare alla giusta sequela. Ognuno di quanti lo seguono parte dal suo punto di vista e crede di essere nel più giusto del giusto, nel bene più grande, nell’amore più vero, nella misericordia più sincera, nella capacità di saper amare gli altri e di volere solo il loro più grande bene. La nostra cecità è così forte, spessa, indurita che non ci consente di vedere che è proprio il nostro atteggiamento che non va, perché non vogliamo in nessun modo imitare l’esempio di Colui che è morto per i nostri peccati ed è stato castigato per le nostre iniquità.

Cristiano, vuoi seriamente camminare verso la croce? Vuoi seguire realmente Cristo Gesù che si avvia verso il Golgota? Vuoi imitarlo nella sua carità sino alla fine e nel suo amore che non conosce né sosta e né cedimenti? Scegliti un maestro di croce e scruta ogni suo comportamento, esamina ogni sua parola, osserva ogni suo gesto, contempla ogni sua relazione, segui sempre le sue orme. Non ti potrai sbagliare, perché un buona maestro di croce sempre ti aiuterà a mettere il piedi sul sentiero giusto e di sicuro giungerai al compimento della tua vita.

Cristiano, è giusto che tu questo lo sappia. Solo la croce dona perfezione alla tua vita, perché solo essa segna la perfezione del tuo amore. Chi non ama la croce, non sa semplicemente amare, perché non vuole perdere nulla della sua vita. Tutto vuole conservare per se stesso. La croce è invece annientamento, rinnegamento, svuotamento di sé, perdita di ogni sentimento personale, cancellazione di ogni pensiero della terra, affinché solo la volontà di Dio si compia nella nostra vita. Si segue la croce divenendo poveri in spirito, miti, umili e puri di cuore, assetati di giustizia e di verità, misericordiosi e afflitti per il regno dei Cieli, operatori di pace e testimoni veraci della verità del Vangelo.  La croce è l’annientamento per amore di tutta la nostra vita, consegnata a Dio e a lui offerta in sacrificio, olocausto. Si cammina dietro la croce, camminando di carità meno intensa in carità più intensa fino all’eliminazione in ogni di ogni egoismo, vizio, imperfezione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a camminare dietro la croce di Gesù Signore. Fateci anche dei buoni e bravi maestri di croce per il gli altri. 
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L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

HA RIMANDATO I RICCHI A MANI VUOTE.

Ricco è colui che è pieno di sé. È l’empio, lo stolto, l’insipiente. È il dotto e l’intelligente superbi. È colui che si pensa da se stesso, per se stesso, per cui non ha bisogno di Dio, dei fratelli. Lui basta a se stesso. In se stesso trova la sua pienezza. È questa la superbia dell’uomo. È questo il suo peccato: credersi, voler essere, vedersi in tutto simile a Dio, uguale a Lui.

Leggiamo nell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,14-22). 

È questa l’illusione dell’uomo, di ogni uomo: credersi ricco, mentre in realtà non lo si è. Nessuno potrà mai dirsi ricco, perché è proprio dell’umanità essere povera, misera, piena di peccato. Giobbe così gridava nella sua infermità: “L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma” (Gb 14,1-2). Questa è la costituzione ontologica dell’uomo dopo il peccato. Ma anche prima del peccato l’uomo non era ricco, perché la sua vita era non da se stesso, ma dall’albero posto nel cuore del giardino: “Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Cfr Gn 2,8-17). 

L’uomo è il più povero tra tutte le creature che il Signore fatto nel suo universo. Lo ha fatto dipendente in eterno da Lui: nel corpo, nell’anima, nello spirito, nel tempo e nell’eternità. Lo ha fatto dipendente in ogni cosa sempre dagli altri, sia nell’ordine della natura che della grazia. La sua vita è dagli altri.  Essa è anche per gli altri. Il ricco invece vive la sua vita assumendo dagli altri, ma donando agli altri. Lui è circoscritto nella sua umanità e non vuole più nessuno attorno a lui. Gli altri li vuole solo come servi, alle sue dipendenze dispotiche e tiranniche. È in tutto simile ad una bottiglia sigillata, piena di niente. È una bottiglia morta che mai potrà ricolmarsi di una qualsiasi cosa. Il sigillo non consente che alcuna cosa vi entra e alcuna vi esca. La bottiglia è chiusa nel suo egoismo, nella sua superbia, nella sua arroganza, nel suo vuoto.

Cosa dice la Vergine Maria, Madre della Redenzione? Che il Signore nulla potrà mai fare per queste bottiglie sigillate. Necessariamente le dovrà rimandare vuote. Mai le potrà ricolmare del suo amore, della sua saggezza, sapienza, intelligenza, bontà, misericordia, pazienza, carità ed ogni altro dono divino. Non può perché la bottiglia non lo permette. È sigillata, ermeticamente chiusa, impermeabile ad ogni azione di grazia e di verità del suo Dio. Pur volendo, il Signore nulla potrà fare. Glielo impedisce la volontà dell’uomo che ha stabilito e deciso di essere recipiente ben sigillato dinanzi al suo Dio.

Poiché senza di Dio, fuori di Lui, noi siamo nella morte, se il Signore ci rimanda a mani vuote, significa che per noi ci sarà solo lo spettro della morte eterna che ci attende. Infatti non possiamo essere ricolmati di beni nell’eternità se ce ne andiamo a mani vuote nel tempo. Esempio di come si va via a mani vuote è Giuda: “Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi” (Mt 27,3-5). Solo per un istante le sue mani furono piene di soldi. Poi se ne dovette andare a mani vuote. Triste fine di un ricco, del ricco, di ogni ricco di questo mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci poveri in spirito.
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Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato

Sabato del dono dell’acqua zampillante (26 Marzo 2011)

Carissimo/a,

Oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo qual è il segreto per il cambiamento di un cuore. Ogni uomo che è dinanzi a noi è sordo, cieco, muto in relazione alle cose di Dio, del vero Dio. Ognuno adora un suo Dio e un suo Signore, secondo verità parziali, non verità, totale falsità. Dice di Lui secondo i pensieri che di volta in volta scaturiscono dalla sua mente. 

Questo cuore lo si deve portare al vero Dio e Signore. Come fare perché questo avvenga. Un sordo non ascolta. Un cieco non vede. Un muto non parla. Ci troviamo dinanzi ad un muro di gomma. Qualsiasi cosa noi facciamo, il muro rimane sempre invariato nella sua posizione iniziale. Quest’uomo addirittura ci usa per le cose di questo mondo. Ci rifiuta per le cose vere, quelle di Dio, che noi siamo chiamati a dargli. La responsabilità del rifiuto non è però sua. È nostra. Sarà sua, ma solo quando non sarà più nostra. Finché sarà nostra, mai potrà dirsi sua. 

Ecco l’opera del discepolo di Gesù. A quest’uomo sordo dovrà dare l’udito. A quest’uomo cieco dovrà dare la vista. A quest’uomo muto dovrà dare la parola. Come dovrà fare perché questo avvenga? Come ha fatto Gesù. Allo stesso modo. Gesù ogni giorno si ricolmava di Spirito Santo, cresceva in Lui, aumentava in sapienza e grazia. Era pieno dello Spirito di Dio. Con Lui camminava. Lui portava. Con Lui toccava cuore, mente, bocca, orecchio dell’uomo e questi cominciava a vedere, udire, parlare, amare, comprendere. La donna di Samaria incontrata presso il pozzo di Giacobbe è anche lei sorda, cieca, muta. Il Signore per mezzo del suo Santo Spirito le trafisse il cuore ed in un istante cambiò la sua vita. Divenne discepola e missionaria. 

Gesù, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

Se Gesù non avesse toccato questa donna con il suo Santo Spirito, di cui era stracolmo, avrebbe potuto dialogare con lei anche giornate intere. Nulla sarebbe avvenuto nel suo cuore. Invece è bastato un piccolissimo tocco dello Spirito Santo e la donna si è liberata da tutta la sua morte spirituale. È tornata in vita. Sa ora qual è la vera via della vita e la indica ai suoi fratelli.

Noi oggi pensiamo che tutto si svolga fuori di noi. Scriviamo libri, teniamo conferenze, facciamo tavole rotonde, seminari, dibattiti. Pubblichiamo su ogni giornale le nostre opinioni e così facendo pensiamo di cambiare il mondo. Non sappiamo che noi siamo in tutto simili a coloro che si recano in un grande cimitero per leggere il giornale ai morti che lo abitano. Morti sono prima e morti rimangono dopo. Predichiamo nelle nostre chiese, facciamo ore e ore di catechismo, prepariamo a questo o a quell’altro sacramento, ma se siamo privi dello Spirito Santo, siamo morti che parliamo ad altri morti. Qual è il risultato? Quello che dice il Signore per mezzo del profeta Isaia: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori  quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo” (Is 26,17-18). Senza lo Spirito Santo che ricolma il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, lo stesso nostro corpo, lavoriamo per la vanità, per il nulla. I cuori non ritornano al vero Dio e l’idolatria imperversa nel mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci stracolmi di Spirito Santo.
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ITINERARIO QUARESIMALE

Il cristiano sorgente di vita

Il cristiano è costituito in Cristo tempio vivo dello Spirito Santo. In questo tempio vivo lo Spirito deve dimorare in tutta la sua pienezza di grazia e di verità. Da esso deve sgorgare con altrettanta pienezza di grazia, verità, giustizia, santità, in modo da inondare il mondo intero e rinnovarlo con la sua forza di vivificazione, giustificazione, santificazione.

Al cristiano vanno applicate due immagini della Scrittura Santa. La prima è quella dello Spirito che si libra sulle acque all’origine della creazione: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque” (Gn 1,1-2). La seconda è del nuovo tempio di Gerusalemme: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. 

Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). 

Cristiano, oggi ti voglio parlare con molta franchezza. Quanto ti sto per dire vale per te, ma prima ancora vale per me. Noi valiamo sulla terra non per le nostre ricchezze e neanche per le nostre povertà. Valiamo non per le opere che facciamo e neanche perché quelle che non facciamo. Valiamo non per quanto pensiamo e neanche per quanto non pensiamo. Possiamo fare un mondo diverso. Possiamo essere talmente ricchi di arricchire il mondo intero, ma anche talmente poveri da impoverire il mondo intero. Non valiamo agli occhi di Dio e del mondo veramente nulla. Il mondo attorno a noi resta morto. È come uno che andasse nel deserto e lo ricoprisse d’oro, oppure lo svuotasse della sua sabbia. Rimarrebbe sempre un arido deserto, nel quale non vi è alcuna ombra di vita.

Noi valiamo presso Dio e presso l’uomo se versiamo nel mondo tutta la potenza di grazia e di verità dello Spirito Santo. Il cristiano è chiamato ad essere questa sorgente perenne di vita divina, vita eterna in mezzo ai suoi fratelli. Possiamo divenire questa fonte che ridona vita alla terra, al deserto umano, solo se noi per primi siamo pieni di Spirito Santo. Quando si è pieni di Spirito Santo? Quando si è totalmente nella Parola di Dio. Noi viviamo di Parola di Dio. Viviamo di perfetta obbedienza alla sua voce. Lo Spirito Santo ci ricolma di sé più che le acque i grandi oceani e da noi sgorga questa sorgente di vita che riporta la vita sulla terra, nei cuori dei nostri fratelli. Chi cade nella tentazione, chi si abbandona al peccato mortale è una cisterna senz’acqua, una sorgente esaurita. Chi invece si concede ai mille peccati veniali, diviene un recipiente forato. È più l’acqua che si perde che non quella che si conserva. 

Cristiano, ora che sa qual è la tua missione sulla terra, sai anche quanto è il tuo valore. Vali per quanto Spirito Santo doni. Vali per quanta acqua spirituale la tua sorgente fa scaturire per dissetare i tuoi fratelli. A valutarci dal mondo assetato, senza vita, prima di ogni risorsa spirituale, dobbiamo confessare che siamo poco tempio vivo dello Spirito Santo e molto cisterne screpolate che non contengono nessuna acqua di vita eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero tempio vivo dello Spirito Santo. 
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L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre

È giusto chiedersi: cosa esattamente aveva promesso Dio ad Abramo che oggi si compie nella vita della Vergine Maria attraverso il frutto benedetto che Lei porta nel suo grembo verginale, per opera dello Spirito Santo? Ecco le esatte parole di Dio.

«Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». (Gn 12,1-3).L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». (Gen 22,15-18). 

La benedizione di Dio, per l’obbedienza di Abramo, si sarebbe riversata un giorno sul mondo intero, attraverso la sua discendenza. Ora la discendenza di Abramo non sono tutti i suoi figli, altrimenti ogni discendente di Abramo sarebbe una fonte di benedizione per il mondo, per ogni uomo. La discendenza di Abramo è uno solo: Cristo Gesù. Ecco come questa verità ci viene insegnata da San Paolo nella lettera ai Galati. 

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito… Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. (Cfr. Gal 3,6-29). 

In Cristo Gesù, vera, unica, sola discendenza di Abramo, Dio può adempiere ora tutte le sue promesse di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Può fare di ogni uomo un suo figlio di adozione, rendendolo partecipe della sua divina natura e costituendolo in Cristo Gesù erede del suo regno eterno che è il Paradiso. Senza Cristo, fuori di Lui, lontano da Lui, non vi è alcuna possibilità di salvezza per l’uomo, perché Dio ha deciso nel suo consiglio eterno di salvare l’uomo solo per mezzo del suo Figlio Unigenito, divenuto vera discendenza di Abramo. Dio non ha altra promessa da osservare e non osserva nessuna sua promessa se non per mezzo di Cristo Gesù. 

Questa verità oggi fa difetto in seno al popolo di Dio, nello stesso cuore di tutti i discepoli del Signore. Vi è come un rinnegamento, un tradimento silenzioso, tacito, quasi omertoso, della verità di Gesù Signore. È come se il cristiano si vergognasse di proclamare la verità del suo Maestro e Signore, dimenticandosi che la verità di Cristo Gesù è verità del Padre, perché Cristo è la sola promessa del Padre. Se noi non predichiamo Cristo  Gesù, non professiamo con vera testimonianza la sua verità, noi non amiamo l’uomo, perché lo escludiamo dalla sua salvezza. Un Dio senza Cristo, anche se unico e solo nel suo cielo, non salva l’uomo, perché questo Dio unico e solo, non ha fatto a noi alcuna promessa di salvezza. La promessa di salvezza l’ha fatta il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e l’ha fatta proprio in Cristo, per mezzo di Lui, per Lui e con Lui. Per cui non vi è salvezza neanche solamente accogliendo la grazia e la verità di Gesù Signore. La salvezza è divenendo noi in Lui discendenza di Abramo, perché la salvezza di Dio è solo per la discendenza di Abramo, per coloro che in Cristo diventano veri figli di Abramo.

Vergine Maria, madre della redenzione, Angeli e Santi, donateci la vera fede in Cristo Signore. 

26 Marzo 2011

Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo

Sabato della luce (03 Aprile 2011)

Carissimo/a,

Tutti i mali del mondo non sono opera solo dei malvagi, degli empi, degli ingiusti, di quelli che noi solitamente vengono chiamati peccatori o addirittura diavoli, satana, persone cattive. Come ogni essere vivente per continuare a vivere si deve nutrire di un altro essere vivente, che sia vita animale o vegetale, pur sempre di un’altra vita si tratta, così è per colui che compie il male. Lui lo può compiere perché è il buono che si fa suo nutrimento, si lascia da lui ingoiare, divorare, annientare per paura. La forza dei malvagi e degli empi è l’uomo pauroso, timido, che si sottrae alla sua grande responsabilità di essere un testimone della verità. Se ogni uomo decidesse in questo istante di assumersi tutte le sua responsabilità che gli vengono dall’essere lui costituito mediatore della verità di Dio, testimone della sua luce, assertore della sua grazia, apostolo e araldo della sua giustizia, i malvagi si ritroverebbero senza più alcun nutrimento. Se noi invece ci diamo in pasto alla loro cattiveria e falsità, malignità e arroganza, superbia e tracotanza, la loro forza e potenza di male aumenta a dismisura e possono arrecare danni al mondo intero. 

Il cieco nato ha il coraggio, la forza, la determinazione di resistere, opporsi al fariseo cattivo che voleva ad ogni costo che lui dicesse di non essere mai stato cieco. Così agendo, avrebbe fatto passare per impostore Cristo Signore ed essi avrebbero potuto continuare ad ingannare i loro fratelli con le loro frottole religiose su Dio e sul mondo soprannaturale. Invece il cieco, ora guarito da Gesù, dichiara la sua verità, testimonia ciò che realmente era accaduto e loro perdono la loro potenza di inganno. Non posso dichiarare Gesù un impostore e neanche un peccatore. 

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!»…. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Se non ci decidiamo ad essere testimoni della verità, pagando anche con la nostra vita, allo stesso modo che fece Gesù Signore, la cui condanna a morte è stata resa possibile grazia alla sua testimonianza sul suo essere Lui dal Padre, l’esercito dei malvagi aumenterà sempre di più. Se noi non diveniamo testimoni della nostra verità, che è verità dell’opera di Dio in noi, mediante il suo Cristo, il suo Profeta, il suo Mediatore, il suo Inviato, il suo Tramite, Colui che Dio ha scelto e mandato per la nostra salvezza, altro non facciamo che farci pasto perché il malvagio possa continuare ad insultare Dio e gli uomini, operando non solo la nostra perdizione, quanto anche quella dei nostri fratelli. Di questa loro malvagità anche noi siamo responsabilità, perché abbiamo permesso che divenissimo loro pasto sacrificale.

La debolezza del malvagio è la nostra fede, la nostra testimonianza, la forza di gridare al mondo la verità che ha cambiato, modificato, rinnovato la nostra vita. A volte è sufficiente dire come il cieco nato che prima eravamo sordi e ora sentiamo, eravamo muti e ora parliamo, eravamo ciechi e ora vediamo, perché l’empio non possa accusare il Mediatore, l’Inviato, il Tramite di Cristo Gesù di peccato, chiamandolo impostore, ingannatore, falsario, mentitore. È grande la forza della nostra testimonianza. Per essa Dio si riveste di salvezza per tutti i suoi figli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della verità. 

26 Marzo 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 

Il cristiano uomo – luce, datore di luce 
Il nostro itinerario quaresimale oggi è chiamato a confrontarsi con la giustizia di Giobbe. Lui si vedeva giusto dinanzi a Dio perché: “Soccorreva il povero che chiedeva aiuto e l’orfano che era privo do ogni assistenza, protezione, cura. Era gli occhi per il cieco e i piedi per lo zoppo. Era padre per i poveri. Mai da solo ha mangiato il suo tozzo di pane. Mai ha lasciato un misero senza vestito e mai un indigente senza di che coprirsi” (Cfr Gb cc. 29-31). 

Questa giustizia è superata. Valeva per Giobbe. Non vale più per noi. Cristo Gesù ha portato a compimento ogni regola antica. Oggi bisogna partire da Lui. Qual è allora la giustizia di Gesù Signore che noi dobbiamo oggi attuare? Dopo che Gesù ci ha dato l’esempio perché anche noi facciamo come Lui, dobbiamo tradurre la giustizia di Giobbe secondo questa verità: “Mi sono svestito di ogni ricchezza per farmi povero con i poveri, misero con i miseri. Ho dato la vista ai ciechi e i piedi allo zoppo. Il povero per me è mio padre da amare, onorare, sostenere, aiutare.  Mi sono fatto pane spezzato per i fratelli. Mi sono lasciato io spogliare per vestire gli ignudi e gli indigenti. Mi sono annientato per dare dignità ad ogni altro uomo”. 

Se il cristiano non passa dalla giustizia antica alla nuova, mai potrà dirsi discepolo di Gesù e mai il mondo attraverso di lui si aprirà alla fede in Cristo, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Si aprirà alla fede se da lui si sentirà curato, sanato, redento, giustificato, santificato, sfamato, dissetato, aiutato, sorretto, attratto dalla sua luce e spinto dalla sua carità ad accogliere Cristo come il suo Signore, il suo Dio. Perché il discepolo di Gesù possa fare questo dovrà lui divenire luce, sale, vita, carità, misericordia, pietà, compassione, nuova giustizia. Si dovrà lasciare trasformare dallo Spirito Santo in un essere spirituale. Dovrà abbandonare la “vecchia essenza” del suo essere e del suo operare e divenire nuova creatura in Cristo Gesù. 

La trasformazione del proprio essere è necessaria al cristiano se vuole incidere profondamente, veramente, realmente nell’elevazione materiale, culturale, spirituale, religiosa del mondo. Rimanendo così come esso è, il cristiano ha bisogno lui stesso per primo di essere rinnovato, elevato, santificato, trasformato in Cristo Gesù. Ed è questo l’errore di ogni evangelizzazione e di ogni pastorale: pensare che possiamo aiutare gli altri a cambiare, rimanendo noi nella nostra vecchia giustizia e nel nostro vecchio modo di relazionarci con Dio e con i fratelli. A volte non siamo neanche nella vecchia giustizia di Giobbe e neanche in quella degli scribi e dei farisei. Siamo nella giustizia di Lamech che uccideva un uomo per una scalfittura e si vendicava settanta volte per un livido ricevuto. Con questa giustizia, che è sete di vendetta, di certo non siamo ancora uomini – luce, siamo dei ciechi fin dalla nascita che ancora non ha incontrato Gesù nella sua vita, o il Gesù che ha incontrato non è quello vero, perché il cristiano non è il vero cristiano.

Mai un uomo si potrà incontrare con il vero Cristo saltando la mediazione del vero cristiano. Questo è impossibile, perché oggi è il vero cristiano che fa incontrare l’uomo con il vero Cristo. Oggi il cieco nato si incontra con il vero Cristo e riceve la luce degli occhi e dello spirito. Può ora anche lui divenire strumento di Cristo perché tutti i ciechi come lui possano incontrare Colui che li guarisce, li sana, apre il loro cuore nuovamente alla speranza. Possono vedere con i loro occhi. Oggi è questo il nostro peccato: pensiamo che la nostra mediazione sia solo di parola. Invece esse è mediazione di tutto il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima e per questo tutto l’uomo deve lasciarsi trasformare in Cristo, per opera dello Spirito Santo. È la nostra conformità al vero Cristo che fa di noi dei veri cristiani e quindi dei veri mediatori della sua luce, verità, grazia, prodigi e miracoli.

Anche il discepolo di Gesù deve dire ad ogni uomo: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veri cristiani. 

26 Marzo 2011

L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia

Dal momento della creazione fino al raggiungimento del Paradiso, la stessa gloria che ci avvolge nel Cielo, tutto è un dono della misericordia di Dio.

Per amore il Signore ci ha creato. Per amore ha perdonato la colpa delle origini. Per amore Dio è sceso sulla nostra terra prendendoci per mano e conducendoci verso la vita allo stesso modo che il Pastore fa con il suo gregge. Il Salmo ha questa stupenda immagine di Dio. Il Signore è il vero Pastore dell’umanità.

“Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare,ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni” (Sal 23 (22) 1-6). 

Nel Nuovo Testamento, la misericordia di Dio viene vissuta al sommo delle sue possibilità. La creazione e ogni altra opera di Dio in favore dell’uomo diviene una pallida immagine, una figura dinanzi alla stupenda realtà che ci avvolge. La misericordia di Dio raggiunge il suo culmine quando lo stesso Dio, nel Corpo e nel Sangue del Suo Figlio Unigenito, nel Verbo che si fece carne nel seno della Vergine Maria, si fa nostro nutrimento, nostra sostanza e noi ci facciamo sua sostanza, perché siamo resi partecipi della stessa natura divina.

È un mistero così alto da risultare alla fine incomprensibile e poiché si compie attraverso una via di quotidiana semplicità, quale quella del “pane” e del “vino”, da oscurare i nostri occhi e la nostra stessa mente. Se sapessimo veramente la grandezza di questo sacramento, frutto della misericordia del Padre e dell’amore di Cristo sino alla fine e della forza trasformatrice dello Spirito Santo, noi di certo non parteciperemmo alla Santa Messa e non ci accosteremmo all’Eucaristia così come oggi ci accostiamo e partecipiamo.

Solo la misericordia di Dio può camminare con la nostra stanchezza e oppressione di peccato. Solo essa ci può liberare dalla nostra abitudine e fragilità che nasce dalla nostra trasgressione perenne del Comandamento del Signore. Solo essa non viene mai meno. L’uomo cade, si smarrisce, si stanca, abbandona la retta via, rinnega il suo Signore, lo tradisce, lo insulta, se lo vende, lo tratta male, giunge persino a bestemmiarlo, gli attribuisce ogni cosa non buona che viene o dalla natura o dall’uomo. Lo accusa di ogni misfatto, ingiustizia, evento calamitoso, disgrazie e cose nefande che la storia pone sotto i nostri occhi. E tuttavia il Signore, nonostante che sia il più maltrattato dell’universo, mai si stanca di amarci. Veramente la sua carità non conosce limiti. Realmente lui riesce sempre ad amarci e a perseverare nella sua misericordia e bontà del cuore.

Dio si ricorda della sua misericordia inserendoci nel suo amore, partecipandoci la sua carità, vestendoci della sua pazienza, irrobustendoci con la sua pietà, perché vuole che di Lui siamo e manifestiamo noi oggi misericordia, pietà, carità, compassione, pazienza, benignità, grande amore. In fondo è questa la nostra vocazione: rivelare attraverso la nostra vita concreta quanto è grande e alta, profonda e abissale la sua divina carità per gli uomini. Gesù questa misericordia la mostrò in tutta la sua forza divina ed umana, eterna e terrena. Ogni uomo che veniva a contatto con Gesù appurava quanta potenza di trasformazione era in questa sua misericordia: ciechi, lebbrosi, muti, sordi, parlatici, peccatori, affamati, soli, incompresi, abbandonati, oppressi, stanchi, miseri, tutti sono stati arricchiti da questa sua misericordia. Ora lo stesso mondo attende che noi cristiani facciamo quanto ha fatto Cristo Signore. Così Dio anche oggi rivela e manifesta quanto grande è la sua misericordia e la sua pietà. Lo rivale e lo ricorda, lo manifesta e lo vive attraverso la grande misericordia del cristiano, che deve essere in tutto conforme a Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci ricchi in misericordia. 

02 Aprile 2011
Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato

Sabato della Risurrezione di Lazzaro (10 Aprile 2011)

Carissimo/a,

Gesù ha pietà, compassione, misericordia. Piange perché il suo amico Lazzaro è morto. Nel suo cuore sente un fremito di vita che deve comunicare al suo amico perché lasci la tomba nella quale è già in putrefazione e ritorni alla vita. La sorgente della nuova vita di Lazzaro è nel cuore di Cristo Gesù. È il suo fremito di amore, la sua compassione di carità. Il suo pianto e il suo dolore che non vogliono alcuna separazione, perché cercano comunione e partecipazione.

La fonte della risurrezione di Lazzaro è anche e soprattutto nel legame di vita che vi è tra Cristo Gesù e il Padre. Il Padre per mezzo dello Spirito Santo dona la vita all’intera creazione. Cristo Gesù vive di perenne comunione di verità e di carità con il Padre nello Spirito Santo ed il Padre attraverso di Lui, che ha costituito Mediatore unico di ogni suo dono di grazia e verità, opera la risurrezione del suo amico ormai da quattro giorni nella tomba. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Ogni cristiano è chiamato e mandato da Cristo Gesù a dare vita al mondo che giace nella sua morte sia spirituale che fisica, sia dell’anima che del corpo. Oggi il mondo è divenuto un grande produttore di morte, un generatore impazzito di stragi spirituali prima e fisiche poi. Presso questo mondo si deve recare il discepolo di Gesù perché lo chiami e lo faccia uscire dal suo sepolcro. Per fare questo, occorre che il cristiano sia lui per primo nella vita, viva cioè una vita tutta conforme al Vangelo della salvezza e che abbia una perfetta relazione di verità, amore, preghiera con il Padre nello Spirito Santo.

Un cristiano morto alla vita della verità e della grazia di certo mai potrà donare vita. Così anche se lui non vive di perfetta comunione con il Padre e lo Spirito Santo, in Cristo Gesù, anche se si reca presso la tomba dei suoi amici che sono morti nello spirito, passerà accanto, mai però potrà chiamarli dal loro sepolcro e rimetterli in vita. Oggi noi non abbiamo soltanto un cristiano non santo, non vero, non autentico, lo abbiamo anche scemo.

È scemo oggi il cristiano perché insegna e afferma che la fede non ha bisogno di alcun segno. La fede è fede è basta. I segni non servono alla fede. Il cristiano scemo non sa che la fede è vita e la vita è il segno di Dio. Se io non avessi vita non potrei credere nel mio Dio datore della vita. Se io non fossi risorto, non potrei credere nel Dio che è oggi la mia risurrezione. Se io non fossi misericordioso, mai potrei credere nella misericordia del mio Dio. La mia vita è il segno della verità o della falsità del mio Dio. Se io risuscito è segno che il mio Dio risuscita. L’altro potrà credere nel Dio che dona la vita.

Sono io oggi la verità del mio Dio in mezzo ai miei fratelli allo stesso modo che Cristo Gesù è la verità del Padre dinanzi alla tomba di Lazzaro e a tutto il mondo dei Giudei del suo tempo. Cristo Gesù attesta di essere dal Padre perché ha compiuto il segno della risurrezione del suo amico. Io devo attestare di essere da Cristo compiendo il segno della risurrezione spirituale del mondo. Se il mondo non risuscita spiritualmente per opera del cristiano, è segno che il cristiano ancora non è da Cristo, non vive di Lui e per Lui, ma vive ed opera per se stesso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri strumenti di vita. 

03 Aprile 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 
Il cristiano vita di Cristo nella morte del mondo

Si teme la morte fisica. Quasi nessuno teme la morte spirituale, che investe l’anima in tutte le sue manifestazioni: intelligenza, razionalità, cuore, sentimenti, pensiero, fantasia, trascendenza, elevazione, aspirazioni verso il vero bene, sete di Dio. La morte spirituale impedisce all’uomo di vedere la verità, la giustizia, la pace, la misericordia, la compassione, la pietà, ogni buona relazione con ciò che è esiste fuori di lui e con il quale deve necessariamente entrare in una comunione di vita. Entra in relazione con ciò che è fuori di lui, ma in un modo erroneo, falso, bugiardo, di menzogna, egoismo, superbia, invidia, somma stoltezza.

Così quest’uomo che è nella morte possiede una scienza, un’economia, una politica, una finanza, un’ecologia e ogni altra forma di relazione con ciò che è fuori di lui che spesso anziché produrre frutti di vita fanno sorgere frutti di vera morte. Questo non deve sorprendere nessuno: dalla morte mai potrà sorgere la vita, come dalla cecità non può venire la vista e dalla stoltezza del cuore e della mente non possono nascere opere di somma intelligenza e di alta sapienza. Lo stolto produce stoltezza. L’insipiente genera insipienza. Il cieco fa cose da cieco e il sordo vive di continua sordità. L’altro parla ma lui non ascolta, non può ascoltare. Il suo udito non glielo consente. Naturalmente l’uomo è così: nella morte. È così perché così si è voluto fare, si vuole a fare a causa del suo rifiuto di obbedire a Dio.

Il mondo giace come Lazzaro nella tomba. È in uno stato di putrefazione. Ogni giorno manda il suo cattivo odore che infesta anche le nostre private abitazioni, a causa dei Mass – Media che invadono ed entrano anche nei più remoti recessi e anfratti di questa terra. L’odore di morte che il mondo sparge è veramente nauseabondo, e tuttavia quanti sono nella morte non lo avvertono, allo stesso modo che i morti in un cimitero non sentono l’odore di morte dei loro vicini di tomba. 

Lazzaro ha ricevuto la grazia di essere visitato da Gesù. Gesù è andato presso il suo sepolcro, ha pregato il Padre, ringraziandolo e benedicendolo, poi gli ha gridato di uscire fuori e lui è apparso dalla tomba ancora legato mani e piedi. Fu sciolto e fu lasciato andare. Ha ripreso a vivere, divenendo un grande testimone di Cristo Signore.

Presso questo mondo, che giace come Lazzaro nella tomba, oggi è il cristiano che si deve recare. Come Cristo Gesù anche lui deve prima pregare il Padre e poi gridargli che venga fuori, che esca, che sia liberato dalle bende che avvolgono il suo corpo e che riprenda la sua vita, quella vita divina, la stessa, che Dio ha posto nel suo corpo al momento della sua creazione, poiché l’uomo è l’unica creatura nell’universo fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. L’uomo è grande. È un dio creato, visibile, di carne, di sangue.

Cristiano, interrogati! Se tu non dai la vita dello spirito a questo mondo, il tuo essere cristiano non ti serve. È inutile. Anzi, compi opera di vera falsità. Cristo ti ha costituito perché tu risusciti il mondo, invece gli fai da boia e da becchino. Cristo ti ha chiamato perché tu mostri al mondo quanto sia potente la forza della sua risurrezione e tu altro non fa che mostrare ad esso quanto sia nefasta l’energia di morte che ti avvolge. Cristo ci ha scelto per ridare vita spirituali a tutti i tuoi fratelli e tu sei il primo morto nell’anima. Cristo vuole da te una vita tutta spirituale e tu altro non fa che ingozzarti di insipienza e stoltezza. Cristiano, così di certo non va! 

Non va perché Cristo Gesù ti ha reso partecipe della vita divina, della sua sapienza, intelligenza, pietà, misericordia, bontà, carità, santità. Ti ha inondato con il suo Santo Spirito, che è lo Spirito della risurrezione dell’anima e del corpo. Tu devi manifestare al mondo non solo come si vive da risorti assieme al tuo Signore, ma devi anche condurre nella risurrezione il mondo intero. Se non lo fai è perché non vivi da risorto e se non sei un risorto in Cristo, allora gli rende il più grande torto. Lui ti ha fatto vita e tu sei ritornato ad essere un morto in questo mondo. Cristiano, sei tu oggi la salvezza del mondo, perché sei tu colui che Cristo Gesù ha costituito mediatore e datore di ogni suo dono di grazia e di verità. Se attraverso te l’altro non esce dalla tomba e dalla sua putrefazione, è giusto che tu ti interroghi. Oggi i cristiani scrivono “grida”, “doveri”, “obblighi”, “ordini”, “statuti” per gli altri. Suggeriscono ogni “ricetta” di risurrezione agli altri, ma essi stessi sono nella morte, perché non sanno che Gesù non li ha mandati a scrivere e a suggerire, bensì a risuscitare i loro fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a risuscitare il mondo. 

02 Aprile 2011

Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?

Sabato della preparazione della Pasqua (16 Aprile 2011)

Carissimo/a,

La Pasqua va preparata. Vi sono però due Pasque da preparare: quella secondo del rito e l’altra della vita. Senza un’adeguata preparazione si celebreranno l’una e l’altra in modo disdicevole, sconveniente, nella distrazione, senza alcuna partecipazione del cuore e della mente. La si farà consistere in un momento umano, anzi pagano. La si vedrà come una ricorrenza annuale, ma non come l’evento che deve dare un significato nuovo a tutta la nostra vita.

Gesù con somma diligenza prepara l’una e l’altra pasqua. Ecco come prepara la Pasqua secondo il rito: “Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua”. (Mt 26,17-19). Preparare la Pasqua secondo il rito è per noi entrare nella verità di essa. Qual è la verità della nostra Pasqua rituale? Essa è questa: vivere la storia di Cristo Gesù come nostra personale storia. Celebrare il suo percorso come nostro autentico percorso. Noi eravamo con Lui sulla croce. Lui ha vissuto la croce al posto nostro, invece nostra. Ora questa Pasqua va preparata. Altrimenti è un fatto fuori di noi. È di Gesù, non nostra. A noi non ci appartiene. Mentre essa ci appartiene, perché in essa è la nostra stessa vita.

Gesù però non preparare la sua Pasqua rituale. In essa anticipa il mistero della sua Pasqua personale. Anche a questa Pasqua personale Gesù si prepara nell’Orto degli Ulivi.

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». (Mt 26, 36-46). 

Cristiano, sai tu qual è la tua Pasqua personale? Te lo sei mai chiesto? Hai pregato il Signore perché tu la potessi conoscere nella luce potente della divina verità? Hai invocato lo Spirito Santo perché ti desse la sapienza di comprendere e la fortezza per attuare quanto conosciuto e compreso? Tu credi che anche per te Dio ha stabilito fin dall’eternità una pasqua da vivere sul modello di Gesù Signore, non però fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui?

Se sbagliamo la celebrazione della nostra Pasqua sbagliamo l’intera nostra vita. La tentazione per noi è una sola: farci sbagliare la nostra Pasqua, seducendoci perché noi ne viviamo una tutta nostra, dimenticandoci, rinnegando, abolendo, distruggendo la Pasqua che Dio ha stabilito per noi. Gesù questo non lo fece. Nell’ora più forte della tentazione, quando Satana avrebbe voluto distoglierlo dal fare tutta la volontà di Dio in ordine alla sua vita, Lui si recò nell’Orto degli Ulivi, si ritirò in disparte, si prostrò dinanzi al Signore, chiese di essere confermato nella verità della sua Pasqua, domandò anche la forza per poterla attualizzare tutta nella sua vita.

Noi non ci prepariamo perché noi non abbiamo una Pasqua da vivere. Per noi tutto si risolve con un buon pranzo, qualche buon bicchiere di vino, qualche dolce particolare, una scampagnata il giorno dell’Angelo e poi si ritorna nel mondo di prima. Questo mondo è assai triste perché è senza Pasqua, senza passaggio. Si rimane nell’eterna schiavitù del peccato, della morte, del non senso, della stupidità e insipienza, dell’idolatria, concupiscenza, superbia, ogni altro vizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a preparare la nostra Pasqua. 

09  Aprile 2011
ITINERARIO QUARESIMALE 
Il cristiano soffio dello Spirito Santo

Narra la Scrittura che Dio plasma l’uomo con polvere del suolo. È però una polvere senza vita. Dio ha qualcosa tra le mani che assomiglia in tutto a della creta modellata. È una natura morta. Poi spira nelle sue narici l’alito della vita e l’uomo diviene une essere vivente. È questo soffio di Dio nell’opera delle sue mani che dona all’uomo questo salto ontologico: da materia inanimata a materia libera, vivente, che pensa, vuole, decide, è capace di vere scelte, che ha se stessa nelle proprie mani.

Altro racconto della Scrittura è quello delle ossa aride. Dio mostra al profeta Ezechiele una valle sterminata piena di ossa aride, un osso dello stesso scheletro era a sud e l’altro al nord e così per tutti corpi che vi giacevano. Il Signore domanda al suo profeta: “Profeta, possono vivere queste ossa?”. Il profeta risponde: “Signore mio, tu lo sai”. E il Signore a lui: “Chiama su queste ossa lo Spirito ed esse si ricomporranno”. Il profeta chiama lo Spirito dai quattro venti, lo Spirito viene e la valle diviene un rumore assordante. Ogni osso andava a cercare il suo corrispondente finché tutti gli scheletri non si furono formati. Poi il Signore disse di nuovo: “Profeta, possono vivere questi scheletri?”. E il profeta rispose: “Signore mio, tu lo sai”. E il Signore a lui: “Chiama lo Spirito dai quattro venti ed essi ritorneranno a vivere”. L’azione di chiamare lo Spirito dai quattro venti fu ripetuta per altre due volte. Prima gli scheletri si riempirono di carne. La carne era però senza vita. Poi, sempre per l’azione dello Spirito, divennero nuovamente persone viventi.

Viene Cristo Gesù, vi è un mondo che è in tutto simile alle ossa aride della profezia di Ezechiele. Gesù sale sulla croce e dal suo corpo trafitto fa uscire sangue e acqua per la rigenerazione di ogni uomo. Ogni persona per il dono dello Spirito Santo può uscire dal suo sepolcro spirituale allo stesso modo che Lazzaro viene chiamato ad uscire dal suo sepolcro materiale. Cristo Gesù ha però terminato la sua missione sulla nostra terra. Oggi Lui la vive dal Cielo. La vive ancora sulla terra per mezzo del suo corpo, che è il cristiano, che è la Chiesa, che è ogni uomo che è stato rigenerato da acqua e da Spirito Santo.

Come Dio Padre nella Genesi, come il profeta dinanzi alla valle, come Cristo Gesù di fronte alla tomba di Lazzaro, il cristiano oggi deve lui essere il soffio dello Spirito Santo. È dalla sua carne, dal suo sangue, dal suo alito, dalla sua parola che deve sempre spirare lo Spirito del Signore che deve ridare vita a tutto ciò che giace nella morte. Nessun morto però può dare vita ad un altro morto. Né chi non respira può dare respiro a chi l’ha perduto. Se tu, cristiano, vuoi dare vita e respiro ad ogni anima che giace nella morte spirituale – ed oggi coloro che sono nella morte superano abbondantemente quelli visti dal profeta nella valle – deve essere una cosa sola con lo Spirito di Dio: una sola verità, una sola comunione, una sola sapienza, una sola fortezza, una sola carità, una sola santità, una sola vita. Tu e lo Spirito dovete essere non due, ma una cosa sola. Come Gesù e lo Spirito Santo erano divenuti una cosa sola? Divenendo Gesù una sola Parola con il Padre. Il Padre parlava e Lui ascoltava. Il Padre comandava e Lui obbediva. Il Padre ordinava e Lui eseguiva. Possiamo dire di Cristo Gesù che del Padre era: pensiero vivente, parola di verità, carità ardente, santità senza limiti, giustizia perfetta, cuore compassionevole, misericordia infinita. 

Oggi la nostra società è morta e costruttrice di morte. Rifletti: se essa facesse per la vita ciò che fa per la morte, se spendesse per la vita quanto spende per la morte, se ricercasse per la vita quanto ricerca per la morte, noi faremmo della terra un paradiso in pochi giorni. Ciò che è morto non può produrre vita. Sarebbe un controsenso se dalla morte nascesse la vita, dallo sfacelo la ricostruzione e dal caos morale e spirituale un ordine perfetto nella giustizia e nella verità. Tu puoi risollevarla, se vuoi. Vuoi, se divieni in Cristo, una sola vita con lo Spirito Santo. Lui ti rende spirito di vita e dove tu soffi la vita rinasce. Pensaci. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci soffio di vita per il mondo. 

09 Aprile 2011

INTRODUZIONE 

Annunziare, proclamare, predicare, spiegare, condurre alla comprensione del mistero della Vergine Maria, Madre di Dio, Madre di Gesù, Madre della Redenzione, è cosa sempre ardua, difficile. Spesse volte ci si perde nella banalità. Capita sovente di smarrirci nella confusione dei concetti e dei termini. Si dicono cose anche stolte sulla Donna, la Nuova Eva, la Madre dei tutti i viventi in Cristo Gesù. 

Avviene anche questo: volendo ad ogni costo fare della Vergine Maria una donna in tutto simile alle altre donne, ci si dimentica della sua santità, che in Lei è dal primo istante del suo concepimento e che Le consente di essere sempre guidata, mossa, spinta dallo Spirito Santo, senza alcuna restrizione da parte del suo corpo, del suo spirito, della sua anima.

La Vergine Maria è Donna, anzi è la Donna per eccellenza, è la Nuova Donna creata da Dio e posta accanto all’Uomo, al Nuovo Uomo che nella sua Persona divina è insieme Vero Uomo e vero Dio. Attraverso la Vergine Maria, Dio opera una nuova creazione. È però una creazione ben diversa dalla prima.

Nella prima creazione Dio prima fece l’uomo. Lo vide solo. Volle fargli un aiuto che gli fosse corrispondente. Mandò su di lui un grande torpore, trasse una delle sue costole dalla quale formò la donna, che gli presento non come sorella, non come madre, non come figlia, bensì come sposa, come moglie.

Ascoltiamo il racconto di quella prima creazione. 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. (Gen 2,18-24). 
Nella seconda creazione Dio prima crea la Donna. La crea generandola dall’umanità peccatrice. La crea però pura, santa, immacolata, senza macchia originale. La fa bella, tutta splendente di grazia. Adorna di tutte le sante virtù. La riveste di se stesso come di un manto. La Nuova Donna è il capolavoro di Dio. Dio si rispecchia in Lei e vede tutta la sua bellezza eterna. 

L’Apocalisse così descrive il risultato finale di quest’opera eccelsa del Signore.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. (Ap 12.1-6). 

Per operare una nuova creazione la Donna da sola non basta. Occorre anche l’uomo. Questa volta il rapporto tra Uomo – Donna e Donna – Uomo non sarà però quello Sposa – Sposa, Marito – Moglie. Sarà invece un rapporto unico, singolare, speciale. Sarà quello di Madre – Figlio. Ecco come questo rapporto viene annunziato dal Vangelo secondo Luca.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26-38). 

Da questa relazione Madre – Figlio deve nascere la nuova umanità. Questa volta però la Scrittura non ci presenta la tentazione della Nuova Donna. Ci rivela invece la tentazione del Nuovo Uomo. Il Nuovo Uomo vince la tentazione. Rimane fedele a Dio fino alla morte di Croce, si sottomette al Padre in tutto e per questo suo atto di obbedienza totale, piena, perfetta redime l’umanità, le dona la grazia di poter rinascere, ricomporsi, sempre però inserendosi in questa nuova relazione di Madre – Figlio, per la fede in Cristo Gesù.

Questa nuova nascita, per generazione, nel grembo verginale di Maria, deve essere in tutto simile a quella del Nuovo Uomo, per generazione dall’Alto, per opera dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo nel seno di maria ci fa “Cristo”, perché ci fa suo corpo, suo vita, suo sangue, sua carne e così la Nuova Donna diviene, è costituita la Madre di tutti i viventi. Sono tutto generati da Lei, in Lei, per Lei vengono alla luce, per opera dello Spirito Santo di Dio e della fede nel mistero di Gesù Signore.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. (Gv 19,25-27). 

Come presentare alla pietà cristiana tutto questo immenso, sconfinato mistero che avvolge al Vergine Maria, in cui anche noi siamo avvolti? Ecco l’idea che penso sia la più attuabile, senza smarrirsi, senza perdersi, senza confondersi, senza tergiversare. Prendere le Litanie Lauretane, nelle quali vi sono tutti i titoli che la Chiesa ha conferito alla nostra Madre Celeste e attraverso di essi scoprire il segreto che la Madre di Gesù porta nel suo cuore. 

Se comprenderemo chi realmente è la Madre nostra celeste, daremo alla pietà mariana il suo vero significato, perché scopriremo qual è il nostro vero rapporto con la Vergine Maria, che è quello di Madre – Figlio, della Madre che quotidianamente genera il Figlio nello Spirito Santo, in Cristo Gesù e del Figlio che giorno per giorni si lascia generare dalla Madre, per opera dello Spirito Santo, in Cristo Gesù, perché diventi in tutto ciò che Cristo è: Il Figlio fedele, obbediente, devoto del Padre, Redentore dell’uomo, Mediatore tra Dio e i suoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere ciò che il Signore ha fatto in Te per Te e in Te per noi. Angeli e Santi prendeteci per mano e guidateci verso il possesso di questa scienza divina con saggezza e intelligenza nello Spirito Santo.

Catanzaro 12 Aprile 2011

LITANIE LAURETANE
Signore, pietà

Tutte Le preghiera nella Chiesa sono rivolte al Padre celeste, al Signore. È Lui la sorgente e la fonte della santità, della grazia, della benedizione, della vita, di ogni altro bene sia spirituale che materiale. Niente è dall’uomo, dalla creatura. Tutto è dal Signore, dalla sua natura, volontà, pensiero, scienza, intelligenza, sapienza, onnipotenza creatrice, redentrice, salvatrice.

Al Signore si chiede che abbia pietà di noi. Come il Signore deve avere pietà dell’uomo, di ogni uomo, dell’intera umanità? 

Deve avere pietà come l’ha avuta con Adamo ed Eva dopo il peccato. Lui scese, li chiamò, li fece venire alla sua presenza, rivelò loro il male da essi fatto, la morte nella quale oggi si trovano, le conseguenze disastrose nella loro natura e nell’intera creazione da essi generate con la loro disobbedienza, la condizione di sofferenza, di lutto, di morte con la quale d’oggi in avanti dovranno convivere.

È questa la prima pietà del Signore: farci scoprire la gravità della nostra colpa, i disastri che produce il nostro peccato, la stoltezza che si impossessa della nostra vita, la stupidità con la quale noi conduciamo i nostri giorni, la volontà debole e inferma che ci porta a peccare, tutti quei sotterfugi che ci spingono a nascondere, minimizzare, cancellare le trasgressioni della Legge Santa del Signore.

Noi siamo come Davide, il quale nascose la sua colpa, uccidendo il marito della donna con la quale aveva commesso peccato di adulterio.  Dio ebbe pietà di Lui, mandandogli il suo profeta a mettere dinanzi ai suoi occhi gli orrendi crimini da lui perpetrati. Fu per questa compassione di Dio, pietà del suo Signore che Davide ha potuto pentirsi e gridare al Signore la sua richiesta di perdono, con preghiera veramente accorata.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è  sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51  (50), 1-21). 

Oggi quasi tutti siamo persone senza coscienza. Manca in noi la conoscenza del bene e del male. Il peccato viene ridicolizzato. La mente è lavata da ogni pensiero di colpa. Neanche più il rimorso esiste. Il Signore deve avere pietà di noi. Deve scendere in mezzo a noi. Mandare a noi il suo profeta perché ci sveli il nostro peccato, ce lo ponga dinanzi agli occhi affinché noi prendiamo coscienza di esso, ci pentiamo, chiediamo umilmente perdono al Signore, iniziamo un cammino di vera conversione nella giustizia, nell’obbedienza, nella fedeltà al Signore nostro Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega tu per noi e chiedi al Signore di avere pietà. Angeli e Santi non lasciate che il peccato ci sotterri e ci uccida per la nostra stoltezza ed insipienza. Grazie, Madre per la tua potente intercessione. 

MESE MARIANO A.D. 2011

Carissimo/a,

L’iniziativa realizzata nel periodo di Quaresima ci ha visti in dialogo orante con Cristo Gesù, dinanzi alla sua Presenza Eucaristica. Stare un po’ con Lui, poggiando per qualche istante il nostro cuore sul suo, allo stesso modo che l’Apostolo Giovanni fece nel Cenacolo, è un’esperienza che segna la nostra vita. 

Questa stessa esperienza si vuole vivere nel mese di Maggio, fino a Pentecoste. Tutti siamo chiamati ad offrire un po’ del nostro tempo per la sua preparazione. Le cose di Dio vanno ben preparate. Occorre mettere mente, cuore, intelligenza, sapienza, esperienza, occhi, bocca e mani. Tutto di noi deve essere dato perché l’opera possa riuscire, se vogliamo che maturi qualche frutto di conversione, pace, crescita spirituale, santificazione, vera carità.

Quando noi mettiamo tutta la nostra parte, sempre il Signore mette la sua. Cosa mette il Signore? Se stesso, il suo Santo Spirito, l’Onnipotenza del Padre, l’amore della Madre sua, la presenza degli Angeli e dei Santi, il sostegno ed il conforto della sua grazia, la comunione dei nostri fratelli. Tutto è per dono celeste. Ogni cosa è per misericordia divina che avviene e si compie per la più grande gloria di Dio.

Ecco le tappe del nostro cammino di dialogo orante, contemplante, benedicente, ringraziante. 

Primo Sabato (07 maggio 2011): “Alla ricerca di coloro che hanno smarrito la loro fede” (Lc 24,13-35). Gesù, sulla via di Emmaus, dialoga con i discepoli delusi e tristi. Si lascia invitare da loro. Si svela. La fede ritrovata si fa missione. 

Secondo Sabato (14 maggio 2011): “Gesù è Buon Pastore delle pecore” (Gv 10,1-10). Gesù è il solo Buon Pastore cui il Padre consegna e affida le sue pecore. Le pecore del Padre riconoscono il loro Buon Pastore e lo ascoltano. 

Terzo Sabato (21 maggio 2011): “Gesù vuole i suoi discepoli eternamente con Lui” (Gv 14,1-12). L’amore di Gesù per noi è eterno. La comunione nel suo amore è eterna. Verso questa eternità di amore dobbiamo camminare. 

Quarto Sabato (28 maggio 2011): “Gesù promette ai suoi discepoli lo Spirito di verità” (Gv 14,15-21). Può camminare verso l’eternità solo chi è preso per mano dallo Spirito di verità e da Lui quotidianamente condotto. Senza lo Spirito di verità non si cammina. Si rimani paralizzati nelle spire della falsità e della menzogna. 

Quinto Sabato (04 giugno 2011): “I discepoli missionari di Gesù con Gesù” (Mt 28,16-20). Gesù sale al Cielo. Il mondo intero è da convertire, da salvare. I discepoli, costituiti voce, cuore, mani, piedi, di Gesù, con Gesù, non senza di Lui, devono fare discepoli del Maestro il mondo intero. 

Sesto Sabato (11 giugno 2011): “Pieni di Spirito Santo, i discepoli rimettono i peccati e riconciliano l’uomo con Dio e l’uomo con l’uomo” (Gv 20,19-23). Dal perdono nasce il mondo nuovo. Fare di ogni uomo uno strumento di perdono è il fine stesso della predicazione del Vangelo. 

Per la realizzazione di questa iniziativa ci lasceremo aiutare dalla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Lei, che è vera Figlia del Padre, vera Sposa dello Spirito Santo, vera Madre del Figlio dell’Altissimo, dovrà prenderci per mano e immergerci nel mistero trinitario, in modo che anche noi diveniamo veri figli del Padre, vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito Santo, vera presenza di grazia e di verità nel mondo.

Angeli e Santi dovranno vegliare sopra di noi affinché tutto si svolga per la più grande gloria di Dio, la santificazione dei nostri cuori, la conversione dei lontani, l’avvicinamento alla comunità dei credenti di quanti vivono tiepidamente la loro fede.

Chiudo con le parole del profeta Aggeo: “Ora, coraggio, Cristiano – oracolo del Signore –  coraggio, Sacerdote, coraggio, Popolo tutto di Dio, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi – oracolo del Signore degli eserciti” (Ag 2,4). Nella fede bisogna osare. Nella speranza mai ci si deve abbattere. Con la più grande carità sempre lottare. Il Signore ama chi lavora con gioia. 

10 Aprile 2011

Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!

Sabato della fede nella risurrezione di Gesù (23 Aprile 2011)

Carissimo/a,

Quest’oggi il Vangelo secondo Giovanni pone il nostro cuore dinanzi al cuore di una donna, Maria di Màgdala, che non si dona pace perché l’Amato del suo cuore non ha potuto ricevere le dovute cure rituali per la sua sepoltura. Tutti dormono, o almeno fingono, perché non hanno il coraggio di manifestare quanto grande è il posto occupato da Gesù nel lor cuore. Maria invece non dorme, non può dormire. Lei pensa che dal sepolcro il suo Amato la stia chiamando perché assolva ai doveri prescritti dall’usanza prima della sepoltura definitiva. 

A Lei si può applicare il passo del Cantico dei Cantici: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (cfr. Ct 3,1-11). Chi di noi ha tanto amore per Gesù da esporsi alla derisione, al pericolo, alla stessa morte? Chi di noi ama tanto Gesù da non dormire perché Lui è per un poco assente dalla nostra vita? Chi di noi si dà pena per la sua sorte? Chi di noi si sarebbe recato mentre era ancora buio al sepolcro perché Gesù non era stato posto nella tomba con il decoro dovuto? Maria di Màgdala questo lo fa. Lei non dorme. Non può dormire. Il suo cuore è vuoto senza Cristo Gesù. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Noi siamo egoisti nella fede, nella verità, nella preghiera, in ogni altra relazione con Cristo Gesù e con il Cielo tutto. Non andiamo da Gesù, dalla Madre sua, per amore. Andiamo per necessità, perché abbiamo bisogno del loro aiuto, soccorso, misericordia, pietà, compassione. Se non avessimo bisogno di nulla, saremmo in eterno lontano da loro. Neanche ci ricorderemmo della loro esistenza. Sappiamo che loro esistono per noi. Sono per noi. Vivono per noi. Noi però non esistiamo per loro. Non viviamo per loro. Non siamo per loro. Siamo solo per noi stessi. Maria di Màgdala è per tutti, in questo giorno della risurrezione di Gesù, vera maestra nell’amore vero, puro, santo, casto, celeste, spirituale. Ella ci insegna che nell’amore bisogna annullarsi, espropriarsi, rinnegarsi, considerarsi morti. Ella ci dice che il vero amore è continua ricerca, finché non si giunge a divenire una cosa sola nello spirito con la Persona che si ama.

Se amassimo con vero amore Cristo Gesù, noi lo cercheremmo, ci interesseremmo, vorremo conoscere tutto di Lui, lo studieremmo, staremmo in santa contemplazione dinanzi al suo Volto. La nostra vita non troverebbe più pace, perché il desiderio di Gesù diverrebbe insaziabile, incolmabile. Gesù è l’Infinito che è sempre Infinito dinanzi ai nostri occhi e al nostro cuore. Maria di Màgdala denuncia la scarsità, la pochezza, l’assenza di amore che è in noi. Anche il discepolo che Gesù amava deve imparare da Maria di Màgdala le profondità dell’amore. Lui è stato cercato da Maria e non è stato lui a cercare Maria. Questa lo ha preceduto perché il suo amore era più forte, più tenace, capace di annullare ogni pericolo. Lei non teme le guardie. È questa la potenza del vero amore: la cancellazione della stessa morte. L’amore vero è eterno. Niente lo potrà distruggere, perché esso è indistruttibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a vivere questo amore vero. 

16 Aprile 2011

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi 

Sabato della nuova creazione per mezzo dei discepoli (30 Aprile 2011)

Carissimo/a

All’inizio della Creazione, il Padre celeste ha fatto ogni cosa per mezzo del Verbo, nello Spirito Santo. Ora si deve fare la nuova creazione, la nuova umanità, il nuovo mondo. Chi dovrà farlo oggi è non è più solo Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo. Fino alla consumazione dei secoli, per tutto il tempo della storia, chiamati ad essere mediatori per l’opera della creazione della nuova vita sulla terra, dovranno essere i discepoli di Gesù. Non da soli, in Cristo e nello Spirito Santo, conformandosi loro a Cristo Gesù e lasciandosi ricolmare perennemente dello Spirito del Signore. La missione che il Padre ha affidato a Gesù Signore, da Questi è conferita tutta agli Apostoli, ai suoi discepoli. Per il loro il mondo si farà nuovo e per loro rimarrà nella vecchia natura di peccato e di morte.

L’Apostolo di Gesù viene caricato di una grandissima responsabilità. La sua mediazione è essenziale, costitutiva. Se lui si conforma a Cristo Gesù e si ricolma perennemente di Spirito Santo, nasce per lui, per la sua mediazione, la nuova umanità. Se invece lui non si conforma a Cristo Gesù ed è vuoto di Spirito Santo, le sue opere non cambiamo i cuori e il mondo resta nel suo peccato, nella sua confusione, nel suo smarrimento naturale. Non vi è altra via per fare nuova l’umanità. Essa nasce dalla croce di Cristo Gesù che diviene croce del suo discepolo. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Quale dovrà essere allora l’opera dei discepoli, perché il mondo diventi nuovo e viva sul modello della nuova umanità che Cristo Gesù ha mostrato nel tempo della sua vita terrena? Prima di tutto ogni giorno si dovranno immergere nelle acque dello Spirito Santo, si dovranno ricolmare di Lui, di Lui abbeverarsi, dissetarsi, nutrirsi. Pieni di Spirito Santo, da Lui mossi e condotti, dovranno vivere alla maniera di Gesù Signore. Dovranno essere poveri, umili, casti, obbedienti, caritatevoli, compassionevoli, solleciti verso tutti, accoglienti, benigni, rivestiti di ogni virtù. È questo un lavoro che mai finisce, perché ogni giorno si deve ricominciare come se si fosse sempre agli inizi del cammino.

Con la potenza dello Spirito Santo dovranno recarsi, dove lo Spirito Santo li manda, perché perdonino i peccati, invitando ogni uomo al vero pentimento, dopo averli illuminati con la luce del mistero di Cristo Gesù e confortati con la verità della sua Parola. Il loro è un lavoro di perfetta sinergia con Cristo e con lo Spirito Santo. Essi dovranno ricordarsi che sono gli strumenti, i mediatori di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Chi opera in loro dovrà essere sempre Cristo e il suo Santo Spirito. Cristo e lo Spirito operano solo nella loro santità. La santità del discepolo è lo strumento dello Spirito e di Cristo allo stesso modo che la zappa è lo strumento del contadino per rivoltare la terra e farla divenire buona per i buoni semi e le buone piante. Senza santità, lo Spirito e Cristo non possono operare e l’umanità rimane nella sua vecchia natura di peccato e di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel crescita in santità. 

23 Aprile 2011

Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!

Sabato della creazione della vera fede (07 Maggio 2011)

Carissimo/a

Nel Vangelo secondo Luca, il giorno della sua Pasqua Gesù compie una intensa, forte, risoluta  azione creatrice. Essa è opera di autentica fondazione, nel cuore dei suoi discepoli, smarriti e confusi dopo lo scandalo della croce, della vera fede nel suo mistero.

Il Padre suo celeste iniziò la prima pagina delle sue opere compiute ad extra della sua vita trinitaria scrivendo la creazione del cielo, della terra, dell’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza. Cristo Gesù inizia la sua prima pagina da risorto, da Persona divina dal corpo umano trasformato in luce, in spirito, in gloria eterna, scrivendo nel cuore dei suoi Apostoli la fede nel suo mistero di Messia del Signore, Crocifisso e Risorto. 

Così agendo, Gesù ci insegna che è sempre dalla creazione nei cuori della vera fede nel suo mistero che si deve iniziare. Se osserviamo la depressione morale, spirituale, sociale, politica, economica, strutturale in senso pieno della nostra umanità, dobbiamo confessare che tutto è dovuto alla perdita della vera fede in Gesù Signore. Qualcuno potrebbe obiettare: ma anche prima l’uomo era depresso spiritualmente e fisicamente. Questo è vero. Prima però aveva sempre la possibilità di guarigione. Prima vi erano i “dottori” perfetti nella dottrina di Gesù. Oggi questo si sta perdendo e a molti di questi “dottori” si può applicare la parola di Giobbe: “Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi” (Gb 13,4-12). Se Cristo parte da se stesso, dal suo mistero, anche noi siamo chiamati a partire da Cristo, sempre da Lui, dal suo mistero.

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Qual è oggi la condizione della verità e della fede del mistero di Gesù nel cuore dei suoi discepoli? Praticamente cancellata, distrutta, abolita, annientata, perché interamente trasformata, modificata, alterata, contraffatta. Cristo da moltissimi è stato privato della sua verità, che è unicità di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna, grazia, santità, giustizia, carità. Cristo Gesù oggi è persona come tutte le altre persone, uomo come tutti gli altri uomini, fondatore di religione come tutti gli altri fondatori, messo alla pari degli altri, senza alcuna differenza. La relativizzazione di Gesù Signore è relativizzazione della verità, della fede, della salvezza, dell’umanità, del peccato, della vita, della morte, del tempo, dell’eternità. La relatività significa inutilità, vanità, immoralità, amoralità. Niente ha più consistenza. È come se l’uomo fosse dichiarato incapace di qualsiasi discernimento veritativo, morale, spirituale. È un tempo veramente triste il nostro, a causa della perdita della vera fede in Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a ritrovare la vera fede in Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio sostenete ogni nostro impegno per la creazione del mistero di Cristo nei cuori. 

30 Aprile 2011

Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te 

Tutta bella sei, o Maria,  e la macchia originale non è in Te (07 Maggio 2011)

Carissimo/a

Il “Tota pulchra” è un canto antico in onore della Madre di Dio e Madre nostra. L’occhio del figlio devoto di una così grande Madre, ne contempla l’immagine e si lascia trasportare dalla sua bellezza di cielo. Il suo cuore non potendo contenere dentro di sé lo splendore ammirato deve farlo uscire fuori di sé con un canto che inneggia alla bellezza di Maria che la avvolge tutta.  Dinanzi ad una tale bellezza  tutti dovremmo sentire nel cuore, nello spirito, nell’anima, ciò che provava Geremia dinanzi alla Parola di Dio che lui avrebbe voluto soffocare nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo”  (Cfr Ger 20.,7-18). Chiediamoci allora: in che cosa consiste la bellezza di Maria? Perché è proclamata tutta bella? La sua è bellezza piena, globale, integra.
La sua anima è tutta pervasa, illuminata, vivificata, protetta, custodita, dalla grazia santificante che in Lei è piena. Nulla manca a questa grazia. È come se la sua anima fosse intessuta di grazia: grazia creata e grazia increata, cioè Dio stesso. Dio è nell’anima di Maria per creare in essa tutta la santità possibile per una creatura. Non si tratta allora di una santità privativa, cioè di assenza di qualcosa, come ad esempio la macchia del peccato originale. Si tratta invece di una santità portata al sommo della sua efficienza, operatività, fruttificazione. Maria è il sommo umano della santità divina. 

Il suo spirito è tutto verità divina. In esso non vi è neanche la più piccola ombra di falsità, inganno, menzogna, errore. Maria vede Dio secondo la sua più pura verità. Lo attesta il suo canto che si innalza verso il Cielo ed irradia tutta la terra della purissima verità del nostro Dio e Signore. La differenza con il nostro spirito è evidente. Noi parliamo di Dio in modo falso, bugiardo, errato, menzognero, stravagante, disonorante la sua bellezza eterna. Noi siamo abili trasformatori della verità della sua stessa rivelazione. Mentre Maria si nutriva di divina verità. Noi ci nutriamo di diabolica menzogna e falsità, inganno ed ipocrisia. 

il suo corpo non è stato mai toccato da un vizio, da un peccato grave e neanche lieve. Maria mai ha concesso al suo corpo di gustare, vedere, toccare, udire, odorare ciò è male. Mai gli ha concesso qualcosa di troppo, di molto, di eccessivo. La temperanza, la sobrietà, l’equilibro furono in Lei perfettissimi. Mai Lei si è lasciata prendere dal più piccolo peccato di gola o di gusto. Lei si è saputa moderare sempre, in tutto. Neanche dall’ozio lei si è lasciata conquistare. Dovremmo noi riflettere, contemplando la Vergine Maria, specie in questo tempo in cui l’eccesso è fatto regola di vita, il peccato norma di giustizia, il vizio moderna moralità. 

Dovremmo pensare noi che ormai sappiamo solo annegarci nell’alcool, nella droga, nei cibi, nel fumo, in ogni altra trasgressione. Il semplice fatto che ormai il corpo è senza più alcuna regola morale, alcuna virtù, è segno che la nostra anima è senza Dio, senza la sua grazia e che il nostro spirito è senza celeste verità. Dovremmo riflettere. Quando la corruzione del corpo raggiunge il suo culmine – ed oggi l’ha raggiunto – allora è il momento di pensare che l’anima è totalmente morta in noi e che lo spirito non dona più alcun segno di vita. Quando anima e spirito sono morti nell’uomo, allora i divieti non servono più. Serve una vera risurrezione spirituale. Servono all’uomo grazia e verità, ma queste solo Cristo Gesù le può donare e Lui le dona per mezzo della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Nella Vergine Maria tutto risplende di santità e bellezza: cuore, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni. propositi. Possiamo ben dire che mai Maria ebbe un solo desiderio non santissimo e mai un’aspirazione che non fosse conforme alla volontà del Signore. Mai la sua volontà fu attratta dalle cose della terra, perché il suo cuore era sempre rivolto verso il Cielo. Mai un sentimento fuori sposto, perché lei viveva di un solo proposito: piacere sempre e solo al suo Signore e Padre. Maria viveva di bellezza celeste e in essa ogni giorno cresceva, fino a raggiungere il sommo della bellezza. Ora vive nel Cielo ammantava di gloria divina ed eterna, vestita della luce che viene da Dio. La sua bellezza incanta e lascia senza fiato anche il più bello tra tutti gli Angeli del Cielo. Lucifero dinanzi alla Vergine Maria sarebbe apparso poco splendente, poco luminoso, poco radioso. Avrebbe potuto vedere la pochezza della sua luce.

Anima, spirito e corpo sono in Maria perfettamente armoniosi. Il corpo di Maria respira della bellezza della sua anima e del suo spirito. La sua è bellezza riflessa. In Lei, dal suo corpo, si riflette il Signore della gloria nella più pura e santa bellezza della sua luce eterna. La sua non è una bellezza artificiale come la nostra. La sua è bellezza soprannaturale. Questo è il suo statuto. Questa la sua legge. Questa la sua essenza creata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rivelaci il tuo splendore di Cielo perché ci possiamo lasciare conquistare da esso. Angeli e Santi, esaudite questo nostro desiderio. 
30 Aprile 2011
Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza 

Sabato del Buon Pastore (14 Maggio 2011)

Carissimo/a

La porta per entrare nel recinto delle pecore è una sola: la volontà di Dio manifestata interamente, in modo pieno e perfetto da Gesù Signore. Si accoglie la volontà che il Signore ha su ogni pecora e ci si mette al servizio esclusivo di essa. Si vive cioè una missione per il più grande bene delle pecore. Il pastore deve consacrare ad esse tutta la sua vita, non però secondo la sua volontà di bene, bensì secondo la volontà di Dio, il solo che conosce e vuole il bene di ogni sua pecora. Se non si è pastori secondo la volontà di Dio, neanche lo si è secondo il suo cuore. Nessun pastore può stabilire lui il bene delle pecore. Le pecore sono di Dio e solo Lui conosce e sa qual è il bene di ciascuna della sua pecore.

Vi sono pastori che cercano il bene delle pecore secondo i propri desideri – costoro sono cattivi pastori, perché pastori non secondo il cuore di Dio e la sua volontà – e pastori che cercano il proprio bene ponendo le pecore a loro servizio – costoro sono definiti da Cristo Gesù ladri e briganti – .  Sono tali perché vengono per rapinare, uccidere, distruggere il gregge di Gesù Signore. Non vengono per il suo bene, bensì per il loro particolare, personale bene.

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

È importante che noi comprendiamo la verità contenuta nelle parole di Gesù Signore, il Buon Pastore di Dio, per la salvezza del gregge del Padre. Il gregge è del Padre. Secondo la volontà del Padre esso deve essere nutrito, custodito, pascolato, governato. Il Padre non solo ci ha rivelato la sua volontà per mezzo di Cristo Gesù. Ha anche manifestato storicamente, quindi visibilmente, come si nutrono le sue pecore. Basta guardare l’opera di Gesù, conoscere la sua vita e subito appare chiaro che vi è una modalità nuova di curare il gregge di Dio. Questa modalità non dovrà essere solo di Cristo Gesù, ma di ogni pastore che seguirà dopo la sua morte e risurrezione. Una sola volontà di Dio e una sola modalità: la parola e la vita di Gesù Signore.

Tutte le modalità del passato di condurre il gregge sono dichiarate finite per sempre. Chi volesse riproporle sarebbe un ladro e un brigante. Nessuna modalità nuova neanche per il futuro. Chi dovesse pensarla anche lui diverrebbe ipso facto un ladro e un brigante, perché metterebbe da parte la modalità di Gesù Signore e la sua parola. Infatti si può trovare un’altra modalità, diversa da quella di Gesù, solo se si trova un’altra Parola del Padre. Poiché solo Cristo è la Parola del Dio vivente, Parola detta e Parola operata nella sua pienezza e perfezione, tutti coloro che vogliono essere buoni pastori, dovranno sempre modellarsi su Gesù Signore. 

Come Gesù è la porta delle pecore, perché Lui è la Parola del Padre, detta e operata, proclamata e vissuta, così dovrà poter dire ogni altro buon pastore: io sono la porta delle pecore, perché in Cristo Gesù, con Lui, per Lui, anch’io sono Parola del Padre proclamata e vissuta, detta e realizzata, predicata e incarnata. Non vi è un altro pastore che possa essere modello e parola per noi. Unico modello di ogni buon pastore è solo Cristo Gesù. Proporre altri modelli è in qualche modo oscurare Gesù Signore. Altri modelli possono esistere, ma solo come via per indicare a noi i molti modi personali attraverso i quali l’unico eterno modello può essere reso oggi vivente nella nostra storia. Ogni altro buon pastore deve rimanere chiuso e fermato nella sua storia. Ognuno invece deve chiedere allo Spirito Santo che irrompa sopra di lui e lo rivesta della sua potenza di grazia e di verità, perché possa vivere il suo ministero secondo la sapienza, la saggezza, la scienza che discendono dall’Alto e che sono la sua personale via di essere buon pastore nel Buon Pastore Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate i pastori ad essere buoni pastori secondo il cuore di Dio, ad imitazione di Gesù, con la grazia e la verità dello Spirito Santo.
7 Aprile 2011

Tu gloria lerusalem, Tu laetitia Israel 

Tu gloria di Gerusalemme, Tu letizia di Israele (14 Maggio 2011)

Carissimo/a

Queste parole che la Chiesa rivolge alla Vergine Maria, in questo cantico di lode e di benedizione, nel quale si ammira tutta la bellezza spirituale della Madre di Dio e Madre nostra, sono tratte dal Libro di Giuditta. Conosciamo il racconto biblico. Dinanzi ad Oloferne che aveva stabilito di radere al suolo Gerusalemme e tutta la Giudea, distruggendo ed annientando il popolo del Signore, la città di Betulia, situata in un luogo strategico, decise di opporsi all’imponenza dell’esercito nemico, rifiutandosi di arrendersi e di consegnarsi nelle mani del tiranno distruttore.

Sappiamo anche cosa decise Giuditta per amore del suo popolo, per la sua salvezza: uccidere Oloferne con inganno, seducendolo con la sua bellezza e la soavità delle sue parole, che gli promettevano la vittoria senza colpo ferire. Una notte, mentre Oloferne, ubriaco fradicio, giaceva nella sua tenda, “Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi».Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betulia e arrivarono alle sue porte. Giuditta gridò da lontano al corpo di guardia delle porte: «Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha fatto oggi»” (Gdt 13,4-11). 

La notizia della morte di Oloferne gettò nel panico tutto il suo esercito, che si disperse. Il popolo era libero.  Anche da Gerusalemme vennero a complimentarsi con Giuditta per l’opera da Lei compiuta: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). Giuditta è salutata come colei che aveva salvato Israele. Lei è la sua gloria, il suo vanto, il suo onore, la sua fulgida vittoria.

La Vergine Maria, con il suo sì, detto a Dio in modo mirabile per tutta la sua vita, ha permesso che fosse schiacciata, tagliata la testa al nemico dell’umanità intera, a colui che rende schiavi e deporta nel suo regno di tenebre ogni uomo. Ciò che si canta per Giuditta, lo si deve cantare moltiplicato all’’infinito per la Madre di Dio. Lei è il nostro onore, il nostro vanto, la nostra gloria, la nostra vittoria, la nostra Madre di Salvezza e di Redenzione. Per il suo sì, dal suo seno verginale, è nato Colui che ha sconfitto la morte, il peccato, la disobbedienza; Colui che ha riversato sul mondo intero lo Spirito Santo, la grazia e la  verità. Colui che viene per sottrarci al regno delle tenebre e farci entrare nel Regno della luce. Gesù è il frutto benedetto della Vergine Maria. Per questo frutto e per il suo sì a Lei va ogni onore, ogni benedizione, ogni ringraziamento, ogni lode. Giuditta si espose al martirio, ma non fu martire. Maria è Martire e Regina dei Martiri per il suo immenso dolore ai piedi della Croce. Giuditta non offrì suo figlio al Padre per la salvezza della sua città. Maria ha offerto il suo Divin Figlio a Dio per la nostra Redenzione eterna. Maria è infinitamente più che Giuditta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il tuo mistero per lodarti e benedirti per i secoli eterni. Angeli e Santi date compimento a questo nostro desiderio. Vogliamo conoscere il mistero della nostra Madre  celeste. 

7 Maggio 2011

Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? 

Sabato della conoscenza del Padre per mezzo di Cristo Gesù (21 Maggio 2011)

Carissimo/a

Ci sono delle verità nel Vangelo che oggi sono alquanto dimenticate. È come se un virus distruttore le avesse cancellate dalla mente del credente. Queste verità sono essenza, sostanza, fondamento insostituibile della nostra fede. Sono il principio ermeneutico di ogni possibile comprensione della stessa verità di Dio. Senza di esse ognuno rischia di farsi un Dio a sua immagine, secondo i desideri del suo cuore. Alla fine questo Dio è solamente un idolo, un parto del nostro cuore. 

Verità essenziale, fondamentale, primaria, non negoziabile, non cedibile, non rinnegabile, fonte unica della conoscenza di Dio è Cristo Gesù secondo quanto Lui stesso dichiara nel Vangelo secondo Matteo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Il giogo da prendere è uno solo: la sua Parola come unica via per la vera conoscenza del Padre suo. Il suo Vangelo come unico principio ermeneutico per la comprensione della nostra stessa verità. In Cristo conosciamo il Padre. In Lui anche ci conosciamo.

Il Vangelo secondo Giovanni già nel suo prologo grida questa verità: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.16-18). Dio è l’Invisibile, l’Eterno, il Divino, il Trascendente. Cristo Gesù, Dio fattosi carne, attraverso la carne visibile, ci rivela tutto l’Invisibile Dio. Ce lo rivela attraverso la sua Parola, la sua vita, i suoi segni, la sua misericordia, la sua compassione, il suo amore sino alla fine. Cristo Gesù è il vero Rivelatore del Padre, perché Lui del Padre è la verità, la carità, la giustizia, la santità incarnata. Ecco ora come la verità di Dio in Cristo Gesù è proclamata nel Vangelo che in questa domenica si legge in tutte le Chiese. Esso merita tutta la nostra grande, solenne attenzione. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 

Come e cosa Cristo Gesù ha manifestato del Padre? Tutto, sempre, con ogni gesto da Lui compiuto, con ogni Parola da Lui proferita, con ogni relazione da Lui vissuta. La sua vita è stata tutta una rivelazione dal momento della nascita, fin sulla croce e anche dopo la sua gloriosa risurrezione dai morti. Del Padre ha prima di tutto manifestato il mistero della sua stessa vita: che è di unità della natura divina e trinità delle Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo. La rivelazione di Cristo non è una morale alta, sublime, perfetta. Prima che rivelazione del giusto comportamento umano, Gesù del Padre ci ha rivelato la sua vera identità. Il Padre è Padre perché ha generato Lui, il suo Figlio Unigenito, nell’oggi dell’eternità. La morale altro non è che trasposizione sulla terra della vita che si vive all’interno della Beata Trinità e che si manifesta al suo esterno come amore infinito e senza alcun limite.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a conoscere il Padre, in Cristo per messo dello Spirito Santo. 

14 Maggio 2011

Tu honorificentia populi nostri

Tu splendido onore del nostro popolo (21 Maggio 2011)

Carissimo/a,

Meditiamo per un attimo quanto il popolo di Israele canta in onore di Giuditta, dopo aver appreso la notizia del suo grande gesto eroico: aveva tagliato la testa a colui che aveva in mente la distruzione del popolo dell’Alleanza. 

“Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,17-20). 

Anche Gerusalemme esulta e rimane come in estasi dinanzi a tanto coraggio e ardimento: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). 

Giuditta è lo splendido onore del popolo del Signore, perché lo ha salvato da sicura morte. Il distruttore voleva assalirlo e lei glielo ha vietato, uccidendolo, non senza aver messo a rischio la sua vita. Noi invece la Vergine Maria la rinneghiamo, la bestemmiamo, la disprezziamo, la disonoriamo, la pensiamo in modo non eccelso, addirittura quasi volgare, facendone una donna come tutte le altre donne, se non la poniamo a volte anche in un gradino più basso delle altre. Perché tutto questo?

Giuditta ha fatto un’opera visibile per la vita visibile del suo popolo, anche se poi i frutti invisibili sono anche maturati. La visibilità attrae e conquista. Il nemico era visibile e lei lo ha tolto di mezzo visibilmente. La carne dell’uomo esulta. Carne visibile, nemico visibile, opera visibile, gioia visibile. La Vergine Maria invece ha fatto un’opera invisibile, con un nemico invisibile, con una vittoria invisibile, i cui frutti però sono visibili in chi si lascia conquistare da questa sua vittoria.

Il motivo della nostra insensibilità verso la Vergine Maria, la ragione per cui la onoriamo poco e poco la amiamo, poco la glorifichiamo, anzi cerchiamo di toglierle ogni gloria e ogni onore sta proprio in questo: noi non siamo stati avvolti da questa sua vittoria. Satana è ancora il nemico che ci tiene in assedio, lasciandoci senz’acqua e senza cibo spirituali, privi di ogni conforto di verità per la nostra anima. Siamo nel suo regno di tenebre, di non luce, di oscurità. Viviamo nei sotterranei della sua tentazione e dei suoi peccati. La Vergine Maria è invece purissima luce. Chi la vuole contemplare deve lasciare il regno delle tenebre, farsi trasportare nel regno della pienissima luce e da questa luce di verità vedrà tutta la bellezza della Madre di Dio e potrà cantare le sue glorie.

Satana è il nemico universale, di ogni uomo, per tutta la storia dell’umanità. Questo nostro nemico la prima volta fu vinto in Lei e per Lei, per la sua fede, venne Cristo Gesù che gli ha tolto ogni potere di nuocere agli uomini. È questa però una vittoria invisibile, tutta spirituale, perché Satana è spirito, anche se i suoi frutti si vedono nella materia e nella carne visibile dell’uomo, incapace di amare secondo verità e giustizia. Chi la può gustare questa vittoria e chi la può cantare? Solo chi si lascia giorno dopo giorno immergere totalmente in essa. Più noi ci allontaniamo da Satana e più vediamo la gloria della Vergine Maria. Meno ci allontaniamo dal nostro antico avversario  e meno vediamo la bellezza della Madre nostra Celeste. Quanti non cantano Maria, non si vantano di Lei, non gridano il suo onore e la sua gloria, quanti non la proclamano beata e benedetta, attestano che in cuor loro ancora regna Satana e loro sono ancora parte del suo triste e lugubre regno. 

Angeli e Santi aiutateci a cantare le gloria della Vergine Maria, Madre della Redenzione.

14 Maggio 2011

Lettera ai genitori dei Bambini di Prima Comunione
Cari genitori,

i vostri figli stanno per ricevere Gesù Eucaristia per la prima volta nel loro cuore. L’Eucaristia è per noi il mistero dei mistero, il mistero della fede per eccellenza. Neanche gli Angeli comprendono a pieno il suo significato e la totalità della grazia conferita da essa.

Anche i vostri figli conoscono poco della verità contenuta in questo sacramento di vita eterna. Nella sua verità però bisogno crescere, se vogliamo che esso continui ad essere ricevuto come alimento di santità, verità, gioia, pace, amore, comunione fraterna, solidarietà, fonte di ogni scienza, sapienza, intelligenza, fortezza nello Spirito Santo. Se vogliamo dare loro una vita umana, orientata ai valori dello spirito e dell’anima, evitando che essa sia tutta vita “animale”, del solo corpo, che poi inevitabilmente sfocerà nei vizi e nei peccati, compresa droga, delinquenza, non studio, non impegno, vagabondaggio, arroganza e prepotenza che vanno della nostre case un vero inferno, anziché un pezzo di cielo. Chi può aiutare questa crescita in sapienza e grazia dei vostri figli siete prima di tutto voi genitori. Come? Facendo respirare nella vostra casa aria di verità, grazia, santità, pace, amore, perdono, gioia, cose tutte che si attingono in Cristo, nel Sacramento dell’Eucaristia, partecipando di domenica in domenica alla santa Messa festiva.

Se ogni Domenica voi con i vostri figli sarete attorno all’altare per benedire, celebrare, glorificare, magnificare il Signore, partecipando alla preghiera di lode, ringraziamento, all’offerta che nella Santa Messa Cristo Gesù fa di se stesso al Padre, attraverso la mediazione del Sacerdote, che poi diviene oblazione di tutta la comunità credente convocata proprio per questo, allora di certo i vostri figli attingeranno da voi quell’esempio e quella costanza che formano il primo insostituibile insegnamento. Se invece voi vi disinteressate di loro, essi si disinteresseranno di Cristo Gesù, lo dimenticheranno, si ricorderanno di Lui al momento della Cresima e poi del Matrimonio. Nulla di più. Faranno come fate voi. Con quale risultato? Che la loro vita rischia di perdersi, vanificarsi, sfociare in quelle cose che sono solo fonte di infinito pianto. 

Per questo oggi voglio appellarmi alla vostra responsabilità, la stessa che vi siete assunta il giorno del vostro matrimonio e anche il giorno del loro santo battesimo. Avete promesso a Dio e alla Chiesa di educare cristianamente la vostra prole, con la parola, con l’esempio, con ogni esortazione e ammaestramento, mostrando come si vive concretamente la fede nella realtà quotidiana.

Ora è venuto il momento di mantenere quelle promesse per il vero bene dei vostri figli. La fede non si insegna come le materie scolastiche con qualche ora di catechismo. Essa si impartisce in un solo modo: mostrandola attraverso il nostro corpo, che odora di vera fede, profuma di verità cristiana, olezza di perfetta comunione con Cristo Gesù. La Parrocchia è a vostra disposizione. Troverete tutti sempre disponibili ad aiutarvi. Vogliamo essere insieme a voi, non senza di voi, cooperatrici nell’opera di fede dei vostri figli.

Augurandovi ogni bene nel Signore e nella Madre sua, che è anche nostra Madre, perché Madre della Redenzione, vi saluto con affetto.

Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi
Sabato della promessa dello Spirito Santo (28 Maggio 2011)

Carissimo/a

È giusto che noi, oggi, mettiamo due verità nel cuore come principio e fondamento di tutto il nostro cammino spirituale, altrimenti la nostra vita sarà sempre barcollante nel buio dell’insipienza e della stoltezza, della vanità dei nostri pensieri e delle nostre opere. La cammino spirituale ha delle regole ben precise, non stabilite dagli uomini, non pensate da questo o da quell’altro Dottore di ascetica, mistica, pastorale, morale, o di altro ramo dello scibile teologico. 

Sovente capita di ascoltare questo o quell’altro Dottore che attraverso principi umani, regole terrene, spesso motivati dal fallimento di altre regole umane, credono di dare una svolta alla storia, convinti come sono che è sufficiente cambiare una regola per cambiare il mondo. Nulla è più errato di questa convinzione. Nella nostra fede nulla viene dall’uomo. Tutto invece viene dal Signore, il solo che ha stabilito le regole dalle quali nasce la salvezza per ogni uomo.

La prima regola della salvezza è questa: non è l’osservanza dei suoi Comandamenti che crea in noi l’amore per Cristo Gesù. È invece l’amore per Cristo Gesù che genera in noi l’obbedienza alla sua santa legge. Questo significa che l’amore per Cristo deve venire prima della stessa morale, che è cammino secondo la volontà di Gesù Signore. Se vogliamo cambiare i cuori dobbiamo far sì che un forte, vero, santo amore per Gesù Signore fiorisca in essi, altrimenti mai nessun suo Comandamento sarà osservato. Mentre, se noi amiamo Cristo Gesù, lo abbiamo nel cuore, Lui fa parte della nostra vita, è essenza dei nostri pensieri, è alimento della nostra volontà, obbedire al suo comando d’amore diviene facile. È facile perché noi amiamo Lui e lo amiamo di un amore grande, immenso, senza riserve e senza limiti. Tutto allora è Cristo in noi. Se Cristo diviene il tutto per noi, noi saremo il tutto per Lui ed è in questo dono del tutto che è la nostra obbedienza, il nostro ascolto, la nostra vita secondo il desiderio. Non si tratta allora di fare cose. Si tratta di amare Cristo di un amore evangelico.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

La seconda verità è la conseguenza di questo amore nostro per Cristo Gesù e di Cristo Gesù per noi. Ecco cosa fa Gesù Signore per tutti coloro che lo amano: prega il Padre perché mandi su di loro lo Spirito Santo perché rimanga con loro per sempre. Scenda e rimanga allo stesso modo che è sceso ed è rimasto sopra di Lui per sempre. Chi è lo Spirito Santo? È la comunione di verità, carità, amore, fedeltà, santità, giustizia tra il Padre e il Figlio. In questa comunione divina lo Spirito Santo viene per inserire tutti coloro che amano Cristo Signore. 

Chi opera per mezzo dello Spirito Santo, sa sempre muoversi nella verità e carità di Dio, sa sempre agire secondo la sua volontà, sa sempre operare in quell’equilibro santissimo che è dato dall’esercizio delle virtù. Ecco il miracolo che si compie nel cristiano. Lui ama Gesù. Gesù prega il Padre. Il Padre manda lo Spirito Santo. Non però una volta per tutte. Il cristiano ogni istante ama Gesù e Gesù ogni istante prega per lui il Padre perché riversi su colui che lo ama tutta la potenza del suo Santo Spirito. Vi è come una perenne Pentecoste per colui che ama Gesù. L’effusione dello Spirito Santo è senza interruzione. Esso è dato in maniera continuativa, giorno per giorno, momento per momento, attimo per attimo, ma sempre in misura del suo amore per Gesù Signore. Senza l’amore per Gesù questo miracolo ininterrotto non avviene e l’uomo rimane nei suoi pensieri. Questi, anche se sono pensieri di pastorale, ascetica, mistica, morale, dogmatica, fondamentale o altro, sono sempre pensieri umani, mai pensieri spirituali, perché i pensieri spirituali sono il frutto dello Spirito Santo in noi e noi lo Spirito non lo possediamo, perché ci siamo posti fuori dell’amore per Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi dateci un grande amore per Gesù. Lo esige la nostra vita tanto bisognosa di saggezza, equilibrio, vera santità.            21 Maggio 2011

Tu Advocata peccatorum
Tu Avvocata dei peccatori (28 Maggio 2011)

Carissimo/a

Difensore del suo popolo è Dio. È Lui che lo custodisce, lo protegge, lo salva, lo redime, lo nutre, lo conduce, lo libera da ogni male. Così il Salmo narra quest’opera mirabile del Signore nostro Dio: “Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia. Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. Solo i ribelli dimorano in arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele. Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio” (Sal 68 (87) 2-11). 

Difensore è Cristo Gesù. Lui ci difende espiando per noi, morendo al posto nostro, prendendo su di sé, Agnello Immacolato, le nostre colpe per affiggerle alla croce e toglierle dal nostro cuore: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 3,1-2). Gesù è difensore presso il Padre intercedendo e pregando per i peccatori, perché si convertano ed entrino nella vita eterna, accogliendo la sua grazia e verità. 

Difensore è lo Spirito Santo. Lui ci difende custodendoci immune da ogni falsità, insipienza, stoltezza, inganno, furbizia e malizia di Satana; conducendoci a tutta la verità; rendendoci veri testimoni di Gesù; donando una parola di verità dinanzi a quanti ci avversano e desiderano la nostra morte: “Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). Padre, Figlio, Spirito Santo difendono la nostra vita perché nessuno ce la rapisca, ce la tolga, ce la porti  via, ce la rubi.

Anche la Vergine Maria partecipa di questa opera divina, compiuta verso di noi dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo. A Lei però viene dato un titolo speciale, particolare, unico: “Avvocata dei peccatori”. È come se a Lei il figlio suo, Cristo Signore, avesse voluto darle una missione singolare, una missione altamente materna. La Vergine Maria è Madre di questa umanità peccatrice, inferma spiritualmente, malata nell’anima, infettata nel suo spirito, anchilosata nel suo cuore, debole nella sua volontà, viziata nei suoi desideri. Questo è lo stato attuale di ogni uomo: è un peccatore.

Quale ufficio ha dato Gesù alla Madre sua? Quello di trovare dinanzi a Lui una motivazione di salvezza, redenzione, giustificazione, non condanna, perdono, grande misericordia, piena accondiscenda. Ciò che fece Gesù sulla croce prima di consegnare il suo spirito al Padre, quando ha pregato per i suoi carnefici, scusandoli presso di Dio perché non sapevano quello che facevano, questo ministero è ora della Madre sua. È Lei che sempre deve trovare ogni attenuante per noi in modo che i fulmini della giustizia divina non si abbattano su di noi e non ci travolgano. Sempre invece la misericordia, la pietà, la compassione del Signore per Lei  deve trionfare nei nostri confronti ai fini della nostra salvezza nel tempo e nell’eternità.

Perché Lei ci possa difendere presso il suo Divin Figlio è necessario che noi la amiamo di un amore vero, sincero, puro, santo. Se il figlio minore non fosse tornato dal Padre, questi mai avrebbe potuto difenderlo presso il figlio maggiore: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,31-32). Se noi non ritorniamo nella casa della nostra Madre celeste, mai lei ci potrà difendere. Noi amiamo Lei, ritorniamo da Lei, onoriamo Lei come nostra vera Madre, ci accostiamo a Lei e Lei nei momenti di caligine e di buio spirituale saprà come intercedere per noi, difendendoci presso il suo Divin Figlio. Mai dobbiamo distaccarci dalla sua presenza. Sempre a Lei ricorrere, Lei ascoltare, Lei invocare, a Lei chiedere misericordia, compassione, sostegno, aiuto, difesa, nella promessa di cambiare vita, perché vogliamo offrire a Lei e a Gesù tutto di noi: cuore, spirito, corpo, anima. 

Angeli, Santi, dateci un grande amore per la Madre della Redenzione, nostra Avvocata. 
21 Maggio 2011

ANDATE DUNQUE E FATE DISCEPOLI TUTTI I POPOLI 

Sabato dell’ascensione del Signore (04 Giugno 2011)

Carissimo/a

Non è la comprensione del mistero che genera l’obbedienza. È invece l’obbedienza che genera la comprensione del mistero. L’obbedienza conduce l’uomo di luce in luce e di verità in verità. La disobbedienza e la non obbedienza conducono invece l’uomo di tenebra in tenebra e di oscurità in oscurità. Chi obbedisce comprenderà, se non sarà oggi, sarà di sicuro domani. Chi invece non obbedisce o disobbedisce, mai potrà comprendere. Il mistero sarà sempre impenetrabile per lui. Senza mistero conosciuto, la cecità del cuore è grande. 

I discepoli sono invitati da Cristo Gesù a recarsi in Galilea. Qui Lui sarebbe apparso ed essi lo avrebbero potuto vedere risorto. Loro obbediscono. Vanno sul monte che Gesù aveva loro indicato. Gesù si lascia vedere. Essi si prostrano. Segno di vera adorazione. Lo riconoscono come loro Signore e lo adorano come loro Dio. Il loro cuore è ancora avvolto dal dubbio. Non sanno cosa pensare. Non sanno perché sono lì. Non sanno neanche la verità e il mistero di quella manifestazione di Gesù. Sono lì solo per obbedienza. L’obbedienza li ha condotti sul monte. L’obbedienza li porterà lontano dal monte.

Ora Gesù svela il suo mistero e dona i suoi comandi. Egli è Colui al quale è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Lui è il plenipotenziario di Dio. Il Padre suo ha messo tutto nelle sue mani. Lui è il mediatore unico tra Dio e l’umanità. Questa la verità del suo mistero e della sua vita. Ecco cosa dovranno fare ora i discepoli. Essi dovranno andare e fare discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando ad osservare tutto ciò che Lui ha comandato loro, cioè il Vangelo da Lui predicato e vissuto. Lui è con loro per tutti i giorni fino alla fine del mondo. Il testo evangelico è di una semplicità divina: 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

I discepoli sono discepoli per due motivi chiari, essenziali, vitali: perché si sono lasciati ammaestrare da Cristo Gesù; perché con Cristo Gesù formano una sola famiglia, un solo corpo, un sola vita. Tra Gesù e gli altri maestri vi è una differenza abissale. Gli altri maestri formano al pensiero. Poi il discepolo vive una sua personale vita. Tra lui e il maestro non vi è più alcun contatto, se non quello dei pensieri che possono rimanere o non rimanere nella propria mente. 

Con Gesù tutto è diverso: si è discepoli non perché si è appresa una qualche verità, ma perché si cammina dietro di Lui, con Lui, per Lui. Perché Lui cammina con noi, per noi, in noi. Lui e noi siamo chiamati ad essere una sola vita, un solo corpo, una sola missione, un solo insegnamento, un solo presente, una sola eternità, una sola contemporaneità. In questa stessa unità di vita, di esistenza, di missione, di operazione Gesù vuole che il mondo intero vi entri, divenga cioè suo discepolo. Faccia con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola missione, un solo presente, una sola eternità. Questo però ancora non basta perché vi sia il vero discepolato con Cristo Gesù. Il pensiero di Cristo deve essere l’unico pensiero di ogni suo discepolo. Le modalità vissute da Cristo devono costituire l’unica modalità di riferimento. Ogni discepolo è chiamato ad imitare il suo unico e solo Maestro, Cristo Gesù. Tutti devono pensare con il pensiero di Cristo, vivere la vita di Cristo, compiere la missione di Cristo, dire la Parola di Cristo, professare la verità di Cristo. Come si può constatare la missione dei discepoli di Gesù non è quella di difendere qualche principio inalienabile dell’uomo. Si tratta invece di difendere l’unica verità dalla quale è la verità dell’uomo ed inserire ogni uomo in questa verità, cioè in Cristo Gesù. È Lui che deve divenire la vita, il pensiero, l’azione, la missione, il presente, il futuro di ogni uomo. È Lui che deve essere formato in ogni uomo, perché sia suo vero discepolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a ritrovare il mistero della nostra vita e a prestare ad esso l’obbedienza dovuta. Angeli e Santi fateci una sola vita con Gesù Signore. La nostra vocazione è grande: dobbiamo fare discepoli di Gesù tutti i nostri fratelli. 

28 Maggio 2011

O MARIA. O MARIA
O Maria. O Maria (04 Giugno 2011)

Carissimo/a

Dinanzi alla contemplazione della bellezza, del fulgore, della luce che si sprigiona dalla Vergine Maria il cuore è come rapito in estesi, la mente smette di pensare, lo spirito dell’uomo si estingue, l’anima si inabissa nel mistero e si lascia annullare da esso e in esso. Lo stesso nostro corpo perde la sua pesantezza e viene elevato verso il cielo, attratto da esso, allo stesso modo che una potente calamita innalza da terra il pesantissimo ferro e lo conduce dove essa desidera.

Dinanzi alle prodezze compiute da Giaele, Giuditta, la stessa Ester, che sono figure della Madre del Signore, gli uomini e le donne del loro tempo, venivano prese da profondo stupore ed intonavano canti di gioia e di esultanza per celebrare e ricordare in eterno le opere compiute da queste donne singolari, attraverso le quali Dio aveva manifestato la sua divina onnipotenza, schiacciando, annullando I nemici del loro popolo. Queste donne era viste datrici di vita per tutti. Liberatrici da schiavitù, oppressione, servitù varie, dalla stessa morte che minacciosa incombeva su di loro.

Il cantore delle glorie che Dio ha compiuto per mezzo della Madre sua, la Vergine Maria, inizia a celebrare le lodi della Donna fatta da Dio in un modo così eccelso ed elevato, da oscurare la bellezza di ogni altra opera del Signore. La bellezza di Lucifero, dell’Angelo portatore di luce, prima del suo peccato di superbia, comparata con la bellezza della Vergine Maria possiamo raffigurala con la fiamma di uno stoppino dinanzi alla splendida luce di mille e più soli che irradiano il cielo di Dio. Questa è la bellezza spirituale della Madre di Gesù.

Inizia a celebrare la gloria di questa Donna unica nel creato del suo Dio, ma poi si ferma. Non sa andare avanti. Non sa cosa dire. Il suo cuore si blocca. I suoi pensieri si arrestano. La sua voce balbetta. Non sa sire altro se non ripetere all’infinito: O Maria, o Maria. È l’estasi di chi rimane senza parole, perché in verità non vi sono più parole da dire. Nel nome vi è tutto. Basta il nome. Basta ripeterlo all’infinito. Mentre lo si ripete, la mente si immerge nel mistero e il cuore si lascia trasportare da un vortice di dolcezza e di gioia senza fine, tanto è immensa la bellezza vista, contemplata, gustata.

Dinanzi alla contemplazione della Vergine Maria diviene quasi impossibile narrare la sua bellezza. Non vi sono parole adatte. Tutte sembrano insufficienti. Bisogna allora passare dalla contemplazione al gusto. Per Lei si deve applicare la parola del Salmo: “Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia” (Cfr Sal 34, 1-9). Il gusto è via sublime di conoscenza, supera infinitamente quella dell’occhio e dell’orecchio.

Gustare la bellezza della Madre di Dio è andare infinitamente oltre la nostra mente, il nostro cuore, il nostro orecchio, il nostro tatto, il nostro odorato. I sensi bisogna che vengano messi da parte. Per essi si conoscerà sempre poco sia di Dio che delle sue opere e la Vergine Maria è l’Opera delle opere di Dio. L’Opera in assoluto di Dio è Cristo Gesù, che nasce dal suo grembo verginale, quando il Verbo si fa carne e viene ad abitare in messo a noi per darci la grazia e la verità.

Si gusta la Vergine Maria non per apprendimento, non per scuola, non per studio, non per altre vie umane, della terra. Si gusta per dono dello Spirito Santo. È Lui la conoscenza perfettissima della Maria di Dio. È Lui il gusto eterno del Padre e del Figlio. Lui dovrà essere anche il nostro gusto. In Lui sempre dobbiamo gustare la bellezza di questa Donna. Senza il suo gusto divino, avremo della Vergine Maria una conoscenza terrena, fatta di pensieri di questo mondo, Mai avremo una conoscenza divina, fatta di pensieri divini. Per questo è giusto che il canto si interrompa e ci si lasci trasportare dal gusto dello Spirito Santo, dai suoi pensieri divini, che non sono più neanche pensieri, ma vita donata per partecipazione, per creazione, per dono.

Spirito Santo di Dio, nostro Consolatore, Paràclito, nostra Verità eterna, donaci lo stesso tuo gusto perché vogliamo per un solo istante della nostra vita sulla terra lasciarci estasiare dalla conoscenza di questa Donna che è l’Incanto della Beata Trinità. Angeli e Santi intercedete per noi e otteneteci questa grazia. Essa sola basta a saziare la nostra vita. Nulla più è necessario ad essa. 
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Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo 

Sabato dello dono dello Spirito Santo (11 Giugno 2011)

Carissimo/a

Se leggiamo con attenzione il Vangelo e riflettiamo sulla cronologia della vita pubblica di Gesù Signore, scopriremo cose che rivelano il motivo di ogni nostro fallimento nella pastorale.

Dopo il Battesimo al fiume Giordano, dal Padre, Gesù viene consacrato suo Messia. Lo Spirito Santo scende e rimane su di Lui. Da questo istante tutto in Gesù è per mozione dello Spirito del Signore. Con la sua potenza parla, agisce, opera, si sposta da un luogo all’altro, compie miracoli, segni e prodigi. Chiama i cuori alla conversione e alla fede nel suo Vangelo. Su di noi lo Spirito Santo scende, ma sovente non rimane, a volte neanche scende a causa della nullità del sacramento che celebriamo. Senza la sua perenne mozione, noi siamo alberi secchi. Non possiamo produrre nessun frutto di salvezza. La nostra fatica, anche se molta, è sterile. Le manca la forza, la potenza, l’azione fecondatrice, di salvezza dello Spirito Santo. 

Con la potenza dello Spirito Santo si reca nel deserto e sostiene la grande lotta contro il diavolo. Da vincitore su Satana inizia il suo ministero. È questa la costante di Gesù Signore: sempre vittorioso su ogni tentazione che si avventa contro di Lui per distoglierlo dal fare solo e sempre la volontà del Padre. Noi lavoriamo, ma non da vincitori su Satana, bensì da suoi alleati, colleghi nel male, perché conviviamo con il peccato e ci abbandoniamo al male nei pensieri, nelle opere, nelle omissioni. Vinti da satana, non possiamo costruire il Regno di Dio. 

La predicazione di Gesù è sempre accompagnata dalla potenza dello Spirito Santo, potenza di verità, grazia, parola, opera. Gesù diede all’uomo la più pura, più santa, più perfetta conoscenza della verità e della santità del Padre. Noi non abbiamo vera neanche la più semplice delle parole, avendo ridotto la nostra fede ad uno scheletro, anzi neanche ad uno scheletro, perché di essa abbiamo fatto un cumulo si macerie. Rimane solo qualche osso e neanche per intero, tanto distruttiva della verità del Vangelo è la nostra quotidiana predicazione.  

La vita pubblica di  Gesù è un cammino verso il Golgota, perché Gesù sa che solo versando dal suo corpo trafitto il suo Santo Spirito, Questi avrebbe potuto rinnovare il mondo. Noi la morte la fuggiamo, non vogliamo morire per la salvezza dei fratelli. Noi vogliamo una fede comoda, tranquilla, senza scossoni. Vogliamo una religione di gloria, non di sofferenza redentrice. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Dopo la sua gloriosa risurrezione, lo Spirito Santo versato dal suo corpo trafitto sulla croce Gesù lo soffia sui suoi discepoli. Rivestiti anche loro come Lui di Spirito Santo, dovranno andare per il mondo a fare ciò che Lui ha fatto, come Lui lo ha fatto, rimettendo i peccati come primo inizio della creazione della nuova umanità. 

Come Gesù, se vogliono dare lo Spirito Santo per il rinnovamento del mondo, anche gli Apostoli dovranno farlo sgorgare dal loro corpo trafitto, martoriato, lacerato dalla sofferenza per il Vangelo. Per questo anche loro dovranno lasciarsi governare da Lui azione per azione e da Lui lasciarsi muovere per le vie di questo mondo, andando incontro all’uomo da salvare.

Nessuno si illuda: non vi è, mai vi potrà essere missione evangelizzatrice di salvezza con soli mezzi e strategie umani, con scienze psicologiche, pedagogiche, psichiatriche. Nessuno speri di poter sostituire, soppiantare, scalzare lo Spirito Santo. Nessuno immagini che con i ritrovati della sua mente potrà salvare l’umanità. Nessuno speri di produrre un qualche frutto spirituale senza la potenza dello Spirito Santo in lui. 

Tutto è utile alla Pastorale se negli “apostoli” e nei “pastori” al governo, al timone, alla guida vi è lo Spirito del Signore. Tutto è inutile senza di Lui. Senza di Lui non si generano veri figli del Padre, non riedifica il Corpo di Cristo sulla nostra terra, non si fa la vera comunità degli uomini, si rimane ognuno nel proprio egoismo di essenza e di opera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere questa verità, così vitale per l’evangelizzazione del mondo. Angeli e Santi di Dio fate che noi cresciamo in sapienza e grazia per poter essere sempre mossi e guidati dallo Spirito del Signore. 

04 Giugno 2011

Virgo Prudentissima
Vergine prudentissima (11 Giugno 2011)

Carissimo/a
Maria oggi viene esaltata e magnificata quale “Vergine prudentissima”. Ella è prudentissima perché mai dalle parole, opere, azioni, relazioni da Lei vissute è scaturito il male, neanche minimo, infimo, per la sua persona. In Lei tutto ha contribuito a produrre il bene più grande, sempre. Perché la vita della Vergine Maria ha sempre prodotto i più bei frutti di bene, anzi di sommo bene e in noi spesso si produce solo il male? Perché Lei è Madre e Vergine Santissima, mentre noi rimaniamo perennemente peccatori, o al massimo ci accontentiamo di vivere una religione cristiana minimalista, cioè finalizzata a non commettere solo i più efferati delitti che turbano la coscienza collettiva, mentre ci abbandoniamo a tutti quei peccatacci che ormai sono divenuti stile, forma, consistenza quotidiana del nostro vivere sociale?

Tutto questo disastro spirituale lo si può far scaturire da un errore che noi ormai facciamo senza più neanche accorgercene. Il nostro errore consiste in questo: noi separiamo il dono dello Spirito Santo dallo Spirito Santo che sempre deve produrlo in noi. Crediamo di avere il dono dello Spirito di Dio ma senza vivere nello Spirito di Dio. Ormai crediamo quasi tutti che lo Spirito Santo si possa paragonare ad un bottegaio. Noi andiamo nella sua bottega, prendiamo quello che ci serve, paghiamo il prezzo con il sacrificio di essere già andati presso di Lui, ce ne andiamo e tutto finisce qui. Lo Spirito Santo rimane nella sua bottega a servire qualche altro cliente e noi continuiamo a vivere la nostra vita nella convinzione che sia tutto a posto, perché abbiamo i doni dello Spirito Santo e con essi possiamo fare il bene che vogliamo.

Nulla è più errato. Questa convinzione, che ormai è divenuta prassi cristiana, è la morte della nostra vita di fede. Mai vi potrà essere separazione tra il dono e lo Spirito Santo, perché è Lui che deve produrlo sempre vivo, sempre attuale, sempre nell’oggi della nostra vita. È sempre Lui che deve vivificarlo, renderlo operante, forte, irresistibile, vittorioso. Se lo Spirito del Signore non è in noi, noi siamo senza i suoi doni e la nostra vita spirituale è un vero fallimento. È lo Spirito Santo che si dona a noi come albero dal quale fiorisce e matura ogni frutto di prudenza. 

Cosa è allora la prudenza e perché la Vergine Maria è Vergine Prudentissima? La somma prudenza è virtù della Madre di Dio perché ogni sua azione, pensiero, volontà, desiderio, sentimento, moto del cuore e dello spirito, erano sempre sotto la mozione dello Spirito Santo. Sempre Lui muoveva cuore e mente della Madre nostra. Sempre Lui agiva per mezzo di Lei. Maria è lo strumento perfetto attraverso il quale il Padre dei Cieli compie le meraviglie del suo amore in favore dei suoi figli. Lo Spirito Santo è dono in Maria, ma anche sua quotidiana conquista. Lei cresceva nello Spirito Santo per la sua incessante preghiera e perché il cammino nella santità era in Lei senza alcuna interruzione. Noi omettiamo la nostra crescita in sapienza e grazia, ci dimentichiamo di pregare, ci rilassiamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. Così agendo non possiamo sperare di essere governati dalla prudenza. 

Salomone si accorse che non poteva vivere senza sapienza. Sapeva che questa era dono di Dio. La Chiesa al Signore con preghiera accorata: “Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa” (Sap 7,7-16).  La preghiera da sola però non basta. Occorre l’obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo di Dio. Maria è la Vergine Prudentissima, perché è la Vergine Obbedientissima. Senza obbedienza non vi è alcuna prudenza, perché la prudenza è ascolto e obbedienza perenne al nostro Dio e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere per tutti i giorni della nostra vita nella tua stessa obbedienza. Saremo anche noi prudentissimi come te. Angeli, Santi, aiutateci a camminare sempre nella Parola del nostro Dio e Signore. è questa l’unica e sola strada della santa prudenza. 

11 Giugno 2011

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

Sabato della retta fede in Cristo Gesù (18 Giugno 2011)

Carissimo/a

La salvezza è insieme dono di Dio e risposta della nostra umanità che crede nel dono di Dio, lo accoglie, lo fa crescere nel suo cuore, lo porta a piena maturazione, lo fa fruttificare in ogni opera di verità, giustizia, carità, misericordia, pietà, compassione, grande amorevolezza. Oggi il Vangelo secondo Giovanni ci rivela “cosa” il Signore ci ha donato per la nostra redenzione e salvezza eterna: “il suo Figlio unigenito, il Verbo della vita, il Logos eterno fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità”. Questo dono del Padre, frutto in Lui del suo eterno amore per l’umanità, è complesso non è semplice, è immenso non è piccolo, è divino ed umano insieme, non semplicemente divino e non puramente umano. È un dono che non rimane intatto, si consuma interamente per noi sulla croce, lasciandosi svuotare del suo sangue e del suo spirito, per riversarli sopra di noi e inondarci della sua vita.

Questo dono non si accoglie in modo passivo, come avviene spesso quando ci si accosta all’Eucaristia. La si prende, la si accoglie, di essa ci si nutre anche, ma come “cosa” neutra, morta, senza alcun gusto di essa, senza desiderio, senza brama, senza anelito, senza speranza di vita eterna, senza alcuna fede. Il dono lo si vuole, ma senza alcun impegno. Purché faccia tutto Lui, per noi va bene. Se ci è schisto di fare qualcosa noi, allora non va più bene. Lo rigettiamo, lo rinneghiamo, lo rifiutiamo, lo ignoriamo, lo mettiamo da parte, ci liberiamo di esso. Un dono che impegna la nostra vita deve essere riposto in un angolo segreto di qualche nostro ricordo di ciò che è stato e che domani potrebbe in qualche modo anche servire. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Cristo Gesù si è lasciato fare dono dal Padre, ma non nella purezza della sua divinità, nell’altezza infinita della sua trascendenza, nel mistero insondabile della sua eternità. Egli si è lasciato fare dono assumendo la nostra carne. Facendosi uomo e di ogni uomo caricandosi sulle sue spalle tutto il peccato, per espiarlo, ripararlo, cancellarlo, toglierlo. Cristo  Gesù si lasciò fare dono da crocifisso per noi, da inchiodato per le nostre colpe. A Lui è costata tutta la sua vita, senza risparmiarsi in nulla. Dall’uomo è stato annientato, venduto, tradito, mercanteggiato, calunniato, sputato, deriso, schernito, tentato, umiliato, deriso, flagellato, incoronato di spine, crocifisso, infangato con ogni calunnia e maldicenza .Tutto questo Lui lo sopportò per amore, in vece nostra, prendendo il nostro posto e lasciandosi sacrificare per noi.

La salvezza è un costo pesantissimo: il sangue del Verbo Incarnato. Questo costo deve essere anche il mio, non solo di Cristo Gesù. Perché la vera salvezza avviene quando il salvato da Cristo Gesù si lascia fare dono dal Padre per la salvezza di tutti i suoi fratelli. I fratelli si salvano solo alla maniera di Cristo Gesù: pagando noi all’Eterno Padre lo stesso prezzo che fu di Gesù Signore: il versamento del proprio sangue, la propria crocifissione, il proprio olocausto e martirio perché il Signore, in Cristo, per Cristo, con Cristo, salvi oggi i suoi figli dispersi e li raduni in unità, facendo della legge della carità la via della giustizia e del diritto.

Non si è salvati se non si diviene in Cristo salvatori. Non si è redenti, se non si diviene per Cristo redentori. Non si è giustificati veramente, pienamente se non ci trasformiamo in strumento di vera giustificazione per tutti i nostri fratelli che ancora vivono nell’ignoranza del vero Dio. Si diviene tutto questo per la fede in Cristo Gesù. Si accoglie ogni sua Parola, la si vive, la si testimonianza, la si annunzia, la si proclama, lasciandoci però fare dono di salvezza dal Padre celeste. Senza questa consegna totale al Padre, la nostra fede in Cristo Gesù è assai scarsa e la salvezza di cui ci gloriamo è inesistente. 
Sono da rifiutare come non vere tutte quelle salvezze che escludono Cristo Gesù e lo Spirito Santo, perché non vere, non sane, non giuste, inutili, improduttive di vera umanità. Sono altresì da rigettare anche quelle – e sono oggi infinite – che escludono la vocazione dell’uomo a lasciarsi fare dono in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, per la salvezza dei suoi fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi smarriti e dispersi in una concezione di salvezza vana, infruttuosa, sterile, facci comprendere che la vera salvezza è dono del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e si raggiunge quando ci si lascia fare dono di Salvezza dal Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, per tutti i nostri fratelli. Angeli e Santi, dateci questa verità. 
11 Giugno 2011

VIRGO CLEMENTISSIMA
Vergine clementissima (18 Giugno 2011)

Carissimo/a
Siamo peccatori. Tradiamo il Signore, lo rinneghiamo, bestemmiamo il suo santo nome, ignoriamo la sua Legge, non vogliamo vivere secondo i suoi Comandamenti, ci dissociamo dalla sua volontà. Addirittura neghiamo anche la sua esistenza, facendoci noi stessi dio, decidendo da noi stessi ciò che è bene e ciò che è male. Ci ribelliamo alla nostra verità di essere sue creature, fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. Noi abbiamo distrutto il Signore, lo abbiamo abolito come nostro Dio. Per somma giustizia Lui dovrebbe distruggere noi, abolirci dalla faccia della terra, sprofondarci da vivi nella dannazione eterna, tanto grande è il nostro peccato, tanta immensa la nostra cattiveria e malvagità. 

Ma Dio non è solo somma giustizia, è anche pietà, misericordia, compassione, eterna carità. Lui sempre si è rivelato Padre clemente, che sempre perdona coloro che si convertono e fanno ritorno a Lui, nel pentimento e nel desiderio di riconoscerlo come loro Dio, Signore, Creatore. Se non fosse anche somma clemenza, nessuno di noi esisterebbe più di mezza giornata, tanto grande è la nostra malvagità e cattiveria verso il suo santo nome. È questa sua somma clemenza che crea nei cuori la speranza. Il peccatore può tornare a Lui, perché sa che il Suo Dio largamente perdona. Fu questa la speranza del Figliol prodigo: “Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,17-24). 

Per un arcano di salvezza, redenzione, santificazione perfette, Dio ha disposto che fosse “tesoriere” della sua divina clemenza la Vergine Maria, la Madre dolcissima del suo Diletto Figlio. La Madre della Redenzione esercita il suo santo ufficio o ministero in diversi modi, secondo molteplici modalità. Prima di tutto lo esercita, prevenendoci in ogni nostra necessità sia spirituale che materiale. Ella non vuole che noi rinneghiamo il nostro Dio e Signore e per questo ci ottiene ogni grazia perché perseveriamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. 

In secondo luogo lo esercita andando Ella stessa alla ricerca delle pecorelle smarrite per ricondurle all’ovile di suo Figlio Gesù. La storia ci attesta che sempre la Vergine Maria è discesa dal cielo, è venuta in mezzo a noi, si è mostrata, rivelata, è apparsa, ha parlato, ha invitato, ha chiesto di lavorare per la conversione di tutti i peccatori. È questa un’opera instancabile. Mai Ella smette di venire in nostro aiuto. Sempre è trai suoi figli, perché non vuole che alcuno si perda, perisca nelle tenebre eterne.

In terzo luogo smorzando e addolcendo gli strali della giustizia di Dio, coprendo i peccato con il manto della sua misericordia, nell’attesa che essi si convertano, per ritornare nell’amore pieno del loro Salvatore e Signore. Se la Vergine Maria non si frapponesse perennemente tra noi e il Divin Padre, difficilmente potremmo sussistere. I nostri peccati sono talmente tanti e tanto grandi da meritare all’istante il castigo. Invece per la clemenza di una così grande Madre, il Signore ritarda il giorno della sua ira, lo ritarda fino al momento della conversione. Maria ci nasconde dall’ira del Signore, secondo lo stesso comando da Lui dato ai figli di Israele: “Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra” (Is 2,10).“Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri. (Is 26,20-21). È la nostra Madre celeste il nostro nascondiglio più sicuro. Chi si rifugia in Lei, chi in Lei confida, chi a Lei si affida, chi La invoca con volontà di vera conversione, da Lei è sempre aiutato a compiere il percorso del suo vero ritorno al Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nascondici sotto il tuo manto di misericordia in attesa della nostra conversione. Angeli e Santi affrettate il nostro ritorno al Signore. 

11 Giugno 2011
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda 

Sabato del corpo e sangue del Signore (25 Giugno 2011)

Carissimo/a

Chi legge il Vangelo secondo Matteo, secondo Marco, secondo Luca, nota che nel Cenacolo Gesù istituisce il Sacramento dell’Eucaristia e del Sacerdozio senza però dare alcuna spiegazione. Abbiamo il fatto, ma non l’intelligenza di esso e neanche la sapienza eterna in esso contenuta. Sappiamo però che i discepoli realmente hanno mangiato la carne di Cristo Gesù e realmente hanno bevuto il suo sangue. La carne è offerta in sacrificio di riconciliazione, comunione, espiazione, lode, benedizione. Il Sangue è versato per la Nuova ed Eterna Alleanza.

Negli Atti degli Apostoli la comunità spezza il pane facendo memoria di Cristo Gesù. La Chiesa nascente vive l’Eucaristia, si trova tutta unita attorno a Gesù nel sacramento dell’amore, della carità, della speranza, ma neanche gli Atti donano l’intelligenza e la sapienza di questo mistero che solo nel cuore di Dio trova la pienezza della sua comprensione. Anche San Paolo, nella Prima Lettera ai Corinzi, parla dell’Eucaristia. La presenta come mistero di unità, di solo corpo, che deve avere i suoi risvolti anche e soprattutto nella socialità. Un solo corpo sacramentale con Cristo deve essere un solo corpo reale, sociale, ecclesiale, cui va applicata l’unica e sola legge del corpo che è la solidarietà, la condivisione, l’essere ogni membro dagli altri e per gli altri, in ogni bene materiale e spirituale. 

Giovanni, il discepolo che Gesù amava, il discepolo che ha posto il suo orecchio sul cuore di Gesù nell’Ultima Cena, colui che è capace di leggervi dentro più di ogni altro, parla dell’Eucaristia, “ricordando” il discorso che Gesù fece nella sinagoga di Cafarnao proprio dopo la moltiplicazione dei pani. Se non avessimo il Vangelo di Giovanni, la nostra fede sul mistero di Cristo sarebbe esposta alla mercè di eretici, apostati, falsari della verità storica, imbonitori di chimere umane, schizofrenici di realtà religiose, giustificatori di immoralità, costruttori di idoli. Tutto questo mondo sempre si è voluto impossessare di Gesù Signore per distruggerlo nel suo corpo che è insieme fisico, reale, ecclesiale, mistico, sociale. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
L’Eucaristia non è simbolismo, immagine, figura, segno, rappresentazione. Essa è realtà. È la realtà del corpo vero di Cristo Gesù e del suo sangue vero. Vero corpo e vero sangue di Gesù dono dati all’uomo come sua nuovo nutrimento, nuova linfa di vita, nuovo alimento di esistenza e sussistenza. Come il cibo che assumiamo, entrando nel nostro corpo, viene trasformato in energia di vita e la nostra vita si conserva grazie al cibo da noi assunto, così dicasi dell’Eucaristia, di questo cibo divino ed umano insieme che Gesù ci ha lasciato.

Assumendo, cioè mangiando il Corpo di Cristo e bevendo il suo Sangue, che sono corpo e sangue veri, reali, sostanziali, anima, spirito, corpo del cristiano vengono alimentati di divinità, poiché nel corpo e sangue di Cristo vi è anche l’anima e la divinità di Gesù Signore. Vi è tutta la Beata Trinità che si fa nostro alimento di vita eterna. La Beata Trinità assunta attraverso il Corpo e il Sangue di Cristo Signore, ci trasforma in essere divini. Anche il nostro corpo partecipa della divinizzazione. Per questo chi riceve con fede, grande fede, questo Sacramento a poco a poco vince il peccato e tutti i residui di peccato che hanno contaminato il suo corpo e la sua vita.

L’Eucaristia diviene così il sacramento della perfetta sconfitta del male attraverso la trasformazione del nostro corpo. Un corpo di carne si nutri di peccato, vizio, concupiscenza, ogni immoralità. Un corpo divinizzato dall’Eucaristia aborrisce tutte queste cose, perché divenuto “allergico” al male, come Dio per natura è “allergico” al male. Se noi tutti credessimo in questo Sacramento, lo ricevessimo con fede, lo desiderassimo come il nostro unico e solo bene, avessimo un po’ più di intelligenza e sapienza della realtà divina in esso nascosta, di sicuro lo vivremmo in modo nuovo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vostro amore e la vostra fede per questo dono divino che Cristo Gesù ci ha lasciato.

18 Giugno 2011

Ora pro nobis

Prega per noi (18 Giugno 2011)

Carissimo/a

Dopo aver cantato le glorie di Maria, magnificando la sua bellezza spirituale e il suo splendo ornamento di virtù – Tutta bella sei, o Maria, e macchia originale non vi è in te. Tu sei la gloria di Gerusalemme. Tu la letizia di Israele. Tu l’onorificenza del nostro popolo. Tu l’avvocata dei peccatori. O Maria. O﻿ Maria. Vergine Prudentissima. Madre clementissima – le si chiede di pregare per noi. 

A Maria il suo fedele devoto chiede di pregare, non solo per se stesso, che sta innalzando a Lei la sua lode e il suo cantico di amore, ma anche per ogni suo fratello che vive in questo mondo e anche in purgatorio, dal momento che le anime che ancora non hanno espiato la loro pena temporale, dovuta ai loro peccati, non sono nella gloria del Cielo. Tutta la terra e tutto il purgatorio sono posti nella mani della nostra Madre Celeste, di Colei che sempre può entrare alla presenza del Figlio, più che i sette Angeli di cui parla il Libro di Tobia e più che la stessa regina Ester dinanzi al suo sposo re. 

Quello che è sublime in questa preghiera – ed anche in quella dell’Ave Maria – è che non si chiede nulla di particolare, speciale, singolare. Non si chiede una grazia che urge alla nostra vita attuale. Si chiede alla Vergine Maria di pregare per noi. 

Questa semplicissima richiesta – prega per noi – deve rivestirsi per il devoto fedele della Vergine Maria in un altissimo significato di fede, fiducia, consegna. 

Significato di fede: noi sappiamo chi è la Vergine Maria. È la Donna dall’occhio vigile, attento, penetrante, capace di scrutare la nostra vita infinitamente più che ogni altra persona. È illimitatamente oltre Balaam che così disse di Israele: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice» (Num 23,3-9). La Vergine Maria conosce tutto della nostra vita fin negli abissi del nostro cuore, nei recessi più remoti del nostro spirito, nelle pieghe più impetrabili della nostra anima. Ciò che a noi è ignoto a Lei è notissimo. Noi vediamo noi stessi con grande oscurità di peccato e di concupiscenza. Lei ci vede con luce più splendente che mille soli rivolti verso di noi. Noi ci vediamo secondo i nostri desideri, che danno realizzazioni effimere e passeggere. Lei ci vede sempre dalla pienezza della verità di Dio. 

Significato di fiducia: sapendo la grande conoscenza che Lei ha su di noi, non gli manifestiamo le urgenze, i motivi, le necessità che ci affliggono. Ci fidiamo puramente e semplicemente di Lei. Lei sa cosa è urgente per la nostra vita. Sa cosa è utile e cosa inutile, cosa è verità per noi e cosa è falsità, ciò che giova e ciò che invece nuoce, perché autentico danno e disastro spirituale per il nostro immediato e remoto futuro. Non possiamo noi fidarci dei nostri sentimenti, desideri, aspirazioni. Possono essere vera tentazione diabolica per la nostra rovina nel tempo e nell’eternità. Solo di Lei ci possiamo fidare, perché solo Lei, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, conosce la nostra verità, quella verità che il Padre ha scritto per noi nell’atto della nostra creazione e secondo questa verità Lei rivolge al Figlio la sua accorata preghiera. Con Lei ci realizziamo pienamente, senza neanche conoscerci. 

Significato di consegna: la fiducia deve allora trasformarsi in un atto perenne di consegna. Questa deve essere totale, piena, perfetta. Ci si mette nelle sue mani.  Ci si abbandona al suo cuore di Madre. Ci si lascia trasportare da Lei nella storia fino al raggiungimento della gloria eterna. Deve essere Lei la nostra barca e Lei il quotidiano timoniere. Deve essere la sua vista a governare la rotta e devono essere le sue forze a spingerci perpetuamente in avanti, senza mai fermarsi nella sua opera in nostro favore. Senza una duratura consegna a Lei, noi pregheremo sempre secondo il nostro cuore, mai secondo la volontà del Signore nostro Dio. Ci si consegna a Maria in un solo modo: rinnegando ogni nostro pensiero e desiderio e ponendo ogni cosa nel suo cuore, perché sia Lei a pregare per noi secondo il pensiero e il desiderio di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi. Tu conosci la verità di Dio in noi. Aiutaci a realizzarla per intero. Angeli e Santi pregate anche voi per noi.
18 Giugno 2011

Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo

Sabato Cristo Gesù rivelatore del Padre (02 Luglio 2011)

Carissimo/a

Possiamo comprendere la profondità, l’altezza, la larghezza, la lunghezza della verità contenuta nella Parola del Vangelo di questo giorno, solo se conosceremo in pienezza tutta la verità che avvolge la Persona di Cristo Gesù. Chi è Gesù? Perché solo Lui è il rivelatore della verità del Padre? Chi è il Padre e perché è Padre? 

Tutte queste domande trovano una risposta esaustiva, perfetta, piena, nel Vangelo secondo Giovanni:  “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 1,1-18). 
Gesù nella sua Persona eterna è il Figlio Unigenito del Padre. Dio è Padre vero perché ha generato nell’oggi dell’eternità il Verbo della vita. Il Verbo è il solo Figlio di Dio per generazione eterna. Ogni altro uomo che viene sulla terra è sì figlio di Dio, ma per creazione, per alleanza, per rigenerazione da acqua e da Spirito Santo. Nessun altro uomo è Dio e figlio di Dio perché da Lui generato. Nessuno conosce il Padre per unità di natura e per comunione eterna di amore, nello Spirito Santo. Ogni altro che conosce Dio, lo può solo conoscere per ispirazione, per illuminazione, per profezia, per sapienza, per saggezza. Si tratta però sempre di una mente creata che conosce, dal di fuori di Dio, mai dal cuore del suo seno.  

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Cristo Gesù non solo conosce il Padre per abitazione eterna in Lui, in quanto Verbo della vita. Lo conosce per una relazione particolarissima di amore che si compie nello Spirito Santo e questa relazione è unica, sola. Nessun altro al mondo la possiede. Essa è insieme comunione con la Persona del Padre, nella Persona dello Spirito Santo, ma anche unità di natura. La natura divina è una e in essa sussistono le Tre Persone eterne. Inoltre il Padre ha costituito solo Cristo Gesù Mediatore di rivelazione, redenzione, giustificazione, santificazione tra Lui e l’umanità intera. Il Padre si dona interamente all’uomo in Cristo Gesù. Anche l’uomo si può donare interamente al Padre solo in Cristo Gesù. Dove Cristo è assente, assente è anche la conoscenza vera del Padre. Si parlerà di Lui per sentito dire. Non si parlerà per scienza diretta.

Oggi si afferma da più parti che tutti adoriamo l’unico Dio. Non vi è cosa più falsa di questa affermazione. Se noi diciamo che vi è un unico Dio, nel senso più stretto del monoteismo, immediatamente radiamo Cristo Gesù dalla sua verità eterna. Ma anche radiamo il Padre dalla sua verità eterna. Dio, prima di essere Dio, è Padre. È Dio per noi dal momento della creazione. È Padre per il Verbo dall’eternità. L’essenza di Dio è la paternità. Se Dio viene privato della sua paternità, noi lo dichiariamo falso nella sua generazione eterna. Ora la generazione eterna è essenza stessa di Dio, sua unica e sola verità. Anche Gesù, prima di essere nostro Redentore, è il Figlio eterno del Padre, non nella sua natura umana, bensì nella sua Persona divina. Se noi facciamo di Gesù un uomo come tutti gli altri, un solo uomo, noi priviamo Gesù della sua unicità, singolarità, particolarità. Lo priviamo della sua essenza eterna che è quella di essere il Figlio Unigenito del Padre, generato prima di tutti i secoli. Chi nega la verità di Cristo, nega la verità del Padre. Chi nega la verità del Padre, nega la verità di Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il mondo cattolico a non vergognarsi della sua fede in Cristo Gesù, unico e solo rivelatore per essenza eterna, della verità del Padre. Angeli, Santi, insegnateci che l’abolizione della verità di Dio diviene negazione della verità di Gesù. 
25 Giugno 2011

Intercede pro nobis Ad Dominum lesum Christum.

Prega per noi presso il Signore Gesù Cristo  (02 Luglio 2011)

Carissimo/a

Abbiamo chiesto alla Madre nostra celeste di pregare per noi: “Ora pro nobis”. Abbiamo anche chiarito teologicamente il significato di queste semplici parole. Una cosa che dobbiamo ancora mettere nel cuore è questa: la Vergine Maria rivolge la sua preghiera sempre al Figlio suo. Gliela rivolge non perché suo Figlio. Sarebbe questa una preghiera priva di fondamento dogmatico, teologico, veritativo. Gliela rivolge invece perché il Figlio suo è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. La preghiera di Maria non è solo frutto in Lei di un amore grande verso il Figlio. Lo è anche. È soprattutto il frutto di una fede purissima, che vive in Lei con sapienza, intelligenza, saggezza, conoscenza nello Spirito Santo, senza misura, senza limiti, senza ostacoli da parte del peccato che in Lei non esiste, mai è esistito.

Qualcuno potrebbe obiettare: da dove si attinge questa verità e cioè che la Vergine Maria non prega Gesù solo perché suo Figlio, ma perché il Figlio suo è il solo, l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità? Questa verità la si attinge dal Vangelo secondo Giovanni, dal racconto delle nozze di Cana: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). 

La Vergine Maria prima va da Gesù. Chiede il suo intervento. Perché lo chiede? Lo chiede in ragione della sua fede. Gesù è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. Solo attraverso di Lui la grazia può scendere oggi in quella casa. Lo attestano le parole che Lei rivolge ai servi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Queste parole non sono buttate lì a caso. Sono le stesse parole che il faraone disse a tutto il suo popolo dopo aver costituito Giuseppe unico mediatore tra lui e gli Egiziani in ordine alla distribuzione del grano, a motivo della grande carestia: “Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra” (Gen 41,37-57).

Oggi in modo particolare questa purissima fede va ricuperata. Si sta smarrendo. Ignoriamo le relazioni all’interno della Santissima Trinità e neanche conosciamo tutte le altre che si vivono nel Cielo e sulla terra. Una fede che ignora e sovente nega le relazioni è una fede nulla, senza alcun peso nella storia. È una fede morta, incapace di produrre frutti di vera salvezza. Alla retta fede va sempre aggiunto il purissimo amore. La Vergine Maria è ricca di fede e di amore, per questo la sua preghiera è sempre esaudita dal Figlio suo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la vera fede nel tuo Figlio Gesù, Signore nostro. Angeli, Santi, fateci crescere nella santa conoscenza della verità di Cristo Signore. 
25 Giugno 2011

Ecco, il seminatore uscì a seminare

Sabato del seminatore (09 Luglio 2011)

Carissimo/a

Oggi Gesù ci rivela come nasce il Regno di Dio nei cuori. È una via così semplice da lasciarci attoniti, ma anche da dichiarare noi stolti, insipienti, presuntuosi, arroganti, superbi, ogni qualvolta pretendiamo dichiarare questa regola obsoleta, non attuale, non consona ai nostri tempi, non contemporanea con la nostra generazione.

Questa regola così semplice è però la più esigente, la più impegnativa, quella che costa il nostro olocausto e la nostra immolazione. Noi dobbiamo seminare il buon seme della Parola di Dio nei cuori, se vogliamo che essi siano fecondati di conversione e di fede nel Vangelo che noi annunziamo, predichiamo, proclamiamo, insegniamo. La Parola da seminare non la possiamo attingere nel sacco del Vangelo o della Scrittura, allo stesso modo che fa il contadino, quando sparse il seme nei suoi campi. Se così fosse, sarebbe per tutti facile essere missionari del Regno di Dio.

La Parola da seminare la si deve attingere dal sacco del nostro cuore, interamente fecondata di Spirito Santo. È come se la Parola fosse il frutto della nostra anima tutta avvolta dallo Spirito del Signore. Lui entra nel nostro cuore intessuto tutto di Parola di Dio, feconda la Parola, rendendola viva, operatrice, capace di generare la vita nuova, pronta a fecondare un altro cuore e a renderlo pronto perché si apra a Cristo Gesù nella conversione e nella fede al suo Vangelo.

Questo implica che il missionario sia per primo lui un convertito, un uomo di fede, una persona che produce parola di Dio, fecondata di Spirito Santo. Questo può avvenire in allo stesso modo che avveniva in Cristo Gesù. Come Cristo Gesù era di perfettissima obbedienza ad ogni Parola che oggi sgorga per lui dal cuore del Padre. Così deve essere di ogni missionario. Questi attinge dal cuore del Padre la Parola fecondata dallo Spirito Santo che deve rendere tutta cristiforme la sua vita. Trasforma questa Parola in sua vita e produce da essa un altro seme di Parola che lo Spirito Santo verrà a fecondare. È questa Parola da lui fruttificata, fecondata di Spirito Santo, che convertirà, salverà, redimerà i cuori. 

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

Se vogliamo costruire il Regno di Dio sulla nostra terra dobbiamo creare in noi quella perfetta identità di obbedienza, carità, amore, fede che vi era tra il Figlio e il Padre. Come il Figlio seminava la Parola del Padre, trasformata da Lui in vita e quindi in seme di salvezza, fecondato dallo Spirito Santo, così deve essere per ogni altro missionario. Costui deve entrare nella perfetta identità di obbedienza, carità, amore, fede con Cristo Gesù. Creando questa perfetta identità, che è conformazione  di vita a Gesù Signore, il missionario è quotidianamente fecondato di Spirito Santo ed ogni sua Parola è generatrice di conversione e fede perché si aderisca a Cristo Signore e si diventi con Lui una cosa sola, un solo corpo, una sola vita.

Tutti gli altri metodi e vie mai potranno sostituire questa via divina. Uno è il Seminatore del Vangelo: Cristo Gesù. Diviene seminatore di Parola di Dio solo chi diviene una cosa sola con Cristo, allo stesso modo che Cristo era una cosa sola con il Padre. Questa unità si compie quando noi diveniamo una sola volontà con Cristo. Diventando una sola volontà con Gesù, noi diveniamo Parola vivente di Dio in mezzo a noi nostri fratelli, allo stesso modo che Gesù era Parola del Dio vivente in mezzo agli uomini del suo tempo, quando era nel suo corpo visibile di carne. È questo il motivo per cui questa via semplice viene quasi sempre abrogata e dichiarata non buona, non efficace, non più attuale. Ogni altra via è esterna a noi. Questa di Cristo invece implica la trasformazione della nostra carne in Parola vivente di Dio. Il vero missionario è il santo e dove non vi è vera santità non vi è neanche vera missione. Si percorrono vie umane che non generano figli a Dio per il suo Regno eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere questa verità. Lo esige la missione che ci è stata affidata. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro aiuto e soccorso.
02 Luglio  2011

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio

Sub tuum praesidium confugimus (02 Luglio 2011)

Carissimo/a

Stiamo meditando le preghiere attraverso le quali l’anima cristiana si rivolge alla Madre nostra celeste. Da oggi iniziamo la  riflessione su una stupenda antifona che così recita: “Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”).
Immaginiamo una persona in aperta campagna inseguita da molti uomini ben armati, che vogliono ucciderla. Per questa persona non vi è alcuna possibilità di rimanere in vita. Vi è una disparità di forze che attesta che la sua fine è venuta. Uno contro mille non ha alcuna via di fuga. Presto sarà raggiunto ed eliminato. A meno che non vi sia dinanzi a lui un presidio militare ben fortificato, ben difeso, ben armato nel quale possa trovare asilo, rifugio, salvezza. È sufficiente entrare in esso e la sua vita è salva.

Noi tutti ogni giorno siamo inseguiti da mille diavoli che vogliono privarci della nostra vita, desiderano la nostra morte spirituale, bramano portare nell’inferno la nostra anima, gustano di vedere nei vizi il nostro corpo, si rallegrano quando confondono i nostri pensieri trasformando per noi il bene in male e il male in bene. Per noi non c’è alcuna possibilità di salvezza. A meno che non vi sia dinanzi a noi un presidio spirituale ben fortificato, ben difeso, ben armato, ben custodito, inviolabile, nel quale nessun diavolo potrà mai entrare. 

Questo presidio ben armato, custodito, difeso, inviolabile, impenetrabile è la Vergine Maria. Il suo presidio è un rifugio sicuro, a prova di proiettili infernali, diabolici, satanici. Nella Chiesa un tempo questa fede era solida, robusta, forte. Formava generazioni e generazioni di anime. Creava certezze in molti cuori. Se sono sotto la custodia della Madre di Dio, ce la farò. Satana non mi vincerà. Il diavolo non trionferà su di me. Lei mi proteggerà, mi nasconderà sotto il suo manto santo, mi farà da scudo e da baluardo, sarà per me una cittadella fortificata, un bunker antisatanico e antidiabolico. 

La solidità di questa fede nella Vergine Maria aiutava giovani ed adulti, bambini e anziani a non contrarre vizi e a liberarsi da essi. Sosteneva il cammino nelle virtù. Dava alle ragazze la forza di rimanere vergini fino al giorno del matrimonio. Spingeva ad una vita di obbedienza a Dio, nell’osservanza dei suoi Comandamenti. Oggi questa fede nella Vergine Maria è in decadenza. Sta scomparendo dal cuore di molti. I giovani non dicono più neanche un’Ave Maria. Vivono come se la Madre di Gesù non esistesse per loro, non fosse la loro Madre celeste, il rifugio sicuro, il presidio contro l’assalto del male, la fortezza inespugnabile nella quale trovare riparo.

Se non riprendiamo la fede nella Vergine Maria, difficilmente si potranno costruire una vita autenticamente cristiana. La Vergine Maria è vera nostra Madre. Come in una famiglia senza la Madre subito vi è la dissoluzione di essa. Manca il centro di unità, carità, misericordia, pace, coesione, comunione, rifugio, salvezza. Così dicasi della Vergine Maria. Chi non vive con una forte fede in Lei, ben presto diviene più che un orfano. È in tutto simile ad un bambino abbandonato, che satana raccoglie e lo forma nella scienza e nell’arte del vizio, dell’immoralità, della superbia e di ogni concupiscenza. Gli insegna tutte le sottigliezze del male e la sua anima è dannata per sempre, perché preda del peccato e di ogni disobbedienza alla legge del Signore.

Non si può far crescere un’intera generazione senza una solida fede nella nostra Madre Celeste. Neanche si può stare un solo secondo fuori del suo presidio. Satana sa come catturare un cuore e contro le sue insidie solo Lei ci può salvare. Nessun altro ha ricevuto da Dio la potestà, la forza, la grazia di schiacciare la testa al nemico dell’uomo. Solo la Vergine Maria può fare questo. Ella lo fa se noi siamo sotto il suo presidio, se ci rifugiamo all’ombra delle sue ali, se dimoriamo nella sua casa. Per questo urge più che mai formare alla fede nella Madre nostra celeste. Dobbiamo tutti crescere nel grande amore per Lei, facendo sì che Lei faccia parte della nostra vita, diventi la nostra stessa vita. Se noi e Lei diventiamo una cosa sola, allora sì che Satana nulla potrà più contro di noi. Non potrà toglierci più neanche un capello del nostro capo. Tutto di noi è posto al sicuro, quando la sua vita diventa la nostra vita e la nostra vita diviene la sua vita. È grande il mistero della Madre nostra celeste. È un mistero di salvezza eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi otteneteci questa fede. In essa vogliamo vivere e morire. Vogliamo abitare oggi e sempre nella Casa della Madre di Dio. 

02 Luglio 2011

Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura 

Sabato del Buon grano e della zizzania (16 Agosto 2011)

Carissimo/a

Sono molti coloro che vorrebbero sulla terra una Chiesa celeste, fatta di purissima santità, con tutti i suoi figli che vivono di solo Vangelo, sola Parola del Signore, luminosi e splendenti di ogni virtù, rivestiti della stessa luce del loro Signore e Dio. Sono molti coloro che costantemente predicano la santità per gli altri, concedendo ad essi stessi il diritto e la licenza di essere disonesti, mentitori, ingannatori, falsari della stessa verità storica, interpreti disonesti delle buone azioni degli altri, fustigatori senza pietà per tutti coloro che ai loro occhi malvagi appaiono come trasgressori dei principi che secondo il loro codice morale – che vale solo per gli altri  - essi hanno violato. Sono molti coloro che non sanno, non vogliono sapere, che l’uomo è “redentore” di ogni suo fratello. La  redenzione avviene in due modi: espiando il peccato dell’altro volontariamente, per somma carità. Questo è il primo modo. Il secondo è ancora più doloroso: espiando il peccato che l’altro ha commesso e che ha rovinato la nostra stessa vita. Chi vuole un mondo santo, deve edificarlo con la sua grande espiazione, che è somma carità e si può vivere solo in Cristo, per Cristo, con Cristo.

La parabola del buon grano e della zizzania, che Gesù oggi ci fa ascoltare, proprio questo ci insegna: il mondo del bene e quello del male devono vivere nello stesso luogo: stessa casa, stesso villaggio, stessa città, stessa nazione, stessa comunità, stessa chiesa, stesso convento, stesso monastero, stesso eremo, stesso deserto, stessa Tebaide. Dio semina nei cuori la sua verità, infonde la sua grazia, dona il suo Santo Spirito. Satana invece ed ogni suo collaboratore – ogni uomo che vive nel peccato è un collaboratore conscio o inconscio di Satana – viene e semina l’errore, la falsità, la menzogna, l’inganno. Dovunque vi è un uomo, lì vi saranno sempre due seminatori: Dio e i suoi amici, Satana e si suoi satelliti. 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Verità intramontabile della parabola di Gesù è anche questa: i seminitori del buon grano lavorano e poi vanno anche a riposare. I seminatori della zizzania non riposano. Costoro approfittano del buio, dell’assenza del padrone del campo, per entrare in esso e seminare la loro erba pestifera. I figli della luce lavorano in pieno giorno. I figli delle tenebre approfittano del buio per spargere la loro semente inquinante. Oggi si può affermare che i figli delle tenebre hanno moltiplicato la loro seminagione quasi all’infinito, senza né tregua e né sosta. Gli operatori di scandali e di ogni altra iniquità, con diabolica arte, vogliono convincere il mondo intero che il male è bene, che la trasgressione è libertà, che il vizio è virtù, che il peccato non esiste, dal momento che non vi è alcuna legge sopra di noi.

Per gli operatori di scandali e di iniquità l’uomo è legge a se stesso e nessuno potrà mai ergersi sopra di esso. Bene è ciò che lui vuole. Male è ciò che lui non vuole. Essendo però ogni uomo legge a se stesso, la confusione è infinita: ognuno ha la sua personale legge del bene per sé e del male per gli altri. Siamo ritornati tutti a vivere nella Nuova Babele. Non ci si comprende più. Oggi Gesù ci dice che la sua Chiesa deve saper vivere in questa Nuova Babele. In questa città del caos, della confusione, della non più comprensione tra uomo e uomo, essa deve essere la luce, la verità, la via, la vita, la santità, la giustizia, la pace. Non fuori di questa città, ma in questa città. Non fuori del mondo, ma nel mondo. Non lontano dagli uomini, ma in mezzo ad essi, tra di loro, espiando il loro peccato e operando per la loro santificazione. Questo è il mistero del regno che noi tutti, discepoli di Gesù, siamo chiamati a costruire in questa Nuova Babele. Si può fare questo se ogni giorno si crescerà come buon grano, vincendo la tentazione che necessariamente verrà dalla falsità nella quale essa è chiamata a vivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a crescere nella fede in questa Nuova Babele nella quale siamo posti per essere sale della terra e luce di sapienza. Angeli e Santi sostenete la nostra volontà. Vogliamo  rimanere buon grano sino alla fine. 
10 Luglio 2011

Sancta Dei Genetrix
Santa Genitrice di Dio –   Santa Madre di Dio (16 Luglio 2011) 
Carissimo/a,

Se leggiamo la storia delle guerre dell’umanità, iniziando da quella epica, favolosa, fantastica e finendo a quella reale, compresa quella atipica dei nostri giorni, che è guerra contro il nemico invisibile, notiamo che non vi sono “presidii” invincibili, inviolabili, imbattibili. Se non si riesce da terra, si va dal cielo, Se dal cielo non è possibile, si passa dal mare. Se dal mare diviene difficile, si va da sotto terra. Se non ce la si fa con la forza, si adopera l’astuzia. Se la legalità svanisce, ci si serve dell’illegalità, del tradimento, dell’inganno, di ogni altra furbizia. Neanche i bunker antiatomici sono inviolabili. Una mente umana li ha progettati e realizzati, una mente umana è capace di distruggerli, abbatterli, sradicarli. Tutto ciò che è costruito dall’uomo, dall’uomo è anche distrutto, annientato, raso al suolo. Da Troia alle Torri Gemelli la storia ci dice che nessuna città è mai sicura.  Tutto ciò che è sotto il cielo è sempre raggiungibile. 

Noi cristiani non ci rifugiamo sotto un presidio costruito dall’uomo, non entriamo in una torre innalzata da mente umana. Se così fosse, la nostra speranza sarebbe assai fallace. Sarebbe per noi questa una torre di sabbia, un presidio di fango, una capanna di paglia facilmente incendiabile. Il nostro presidio non è stato fatto da mani d’uomo, bensì da Dio stesso. Anzi esso è la stessa Madre di Dio. È Colei che è proclamata Santa Genitrice di Dio. Colei dalla quale è nato il Figlio dell’Altissimo quando volle farsi carne e venire ad abitare in mezzo a noi. Maria è vera Genitrice di Dio, non nel senso che da Lei è nata la divinità. Questo sarebbe assurdo, oltre che falso. La divinità è eterna. La Vergine è nel tempo. La divinità è da nessuno e neanche da se stessa, dal momento che è eterna, cioè senza principio e senza fine. Mai ha iniziato ad esistere e mai finirà. Essa è da sempre e per sempre e così dicasi delle Tre Persone della Santissima Trinità. Queste sussistono dall’eternità, per l’eternità nell’unica natura divina che è eterna, senza principio e senza fine. La non esistenza da alcuno è il proprio della divinità. 
Il Figlio Unigenito, il solo Figlio che il Padre ha generato nell’eternità, che è da sempre e per sempre, che sussiste nell’unica natura divina, nell’unità dello Spirito Santo, per la nostra salvezza discende dal cielo. Si fa carne nel seno della Vergine Maria. Maria è vera Genitrice di Dio, perché il Figlio che nasce da Lei è vero Dio. Non nasce da Maria un corpo, una carne. Nasce il Figlio dell’Altissimo con una umanità perfetta. L’unico vero, consustanziale, Figlio del Padre è vero, consustanziale, Figlio di Maria. Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Non però due persone: la persona umana e quella divina. Bensì due natura perfette: quella divina e quella umana, nell’Unica Persona del Figlio Unigenito del Padre. 

In Cristo  Gesù dobbiamo separare ciò che appartiene all’eternità e ciò che invece appartiene al tempo. Tutto il mistero della sua umanità appartiene al tempo. Concepimento per opera dello Spirito Santo, nascita, crescita, missione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al Cielo, appartengono al tempo e dal  tempo entrano nell’eternità, allo stesso modo che la generazione eterna, il suo essere Figlio del Padre, consustanziale a Lui, appartiene all’eternità ed entra nel tempo in un momento particolare della nostra storia. Solo 2011 anni fa, si fece carne, divenendo storia della nostra storia e vita della nostra vita. È stoltezza, somma insipienza, confondere in Cristo divinità ed umanità, eternità e tempo, il prima eterno, il dopo umano, ed il dopo ancora di nuovo nell’eternità, ma non come la prima eternità. Prima era senza vera umanità. Ora è con la vera umanità. Prima era senza il corpo crocifisso e risorto. Ora è con il corpo crocifisso e risorto. Prima non era il Redentore dell’uomo. Ora è il nostro Redentore e Salvatore. Prima Maria non esisteva. Adesso è vera Genitrice del Figlio dell’Altissimo. Poiché Maria è vera Genitrice del Figlio dell’Altissima, a Maria appartiene al  tempo, poiché l’incarnazione è mistero che è avvenuto nel tempo, l’umanità di Cristo mai potrà dirsi mistero che appartiene all’eternità di prima. È invece mistero che è dell’eternità di dopo.

La Santa Genitrice di Dio è il nostro presidio. Esso è inespugnabile. Maria appartiene a quella stirpe benedetta che ha come missione quella di schiacciare la testa al serpente antico, all’ingannatore dell’uomo, a colui che ha tradito Eva con la sua falsità e menzogna. Non c’è serpente del quale Ella non debba schiacciare la testa. Tutti i serpenti di questo mondo dinanzi alla Vergine Maria fuggono, perché sanno che se si dovessero accostare a Lei, la loro testa rimarrebbe schiacciata. Chi si rifugia in Maria, in questo presidio che è rivestito della stessa onnipotenza divina in ordine al combattimento contro Satana, è sicuro di ottenere sempre la vittoria. In esso, sotto di esso, bisogna rifugiarsi e rimanere in eterno. Fuori di questo presidio si muore. In esso si vive, non per nostro merito, ma per virtù della Santa Genitrice di Dio.

Vergine Maria. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci in questo presidio santo. 
10 Luglio 2011

Raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi

Sabato della rete gettata in mare  (23 Luglio 2011)

Carissimo/a

Così parla il Siracide dell’uomo: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). Dio non vuole un uomo che sia come un mulo senza intelletto: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». (Sal 32 (31), 8-9). 

Il Regno dei Cieli si conquista con intelligenza, sapienza, grande consiglio, spirito di discernimento, saggio avvicinamento ad esso. Per fare questo l’uomo è chiamato a comprendere il suo giusto valore. Qual è il valore del regno di Dio? Le cose della terra durano un attimo. Il Regno di Dio è per l’eternità. Le cose della terra non soddisfano i desideri veri del cuore. Il Regno di Dio li soddisfa tutti. Ciò che non dura non possiede alcun valore. Il regno di Dio ha un valore infinito. Per acquistarlo vale proprio la pena disfarsi di tutto ciò che appartiene a questo mondo. Purtroppo questo non avviene a causa del peccato che oscura il nostro intelletto e priva di luce la nostra intelligenza. Anche il nostro cuore è come intorpidito dal peccato e la nostra coscienza risulta incapace di darci la vera luce.

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Come fare per acquisire quel giusto, vero, santo discernimento che ci consente di ragionare, valutare, distinguere, scegliere secondo verità e somma giustizia? Questa sapienza non viene dalla terra, discende dal Cielo. Essa è tutta nascosta nel cuore del Padre, che a sua volta è nascosto per intero nel cuore di Cristo Gesù, che ne ha fatto dono alla Madre sua, la Vergine Benedetta, Madre della Redenzione. Se noi riuscissimo ad entrare nel cuore della Vergine Maria, nel quale è il cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre, noi di certo avremmo in dono questa santa sapienza e intelligenza e comprenderemmo il giusto valore dell’offerta che il Signore ci ha fatto. La nostra vita di cristiani necessità di una svolta. Dobbiamo cambiare casa. Finché abiteremo nella casa del nostro cuore, questo essendo di pietra, duro come granito, è incapace di un qualsiasi discernimento, manca di sapienza e di intelligenza. Invece entrando ed abitando nel cuore della Vergine Maria, facendo di esso la nostra casa perenne, noi saremo sempre in grado di discernere tra ciò che è vile e ciò che invece è prezioso. È questa la scienza corrotta del cristiano odierno: questa sostituzione dei valori. Ha dato valore a ciò che valore non ha. Ha tolto ogni valore ha ciò che possiede un valore eterno. Ha dato significato a ciò che uccide. Ha tolto il significato a tutto ciò che vivifica e conserva in vita per l’eternità.

Ma come si fa a cambiare casa, per dimorare per sempre nel cuore della Vergine Maria? La via è una sola: pregando Lei che ci ottenga il dono di ascoltare ogni Parola di suo Figlio Gesù e di metterla in pratica. Stretti alla Vergine Maria con desiderio di crescere in grazia e sapienza, invocandola incessantemente, anche il nostro cuore a poco a poco comincia a divenire di carne e a funzionare secondo pienezza di verità. Che gli Angeli e i Santi ci ottengano questa sola grazia: dimorare in eterno nel cuore della Madre della Redenzione.

16 Luglio 2011

Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus
Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova  (23 Luglio 2011)

Carissimo/a,

Pensiamo per un istante alla prova che ha dovuto subire Cristo Gesù: la morte in croce per la nostra salvezza eterna. Pensiamo per un istante anche alla prova cui fu sottoposta la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella ha assistito nel grande silenzio di preghiera il suo divin Figlio Crocifisso per i nostri peccati. La prova è il crogiuolo della nostra fede, speranza, carità. Ecco cosa ci insegna la Parola di Dio: 

 “Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai passati al crogiuolo, come l'argento (Sal 65, 10). Il crogiuolo è per l'argento e il forno per l'oro, ma chi prova i cuori è il Signore (Pr 17, 3). Li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto (Sap 3, 6). Con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore (Sir 2, 5). Ecco, ti ho purificato per me come argento, ti ho provato nel crogiuolo dell'afflizione (Is 48, 10)”. “Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,6-9). .

Per superare le innumerevoli prove di cui è lastricata la nostra via verso il Paradiso Il Signore ha posto accanto a noi una persona amica perché sostenga i nostri passi, guidi il nostro sguardo, elevi il nostro cuore, dia forza alla nostra volontà, santifichi la nostra anima, renda sempre più puro il nostro corpo, liberandolo da ogni vizio e imperfezione. Questa persona è per noi più che la mamma per il neonato, più che l’acqua per i pesci, più che l’aria per gli uccelli, più che il pane per il nostro sostentamento. Essa è più della nostra stessa vita. 

Questa persona ama noi più di come noi amiamo noi stessi. Il nostro amore per noi è un niente dinanzi al suo immenso amore che nutre per noi. Questa persona ha un solo nome: Maria. Questa persona è la Vergine Santa, Pura, Casta, Madre di Dio e Madre nostra, la nostra Ausiliatrice, il nostro Conforto, la nostra Protezione, la nostra Difesa, Colei alla quale il Signore ha demandato la missione di aiutarci a superare ogni prova in modo che possiamo camminare sempre spediti verso la Patria eterna.

La Vergine Maria, sempre previene le nostre necessità, urgenze, molteplici prove. Ella vuole però che noi confidiamo in Lei, di Lei ci fidiamo, a Lei ricorriamo, a Lei ci rivolgiamo manifestandole tutte le difficoltà che si abbattono sul nostro cammino. È come se noi camminassimo in un bosco nero, oscuro, senza alcuna luce e dal cielo si abbattessero sul nostro campo centinaia e centinaia di fulmini. La Vergine Maria vede i fulmini e sa come proteggerci da essi, solo però che Lei vuole che noi Le manifestiamo la nostra paura, le nostre ansie, i nostri timori, quel terrore che si impossessa di noi e sembra quasi che ci tolga il respiro.

“Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova”: deve avere per noi un solo significato: Tu Vergine Santa, Vergine Benedetta, Madre castissima, purissima, santissima, se vuoi comprendere il nostro grido mettiti al nostro posto per un istante. Solo così potrai vedere la piccolezza del nostro cuore  e per questa visione della nostra pochezza tu sarai mossa a compassione, a pietà.  Conoscendo tu il nostro intimo saprai anche come muoverti e cosa operare per la nostra liberazione. Senza immedesimazione, le nostre prove potrebbero essere giudicate, valutate, pesate come non prove, mentre in realtà esse sono vere prove per noi. Tu prenderai il nostro posto e allora comprenderai la pesantezza di esse e ci aiuterai a superarle. Tu ti calerai in noi e allora la nostra salvezza sarà grande, spettacolare. Tutto il mondo la vedrà e confesserà che è stato per un esplicito e formale intervento della tua intercessione che la salvezza è entrata nella nostra vita e non siamo rimasti schiacciati dalle prove che inevitabilmente si abbattono sulla nostra esistenza di persone credenti. 

È questo il nostro peccato: noi non abbiamo la giusta valutazione delle prove dei nostri fratelli, perché manchiamo di immedesimazione. Viviamo fuori della loro realtà. Siamo distanti dalla loro vita. Le vediamo sempre a partire dalle nostre piccole, povere, meschine necessità o urgenze, le giudichiamo dalla nostre inesistenti prove, e per questo non diamo loro la giusta soluzione, che è di purissima salvezza. Per aiutare e per essere aiutati nelle necessità o prove della vita occorre che la Vergine Maria ci sono il suo cuore per amare, i suoi occhi per vedere, le sue mani per afferrare, i suoi piedi per camminare, la sua bocca per alitare lo Spirito Santo, la sua volontà per essere orientati sempre verso il più grande bene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi di Dio, venite presto in nostro aiuto. 

15 Luglio 2011

Voi stessi date loro da mangiare

Sabato dei cinque pani e due pesci (30 Luglio 2011)

Carissimo/a,

Gesù è divinamente ed umanamente grande. La sua vita è rivelazione, attestazione, testimonianza dell’infinito amore del Padre che in Lui diviene storia, evento, quotidianità di compassione, misericordia, perdono, verità, immensa pietà. Gesù scenda dalla barca, vede una folla assai numerosa. Non pensa a se stesso, alle necessità del sua vita, neanche pensa più al riposo dei suoi discepoli. La folla ha bisogno di essere illuminata, guarita, risanata, risuscitata nell’anima e nello spirito. Sono tutti come pecore senza pastore, abbandonati a se stessi, senza guida, luce, speranza, sono tutti pasto di sciacalli e di iene, esposti ad ogni pericolo.

Gesù sa che è Lui la vita di queste persone. Se Lui le farà vivere, esse vivranno. Se Lui le abbandonerà a se stesse, esse di certo si sbanderanno e saranno dilaniate da lupi rapaci, famelici, insaziabili. Ecco perchè lascia ogni altra cosa e con immenso amore si dedica alla loro cura. Illumina la loro mente, ma anche guarisce i loro corpi esausti dalle malattie e da ogni altra sofferenza. Gesù è la vita di tutto l’uomo, non di una parte di esso. Amare una parte dell’uomo non è amare l’uomo, perché l’uomo non è una parte, è un tutt’uno armoniosamente composto. 

I discepoli non hanno il cuore di Cristo Gesù. Di conseguenza non possono pensare come Lui pensa, né agire come Lui agisce. Loro sono ancora incapaci di manifestare e attestare tutto il grande amore con il quale il Padre ama l’uomo. Il loro amore è ancora assai piccolo. Questo amore è però operoso. Loro si preoccupano della folla e per questo suggeriscono a Gesù Signore di licenziare tutti perché possano andare nei villaggi vicini a procurarsi di che sostentarsi. 

Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Ora Gesù insegna ai discepoli come si può amare sulla terra con lo stesso infinito amore del Padre. Occorrono due cose: la carità e la fede. Con la carità si offrono al Signore le piccole cose che si possiedono. Dio non chiede a nessuno grandi cose. Vuole che gli offriamo le piccole cose. Cosa vi è di più piccolo in un luogo deserto di cinque pani e di due pesci? È un niente. Eppure senza questo niente Gesù mai avrebbe potuto compiere il miracolo della moltiplicazione e mai avrebbe potuto sfamare una così grande folla in un luogo solitario.

La nostra carità da sola tuttavia non basta. Essa è parte essenziale, ma non risolutiva. Alla carità si deve aggiungere la fede, con la quale chiediamo al Signore che prenda le nostre piccole, povere cose e le moltiplichi, le faccia bastare per tutti, anzi che vi rimanga anche una grande quantità, così tutti potranno sapere che il poco dato a Dio nella fede, si trasforma in molto per gli altri e in moltissimo per noi. Noi abbiamo dato al Signore cinque pani e due pesci e Lui, dopo aver saziato con il nostro poco tutta la folla, ci ritorna i cinque pani e i due pesci sotto forma di dodici canestri di pezzi avanzati.

Allora è facile aiutare i fratelli, manifestando loro la stupenda, meravigliosa carità del Padre. Dobbiamo però liberarci dalla paura che nasce da un pensiero stolto: che il poco sarà sempre poco e che a nulla serve che noi lo mettiamo a disposizione della divina carità. Così attestiamo al nostro cuore ed anche al mondo intero che siamo senza fede. Non viviamo di carità perché manchiamo di fede. Gesù invece è l’uomo dalla purissima fede e dalla carità limpida e radiosa. La differenza tra il santo e il non santo risiede proprio in questo. Il santo mette a disposizione del Signore le sue piccole cose con una grande fede. Il non santo, proprio perché non ha fede, conserva ogni cosa per sé. Dio con il santo attesta e rivela la sua infinita misericordia e compassione. Con il non santo non può neanche mettere la testa fuori del suo cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a crescere nella fede e nella carità. Angeli e Santi di Dio fateci grandi operatori di misericordia. È la via perché sorga la fede nel mondo. 

23 Luglio 2011

Sed a periculis cunctis libera nos semper

Ma liberaci sempre da ogni pericolo (30 Luglio 2011)

Carissimo/a,

Ricordiamoci, per un istante, cosa abbiamo già detto alla Vergine Maria, in questa preghiera: “Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”). La Vergine Maria, che è nostra fortezza, nostro sicuro rifugio, Lei che è la Santa Madre di Dio, non deve disprezzare le suppliche dei cuori provati ed afflitti. Ogni nostro preghiera da Lei deve essere ascoltata, esaudita e trasformata in una grande grazia per la nostra vita.

Ora chiediamo che ci liberi sempre da ogni pericolo. Qual è oggi il più grande pericolo che affligge l’umanità, in modo del tutto particolare le giovani generazioni? Questo pericolo è senza alcun dubbio il vagabondaggio spirituale, sapienziale, intellettuale. È questa una piaga che come virus letale si introduce nella mente e la riduce a brandelli. L’uomo diviene incapace di riflettere, pensare, agire, discernere, vedere il bene, seguirlo. Chi cade nel vizio del vagabondaggio spirituale diviene un automa, un condotto dalla corrente del male, un trascinato dal vento della vanità e inutilità, un rovinato dall’uragano del peccato che ha ridotto in attimi spenti, senza speranza,  l’intera esistenza.

Leggevo in questi giorni una favola moderna, in tedesco, dal titolo: “Das wunderbare Leben von einem Landstreicher” (tradotta in francese: “La vie splendide d'un vagabond” – in italiano: “La stupenda vita di un vagabondo”). È un racconto che lascia senza respiro. È descritta la vita di un giovane che passa da una vanità all’altra, da una inutilità all’altra, da un vizio all’altro, trascorrendo in questo pellegrinaggio ininterrotto di sciupio dell’esistenza le ore del giorno e della notte. È la vita senza presente, consumata nel niente, priva di ogni contenuto di speranza. Quale futuro di responsabilità potrà mai generare una simile vita? Quale insegnamento o ammaestramento potrà domani sorgere da essa? Quale frutto di bene potrà mai produrre? Quale novità di amore, compassione, misericordia potranno mai nascere da essa, se oggi le manca il sacrificio di un lavoro costruttivo, di preparazione, di fatica perché il domani possa essere redento anche attraverso la nostra partecipazione di intelligenza, cuore, volontà, corpo, anima, spirito, sentimenti governati e indirizzati sulla via del più grande bene?

Chi ci potrà mai liberare da questo vagabondaggio spirituale che è vero narcotico, più pestilenziale di ogni droga o alcool, più letale di ogni altra pasticca sintetica? Una sola Persona ci può liberare, Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù. Il vagabondaggio spirituale è per noi più che Erode, più che i sommi sacerdoti e i farisei o dottori della Legge del tempo di Gesù,  più che lo stesso Pilato, più che i soldati che insultavano e si prendeva gioco di Cristo Signore. Questo vagabondaggio ha un solo nome: morte spirituale dell’uomo e quando la mente muore, rimangono delle flaccide membra buone a nulla, inservibili, pronte solo per essere gettate nella Geenna del fuoco per arrostire per l’eternità. 

Alla Vergine Maria dobbiamo però ricorrere con grandissimo amore e con una fede così forte da farcela invocare con l’assoluta certezza nel cuore che Lei ci salverà, ci libererà, ci darà sapienza ed intelligenza per dare una vera svolta alla nostra misera vita sciupata nel nulla del presente e incapace di un futuro migliore. Se non ci aggrappiamo a Lei con fede robusta, violenta, se non ricorriamo a Lei come alla sola ancora della nostra speranza, il vagabondaggio spirituale, più virulento di qualsiasi anoressia del corpo, ridurrà a brandelli il nostro spirito e la nostra vita non potrà più avere alcun significato. Sarà una vita spenta. Da essa mai potranno maturare frutti di carità, compassione, vera giustizia, autentica misericordia né per noi e né per gli altri. Se non possiamo mai più amare secondo verità, quale altro valore potremo dare alla nostra esistenza? Se saremo per sempre esclusi dalla più autentica carità verso gli altri, a che giova sciupare i nostri giorni in questo vuoto assoluto? La Vergine Maria ci può salvarci da questo e da tutti gli altri pericoli ed è doveroso per noi accedere a questa sicura sorgente di vita. Lei che è Madre della Sapienza può aiutarci a ritrovare la via dell’intelligenza e a percorrerla per tutti i giorni della nostra vita. Se crederemo in Lei, ci salveremo di certo. La fede in Lei va però costruita di giorno in giorno e di attimo in attimo. Mai un giorno senza educarci e senza crescere nella fede verso la nostra Madre celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci da questo nostro vagabondaggio spirituale. Angeli e Santi aiutateci a ritrovare la via della sapienza del cuore e della mente. Voi ci aiuterete e noi ci potremo salvare da questa sfacelo del nostro essere. 

23 Luglio 2011

Uomo di poca fede, perché hai dubitato? 

Sabato della poca fede di Pietro (06 Agosto 2011)

Carissimo/a,

Non basta che Gesù comandi di camminare sulle acque perché noi possiamo raggiungerlo. Occorre che l’obbedienza sia vissuta da noi, dal suo inizio al compimento dell’opera con grandissima fede. La fede è veramente la chiave della vita. Se la fede è forte, l’opera si potrà realizzare. Se invece la fede è poca, mai si porterà a temine il comando ricevuto o che noi stessi abbiamo chiesto che ci fosse fatto.

Pensiamo ciò che è accaduto allo stesso Gesù. Lui ha ricevuto dal Padre il comando di amare noi sino alla fine. Amare facendo miracoli nel suo nome può essere anche cosa gioiosa. Rimanere però sempre nella più grande umiltà, evitando ogni esaltazione, superbia, vanagloria, attribuzione indebita di quanto non proviene da noi, occorre una grandissima fede. Occorre la fede di vedere sempre Dio come fonte, origine, principio di tutto il bene che siamo e che operiamo. Gesù ha dovuto esercitarsi sempre nella più grande fede per non cadere nella tentazione della superbia. Niente è da Lui. Tutto è dal Padre, anche se tutto viene per mezzo di Lui.

Facendo miracoli occorre solo la fede costante, perenne, nella fonte di ogni grazia. Se poi si tratta invece di andare in croce, per attestare come si ama sino alla fine, allora qui la fede non solo deve essere forte, deve anche essere immensa, sconfinata, illimitata. Occorre una fede così grande da farci vedere Dio sulla croce ed oltre la stessa croce, altrimenti la nostra umanità potrebbe anche arrendersi, stancarsi nell’amore e non giungere alla nostra totale consumazione, olocausto, sacrifico, per il sommo amore verso il Padre celeste.

Pietro inizia a camminare sulle acque. Pensa che il comando di Gesù sia sufficiente. Non mette la sua fede. I venti stanno per trascinarlo giù. Nel pericolo grida al Signore. Chiede di essere salvato. Sta per essere sommerso dalle onde. Il Signore gli tende la mano e lo rimette sulla barca.  Ora Pietro sa che senza la fede non si può raggiungere Gesù. Il tragitto è assai irto. È pieno di ogni ostacolo. I venti soffiano violenti. Le onde sono minacciose. La nostra vita sempre in pericolo.

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Noi annunziamo il Vangelo, ma senza fede. Celebriamo l’Eucaristia, ma senza fede. Partecipiamo agli altri sacramenti, ma senza fede. Recitiamo infinite preghiera, ma senza fede. Facciamo anche opere di carità, ma senza fede. Viviamo nella Chiesa, ma senza fede. Moriamo, ma senza fede. Viene celebrato il nostro funerale, ma senza fede. Facciamo tante altre cose, ma sempre senza fede. La fede è la vita di ogni cosa che facciamo. Senza fede facciamo opere di morte. Senza fede non celebriamo la nostra vita. Annunziamo la nostra morte. È grande sopra ogni cosa la fede. Gesù cammina sulle acque per fede. La sua fede era sempre alimentata da una grande preghiera. Se avessimo noi un solo puntino della sua fede, anche noi riusciremmo a dare un nuovo cuore e una nuova anima a questo mondo. Tutto è dalla fede e per la fede. Se ci mettiamo in preghiera, in una intensa preghiera, fatta però con grandissima fede, e chiediamo al Signore che ci dia una fede viva in tutto ciò che facciamo e che ogni cosa che facciamo, la compiamo in una fede sempre più grande, allora nel mondo avverrebbe un terremoto grandioso. Esso sarebbe sconvolto dalle fondamenta. Un solo uomo che crede, una sola donna che crede, e il mondo si riveste di una nuova luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede purissima, ottienici dal Cielo una grande fede per fare bene ogni cosa. Angeli e Santi di Dio, sostenete la nostra preghiera, aiutandoci a crescere in una fede più pura e più santa.

30  Luglio 2011

Virgo gloriosa et benedicta

O Vergine gloriosa e benedetta  (06 Agosto 2011)

Carissimo/a,

La preghiera “Sub tuum praesidium” si conclude con queste parole: “O Vergine gloriosa e benedetta”. Queste parole sono una vera confessione di fede sulla Madre di Gesù e Madre nostra. Perché la nostra fede confessa che maria è gloriosa e benedetta? La Vergine Maria è gloriosa perché il Signore l’ha avvolta della sua gloria, l’ha rivestita di sé, l’ha interamente trasformata in luce. Gli ha donato una gloria che è al di sopra di ogni altra gloria. Essa in gloria supera infinitamente la gloria degli Angeli e dei Santi messa insieme. 

Volendo fare un esempio: se ogni Angelo e ogni Santo fosse una luce e unissimo insieme tutte le loro luci da formare una luce grandissima, da sola quella della vergine Maria la superebbe e quella sarebbe come ombra dinanzi alla gloria che risplende nella Vergine Maria. Il Libro dell’Apocalisse così contempla la Madre di Gesù: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 1,1). La Vergine Maria è la quarta luce del Paradiso. È una luce che partecipa più di ogni altra la gloria della natura divina. Tanto eccelsa è la Madre del Signore e Madre nostra.

La Vergine Maria è benedetta. La benedizione è data nella Scrittura Santa a donne famose, che hanno compiuto opere di grande salvezza per il popolo del Signore.

Benedetta è Giaele, che uccise Sisara il nemico di Israele: ”Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Benedetta è Giuditta che taglia la testa ad Oloferne: “Chiamarono subito Achiòr dalla casa di Ozia ed egli, appena giunse e vide la testa di Oloferne in mano ad un uomo in mezzo al popolo radunato, cadde a terra e rimase senza respiro. Quando l’ebbero sollevato, si gettò ai piedi di Giuditta pieno di riverenza per la sua persona e disse: «Benedetta sei tu in ogni tenda di Giuda e tra tutti i popoli: quanti udranno il tuo nome saranno presi da terrore. Ed ora raccontami tutto quello che hai fatto in questi giorni». E Giuditta in mezzo al popolo gli narrò quanto aveva compiuto dal giorno in cui era partita fino al momento in cui parlava loro. Quando finì di parlare, il popolo scoppiò in alte grida di giubilo e riempì la città di voci festose. Allora Achiòr, vedendo quello che il Dio d’Israele aveva fatto, credette fermamente in Dio, si fece circoncidere e fu accolto nella casa d’Israele fino ad oggi” (Gdt 14,6-10). 

Benedetta è proclamata la Vergine Maria dalla cugina Elisabetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 

La Vergine Maria è benedetta perché la sola fra le donne che ha dato al mondo il Messia del Signore, dal quale è venuta per noi la redenzione e la pace. È anche benedetta perché in Lei per primo Satana fu sconfitto nella sua superbia a causa della grande umiltà della Madre di Dio: “«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono” (Lc 1,46-50). È grande il mistero della Vergine Maria. Ella è la seconda potenza di grazia nel Cielo, non però come fonte, ma come mediazione. Prima via di mediazione ed anche fonte di grazia è Cristo Gesù. Seconda via di mediazione, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è Lei, la gloriosa e benedetta Madre del mio Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici questa grandissima fede nella verità della Chiesa che ti proclama gloriosa e benedetta. Angeli e Santi fate che invochiamo la Madre nostra celeste in pienezza di fede e di amore. 

30 Agosto 2011

Donna, grande è la tua fede! 

Sabato della donna Cananea (13 Agosto 2011)

Carissimo/a,

Gesù non è il Salvatore del solo popolo dei figli di Israele. Lui è il Salvatore, il Redentore, il Mediatore unico tra Dio e l’umanità intera. Non vi è uomo che non debba essere redento e salvato da Lui. Tutti devono lasciarsi illuminare dalla sua parola, rigenerare dalla sua grazia, risanare dalla sua misericordia, confortare dalla sua benevolenza, sostenere dalla sua pietà, risollevare il cuore dalla sua speranza. 

Il Vangelo secondo Matteo dona inizio alla sezione dei miracoli di Gesù partendo proprio da due categorie di esclusi: lebbrosi e pagani: “Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro». Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito” (Mt 8,1-13). Nel suo regno non ci sono esclusi. Tutti sono chiamati ad entrare. Per questo Gesù non solo li chiama. Li chiama, li converte, li risana, li guarisce, li monda, li dichiara figli del Regno dei cieli, li aggrega, li costituisce suoi seguaci, li fa sua Chiesa. 

Le vie della chiamata sono però misteriose, perché frutto della sapienza eterna di Dio, attinta nello Spirito Santo che è sceso e si è fermato sopra di Lui, più che la colonna di fuoco e la nube per il cammino dei figli di Israele nei quaranta anni di deserto. Cristo e lo Spirito Santo vivono una comunione di verità, sapienza, intelligenza, luce, grazia, misericordia, compassione, pietà, giustizia, santità che è perfettissima, purissima. Niente è in Cristo Gesù che non sia dalla comunione con lo Spirito Santo. Tutto che è in Lui viene dalla comunione con la Terza Persona della Santissima Trinità. Dal Padre, per lo Spirito Santo, in Lui. Nella sapienza dello Spirito Santo oggi Gesù mette a prova la fede della Cananea. Attraverso di lei, Lui vuole insegnare al mondo intero la non arrendevolezza della nostra richiesta. L’insistenza deve essere anche sapiente, accorta, diligente, così pronta da “costringere” il Signore a fare la grazia. 

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La nostra fede è povera, piccola, stolta, insipiente, a volte anche stupida, si stanca, rimane facilmente delusa, non è quasi mai trasformata in una preghiera forte, sicura, carica di speranza nell’esaudimento. È questa una fede che non sorregge la nostra vita, non dona salvezza, non genera redenzione, non produce santità, non apre il cuore neanche ad una conversione minima, indispensabile per poterci dire cristiani. La nostra fede ha bisogno di entrare in sala di rianimazione perché moribonda. Va risuscitata con prontezza, altrimenti ci condurrà nella morte eterna per sempre. Una fede morta è il segno di un cuore morto, di uno spirito morto, di un’anima morta. Per questo urge che vanga risanata, guarita, perché viva di ottima salute.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede perfettissima, aiutaci perché anche noi possiamo camminare di fede in fede. Angeli, Santi, fateci di fede forte. 
06 Agosto 2011

Ave, Regina caelorum,

Ave, regina dei cieli  (13 Agosto 2011)

Carissimo/a,

L’Antifona a Maria, sulla quale rifletteremo nei sabati che seguiranno, sarà l’Ave, Regina caelorum. Nella sua interezza essa così recita: “Ave, Regina caelorum, Ave, Domina Angelorum: Salve, radix, salve, porta ex qua mundo lux est orta. Gaude, Virgo gloriosa, super omnes speciosa, vale, o valde decora, et pro nobis Christum exora” (Ave, regina dei cieli, ave, signora degli angeli; porta e radice di salvezza, rechi nel mondo la luce. Gioisci, vergine gloriosa, bella fra tutte le donne; salve, o tutta santa, prega per noi Cristo Signore).

Il saluto nella Scrittura Santa sovente è manifestativo dell’essenza della persona che viene salutata. Leggiamo il saluto dell’Angelo alla Vergine Maria: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-28). Da questo saluto conosciamo chi è la Vergine Maria. Ella è piena di grazia. Il Signore è con Lei. È una verità. Una certezza. Non è un augurio e neanche una preghiera. Questa è l’essenza stessa della Vergine Maria.

Altre volte il saluto è manifestativo dell’essenza della persona che saluta. Ecco il saluto di Gesù nel Cenacolo dopo la sua gloriosa risurrezione: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). In questo saluto Gesù si rivela come il Datore della vera pace. Si manifesta altresì come il Datore dello Spirito Santo. È anche colui che conferisce poteri divini ai suoi discepoli. Dona loro il potere di perdonare i peccati. Così agendo, Gesù attesta veramente che dal Padre è stato costituito Signore della sua grazia e verità.

Così la Chiesa saluta la Vergine Maria: Ave, Regina dei Cieli. Chi sono i Cieli? I Cieli sono il Padre celeste, il Figlio suo Unigenito Incarnato, Crocifisso e Risorto, lo Spirito Santo, tutti gli Angeli, tutte le anime dei santi e dei beati. I Cieli sono semplicemente Dio e il suo Regno di luce, verità, grazia, giustizia, santità. Ebbene! Di questo Regno la Vergine Maria è proclamata Regina. 

Attenzione però! La Vergine Maria è Regina più che ogni altra regina della terra e in modo totalmente diverso. Ella è la Regina che presiede a tutta la corte celeste, a tutti gli schieramenti del Paradiso, a tutti gli Angeli e Santi. Non solo. È la Regina attraverso la quale tutta la grazia del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo si riversa nei nostri cuori. È la Regina che veramente governa il Cielo e la terra. Dio, dalle mani di Lei fa sgorgare la sorgente della sua benedizione, i raggi della sua eterna carità, le fonti della sua misericordia, i frutti della sua infinita pietà verso l’uomo da redimere, salvare, giustificare, santificare, innalzare e condurre nella gloria eterna.

È questa la gloria che il Padre celeste ha voluto per la Madre del suo Divin Figlio. L’ha costituita sua Regina. Il Cielo mancava di una Regina e Lui se l’è creata bella, stupenda, piena di grazia, splendente di santità, vestita di sole, coronata con dodici stelle, con la luna sotto i suoi piedi, l’universo intero nelle sue mani. Possiamo applicare alla Vergine Maria quanto canta il Salmo, però in una maniera infinitamente più alta, divina, trascendente: “Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza,  sono presentate nel palazzo del re”.  (Sal 45 (44) 9-16). È grande il mistero che avvolge la Madre di Dio. Ella è oggi e per l’eternità la Regina dei cieli. Veramente grandi cose ha fatto per Lei l’Onnipotente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici occhi di spirito per contemplare la tua bellezza che dona ai cieli di Dio uno splendore nuovo. Angeli e Santi, realizzate questo nostro desiderio. 
06 Agosto 2011

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente

Sabato della confessione di Pietro (20 Agosto 2011)

Carissimo/a,

La confessione di Pietro segna un momento di svolta nella vita di Cristo Gesù e dei suoi discepoli. Cristo Gesù deve condurre il suo corpo alla crocifissione. Gli apostoli invece devono portare sul Golgota, perché siano appesi al legno, tutti i loro pensieri. Per Lui e per loro vi è un solo cammino da fare: recarsi a Gerusalemme per essere crocifissi, il Primo nel corpo, i secondi nella mente. Senza crocifissione non vi potrà mai essere risurrezione, vita nuova. Mai vi potrà essere il rinnovamento del mondo.

Siamo in un luogo deserto.  Gesù è solo con i suoi discepoli e pone loro una domanda: La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo? Le risposte della gente saranno sempre tante, tutte però approssimative, nessuna vera, nessuna esatta, nessuna perfetta. La gente conoscerà sempre Gesù per sentito dire e le voci non sono mai corrispondenti alla verità. Chi aggiunge, chi toglie, chi modifica, chi perfeziona, chi abbonda erroneamente e chi scarseggia. La gente ha bisogno di un insegnamento perenne, quotidiano, giornaliero. È sufficiente che si interrompa l’insegnamento per qualche ora, e subito Cristo Gesù rimane senza alcuna verità. La menzogna e la falsità si sono di nuovo impossessate del suo mistero.

A chi compete l’obbligo di predicare il mistero di Cristo in pienezza di verità, non però di verità scritturistico, ma di verità attuale, aggiornata, verità tutta intera, cui conduce giorno per giorno lo Spirito Santo, sono i suoi discepoli. Questi conosceranno perfettamente Cristo non per studio e non per tradizione, bensì per perfetta comunione di verità, grazia, sapienza, intelligenza, giustizia e santità con lo Spirito Santo. Più forte sarà in loro la comunione con lo Spirito del Signore e più santa e attuale e vera sarà la verità su Gesù che essi proclameranno al mondo intero. 

Cristo, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Cristo gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

La comunione perfetta con lo Spirito Santo può avvenire in un solo modo: se vi è comunione perfetta nella verità e nella carità, nella grazia e nella giustizia con Pietro, posto da Cristo a fondamento visibile dell’unità, nella verità e nella carità, nella grazia e nella giustizia, di tutta la sua Chiesa. Senza vera comunione con Pietro, che è sempre gerarchica, mai vi potrà essere comunione vera con lo Spirito del Signore e Cristo mai potrà essere conosciuto nella verità tutta intera alla quale oggi conduce lo Spirito del Signore e mai accolto nella pienezza della sua grazia che è il frutto anch’essa della perfetta comunione con Pietro. 

Su questo principio della duplice comunione, con Pietro e con lo Spirito Santo di Dio, oggi regna molta confusione in tanti cuori. Vi sono coloro che vivono di comunione con Pietro solo in modo esteriore. Manca in loro la comunione di accoglienza della verità e della grazia. Si vive nel peccato, nella trasgressione, si vive semplicemente una vita non evangelica. Questa comunione è assai incapace di produrre frutti di vera salvezza. Vi sono gl altri che escludono completamente la comunione con Pietro per rifugiarsi in una comunione tutta invisibile con lo Spirito del Signore. Neanche questa potrà mai produrre frutti di vera salvezza. Manca la comunione con la sorgente storica della verità e della grazia, che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Chi vuole produrre frutti di autentica salvezza, nella santità vera, deve vivere secondo pienezza di verità e di grazia l’una e l’altra comunione. È questa la via della vera santità in mezzo al popolo del Signore. Anche se la comunione gerarchica con la Chiesa obbliga a lasciarsi crocifiggere dalle persone che compongono la Chiesa, questa crocifissione la si deve vivere come la visse Cristo  Gesù, anche Lui crocifisso dal mondo e da quelli del suo popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere di perfetta comunione con Pietro e con lo Spirito Santo di Dio. Angeli e Santi sorreggeteci quando la croce della comunione si fa pesante e la tentazione bussa al cuore perché si scenda da essa e si percorrono altre vie. 
13 Agosto 2011

Ave, Domina Angelorum

Ave, Signora degli Angeli (20 Agosto 2011)

Carissimo/a,

Abbiamo salutato la Vergine Maria: “Ave, Regina dei Cieli”. Ora ci rivolgiamo a Lei, salutandola: “Ave, Signora degli Angeli”. La Madre di Dio è Regina e Signora degli Angeli. È questa la gloria con la quale il Signore vuole che Lei sia onorata per i secoli eterni. La “Signora”  è la Padrona di casa, Colei che ha il governo di essa. Questa verità la possiamo comprendere da un brano del Libro dei Proverbi.

“Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia.
È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. 
Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città” (Pro 31,10-31). 
La “Signora” è la Donna attiva, responsabile, intraprendente, audace, forte, capace di dirigere tutta la casa. Dicendo che la Vergine Maria è la Signora degli Angeli, noi crediamo con fermezza di fede anzi vediamo e contempliamo Lei a capo delle Schiere celesti, tutte ai suoi ordini, allo stesso modo che il generale supremo possiede il controllo di tutti gli eserciti del paese, del regno, della nazione. La Madre di Dio è a capo di tutti gli Angeli di Dio e tutti sono pronti ad eseguire i suoi ordini al primo cenno della sua mano. Tanto grande è la gloria di cui il Signore l’ha rivestita.

Una leggenda, letta tanti anni fa quando mi dedicavo allo studio dell’agiografia e dell’ascetica, mi ha sempre aiutato a comprendere il ruolo che svolge la nostra Madre celeste in ordine alla nostra vita, servendosi degli Angeli, dei quali è la “Signora”. Correva il secolo 8° d.C. In una regione remota viveva una certa Ildegonda, riconosciuta per la sua umiltà, carità, grande misericordia verso tutti. Ildegonda si era addossata il peso di moltissime altre persone e per esse ogni giorno spendeva la sua vita, si consumava, spogliandosi anche delle sue sostanze. 
Un giorno in quella regione avvenne qualcosa di molto triste. Fu proclamato re un uomo, un certo Arnobio, all’apparenza benevolo, accondiscende, pronto ad ascoltare tutti. I suoi consiglieri, per guadagnarsi i suoi favori, si rivestirono di tanta ipocrisia. La confusione regnava sovrana. Non si distingueva più chi era ingannatore e chi ingannato. Anche sulla persona virtuosa di Ildegonda furono sparse tante dicerie, parole vane, giudizi cattivi. Questa, che aveva risposto tanta speranza nel re, ne fu molto addolorata e il suo cuore divenne assai triste. Non capiva. Avrebbe voluto. 

Ildegonda perse il sonno. Trascorreva le notti in preghiera. Invocava la Madre di Dio. Anche il cielo sembrava essere sordo. Ella però non si arrese, non si stancò, pregò tanto fino a che la “Signora” degli Angeli non intervenne a placare il suo animo. “Cosa vuoi?” – Le chiese, durante la notte, apparendole. “Che tu mandi un Angelo del tuo cielo a vedere perché il re e la sua corte si comportano in modo non benevolo verso tante persone del loro regno”. Subito la Vergine Maria chiamò uno dei suoi Angeli più belli e lo inviò dal re sotto sembianze umane a recargli un messaggio. Il re, non riconoscendolo come un Angelo inviato dalla Madre di Dio, non appena sentì le prime parole del messaggio, lo tolse dalla sua presenza, scacciandolo via e informando i suoi consiglieri dell’accaduto. Questi lodarono tutti l’agire del re e lo proclamarono uomo saggio, intelligente, forte. Mentendo però e ingannandolo. L’Angelo triste e sconsolato se ne tornò dalla sua “Signora”. La sua discesa sulla terra non fu però vana. Aveva scoperto che in quella corte non si riconosceva il Signore. Ognuno camminava per le sue vie contorte.
Ora che si erano svelati i segreti dei cuori, la “Signora” mandò il suo Angelo da Ildegonda con un messaggio, questa volta per lei: “Se vuoi servirmi, devi confidare solo in me e nel mio Figlio Gesù. Nessuno sarà con te, finché tu sarai con me. Ora scegli: se vuoi loro non avrai me, se vuoi me, non avrai loro”. Ildegonda capì che non c’era posto per lei nel cuore di quanti non amano il Signore. Abbandonò ogni sua tristezza e si consegnò tutta alla Signora degli Angeli che scelse come sua Signora, Madre, Regina. Da quel giorno l’Angelo fu sempre al suo fianco. 
Così la leggenda! La storia ci conferma questa verità: sempre la Vergine Maria interviene nella vita dei suoi figli con le sue Schiere celesti e mai li abbandona. Basta invocarla con fede. Basta pregarla e Lei interviene e libera. Basta confidare in Lei e mai si rimane confusi. La leggenda è leggenda e tale deve rimanere. La storia è storia e tutti possono attestare che è così. Tutti, se l’hanno invocata, hanno sperimentato la presenza di Maria nella loro vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a riconoscere sempre la presenza de tuoi Angeli nella nostra vita. Santi del Signore veniteci incontro e aprite i nostri occhi perché vedano gli Angeli della Madre celeste quando essi vengono per recarci i suoi messaggi di salvezza.                        

13 Agosto 2011

Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!
Sabato della vera sequela di Gesù (27 Agosto 2011)

Carissimo/a,

Ad ogni uomo che vive sulla terra sono chieste due virtù: la saggezza per sapere sempre davanti a chi ci troviamo e l’umiltà per relazionarsi sempre secondo la verità di chi ci sta dinanzi. A Dio non si possono dare consigli, suggerimenti, idee. Lui è la sorgente di ogni pensiero, di ogni idea, di ogni consiglio: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza?” (Is 40,12-14). Questa verità è ripresa da San Paolo: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?  Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36). Dio dona ogni consiglio. Mai potrà riceverne alcuno. 

E ancora: “Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,9-16). Consigliere di Dio è Dio stesso. Cristo è Dio e può ricevere il consiglio solo dal Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Pietro invece cosa fa? Credere di poter governare Cristo Gesù con i suoi consigli, con la manifestazione dei suoi desideri, con l’imposizione della sua volontà. È questa la tentazione: spostare un uomo dal consiglio del Creatore al consiglio della creatura. 

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
Pietro mai potrà consigliare Gesù. Gesù mai dovrà e potrà essere dalla creatura. Lui dovrà essere solo da Dio, dal Padre suo. Pietro è Satana in questo istante perché possiede la superbia del principe delle tenebre. Quest’ultimo viene e suggerisce consigli di creatura perversa, maligna, cattiva, per la rovina di ogni uomo. Satana fa ogni cosa per invidia contro l’uomo, perché lo vuole nel fuoco dell’inferno da morto e nella disperazione da vivo sulla terra. Pietro tenta Gesù per superbia, arroganza spirituale. Lui possiede un pensiero sul Messia del Signore, che è umano, terreno, di gloria mondana e non divina e vuole che Gesù realizzi questo tipo di messianismo e non quello secondo Dio. Gesù invece sa qual è il messianismo che genera nel mondo la vera salvezza, e per amore per la salvezza dell’uomo, è pronto a percorrere la via che il Padre ha tracciato per Lui.

Questa via o strada non è solo per Gesù. È per ogni suo discepolo. È anche per Pietro. Per questo è invitato da Gesù a riprendere il suo posto di discepolo e rimproverato perché mai più voglia fare il maestro di questo o di quello. Nel regno di Cristo Signore non ci sono maestri. Ci sono solo discepoli che seguono Cristo Gesù e seguendolo indicano ai fratelli la giusta via da percorrere per la redenzione del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. Aiutateci a seguire Gesù Signore per essere modello ed esempio per tutti i nostri fratelli.    

13 Agosto 2011
Salve, radix, salve, porta  ex qua mundo lux est orta. 
“Salve, o radice, salve, o porta, dalla quale è sorta la luce per il mondo (27 Agosto 2011)

Carissimo/a,

La Vergine Maria è radice perché dalla sua carne il Verbo eterno di Dio ha attinto la sua vera umanità. Le antiche profezie questo annunziavano: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore” (Is 11,1-16). L’Apocalisse termina proprio con questa visione di Gesù, annunziato come vera radice di Davide: “Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,16-17). Dalla Vergine Maria non è però nata sola la carne. È nata la Persona eterna del Figlio dell’Altissimo. Maria è vera Madre di Dio. Realmente il sole della vita è nato da Lei per rischiarare coloro che sono nelle tenebre e nell’ombra di morte. Gesù nasce da Lei come vero Dio e vero uomo, dal momento che la Persona che nasce è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Maria non genera però la natura divina. Questa è eterna e Lei esiste nel tempo ed è per creazione di Dio. 
Ella è porta perché attraverso di Lei il Figlio dell’Altissimo è entrato nella nostra umanità. Veramente Maria è la porta della speranza di cui parla il profeta Osea: “Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore” (Os 2,16-25). 
Facendosi vero uomo, il Figlio dell’Altissimo sposa la natura umana nell’unità della sua Persona divina. Dio e l’uomo in Cristo realmente sono una cosa sola, secondo la legge però del dogma dell’unione ipostatica. Le proprietà dell’una e dell’altra vengono comunicate alla Persona che vive da verissimo Dio e verissimo uomo. Il Concilio di Calcedonia così esprime questa verità: ”Seguendo, quindi, i santi Padri, all'unanimità noi insegniamo a confessare un solo e medesimo Figlio: il signore nostro Gesù Cristo, perfetto nella sua divinità e perfetto nella sua umanità, vero Dio e vero uomo, di anima razionale e del corpo, consustanziale al Padre per la divinità, e consustanziale a noi per l'umanità, simile in tutto a noi, fuorché nel peccato, generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, e in questi ultimi tempi per noi e per la nostra salvezza da Maria vergine e madre di Dio, secondo l'umanità, uno e medesimo Cristo signore unigenito; da riconoscersi in due nature, senza confusione, immutabili, indivise, inseparabili – “in duabus naturis inconfuse, immutabiliter, indivise, inseparabiliter agnoscendum” – non essendo venuta meno la differenza delle nature a causa della loro unione, ma essendo stata, anzi, salvaguardata la proprietà di ciascuna natura, e concorrendo a formare una sola persona e ipostasi; Egli non è diviso o separato in due persone, ma è un unico e medesimo Figlio, unigenito, Dio, verbo e signore Gesù Cristo, come prima i profeti e poi lo stesso Gesù Cristo ci hanno insegnato di lui, e come ci ha trasmesso il simbolo dei padri”. Per questo la Vergine Maria è vera porta della speranza. Da Lei nasce la vita nuova sulla nostra terra. Da Lei la vita e la grazia vengono ad abitare in mezzo a noi. 

Il Figlio di Dio è vero sole di giustizia, secondo la profezia di Malachia: “Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla” (Mal 3,19-21). È la luce che illumina ogni uomo, secondo il Prologo del quarto Vangelo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,1-18). Ecco come Zaccaria annuncia la venuta di Gesù sulla nostra terra, come vero sole di giustizia: “Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Gesù è luce intensissima di verità, giustizia, santità, sapienza, pietà, compassione, vera salvezza, vera redenzione, vera giustificazione. Da Maria nasce il vero sole della terra. Nasce la vera luce, quella che illumina ogni uomo. Da Lei entra nel mondo il suo Salvatore potente, il Principe della Pace, il Santo di Dio, il Forte di Israele che libera l’uomo dal peccato e dalla morte.

Angeli, Santi, dateci la vera fede in Maria, Madre della Redenzione, e nel suo Divin Figlio, Sole di grazia e verità, pace e speranza, carità e santità, giustizia e misericordia.      

20 Agosto 2011
Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro

Sabato  della correzione fraterna (03 Settembre 2011)

Carissimo/a,

La correzione fraterna è vera legge di amore in seno alla comunità dei discepoli del Signore. Così esorta La Prima Lettera ai Tessalonicesi: “Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male” (1Ts 5,12-21).

La lettera agli Ebrei è un vero trattato sulla correzione: “Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;  perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire” (Eb 12,4-13). 

Oggi Gesù ci dona le regole della correzione fraterna. Essendo questa opera di somma carità, amore, misericordia, compassione, pietà, con sommo amore e somma carità va fatta. Il peccatore non va offeso, giudicato, umiliato, disprezzato, additato, esposto al pubblico ludibrio, messo alla gogna. Il peccato va sempre coperto per carità, compassione, misericordia. Chi svela il peccato dell’altro è uno stolto, un insipiente, è semplicemente una persona che non ama, non vuole il bene dell’altro, non adora il Signore in spirito e verità. Chi svela il peccato ha un cuore di peccato, non convertito, non vero servo e amico del suo Dio e Padre. Il Padre sempre cancella i peccati dei suoi figli, li perdona, li assolve, li getta in fondo al mare. Ecco la stupenda profezia di Michea: “Quale dio è come te,  che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi” (Mi 7,18-20). Ecco la grande carità che ci insegna il Vangelo di questo giorno. Da questa carità nasce un mondo nuovo, una comunità diversa.
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Il Vangelo termina con una stupenda verità sulla preghiera. Quando noi vogliamo essere ascoltati dal Signore dobbiamo pregare in comunione, dobbiamo unire due cuori e due voci perché diventino un sol cuore e una sola voce. La comunione e l’accordo sulla terra diviene comunione e accordo con il Cielo, con il cuore e la voce del Padre. Gesù è sempre con coloro che creano comunione, unità. Lui è venuto per unire i cuori, non per dividerli. Lui crea la pace, non la guerra. Lui è per l’unità, non per la separazione. Dove si opera per la pace, l’unità, la comunione, la condivisione, dove si creano cuori che battono all’unisono nella sua verità e nella sua vita nuova, Lui lì è sempre presente ed esaudisce le preghiere che gli vengono rivolte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di tutti noi un solo cuore. 
27 Agosto 2011

Gaude, Virgo gloriosa, super omnes speciosa

Gioisci, vergine gloriosa, bella fra tutte le donne  (03 Settembre 2011)

Carissimo/a,

La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi. L’invito alla gioia è costante nell’Antico Testamento. Diversi però sono i motivi per cui si è invitati alla gioia e al rallegramento. 

In Gioele la presenza di Dio in mezzo al suo popolo è dono di una vita nuova, di una abbondanza perenne. È Dio la vera fonte di ogni gioia perfetta. Dopo la devastazione, Dio è di nuovo con Israele: “Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo»” (Gl 2,21-27).  

Anche in Sofonia il motivo della gioia e del rallegramento ancora una volta viene dal Signore. È la sua presenza che porta vita nuova, salvezza potente: “Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!  Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia»” (Sof 3,14-27). 

In Zaccaria il motivo della gioia è il desiderio di Dio di abitare di nuovo in Gerusalemme, dopo la tempesta e l’uragano dell’esilio: “Rallégrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore. Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te. Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa ed eleggerà di nuovo Gerusalemme. Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora” (Zac 3,14-17). È sempre Dio la fonte della vera gioia. Fuori di Lui, senza di Lui, non esiste alcuna gioia vera. Sono tutte effimere e caduche.

Anche la Vergine Maria è invitata a rallegrasi. Questo invito non le viene rivolto per voce profetica, ma direttamente dall’Angelo Gabriele: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-28). Maria è invitata a rallegrasi per due motivi: perché piena di grazia e perché il Signore è con Lei. Abita nel suo cuore. Ella è tutta piena del suo Dio. 

L’Antifona che stiamo meditando invita la Vergine Maria alla gioia, perché: “Virgo gloriosa, super omnes speciosa – perché Vergine gloriosa e perché la più bella, la più singolare, l’unica sopra ogni altra creatura del Signore, sopra tutte le altre vergini”. Vergini belle come Maria non se ne trovano nell’universo. Maria è invitata a contemplarsi nella sua bellezza più che umana, quasi divina e ad esultare. Non deve però esultare per un moto di superbia, bensì per un sentimento di profondissima umiltà. Guardando e contemplando la sua bellezza deve innalzare al Signore il più alto, il più santo, il più bel cantico di lode e di benedizione. Deve intonare il suo “Magnificat” eterno per ringraziare, benedire, lodare, celebrare il Signore per le grandezze che ha operato in Lei. In fondo è questo l’invito alla gioia. Vedere se stessa e in se stessa vedere Dio che l’ha fatta così grande, così bella, così eccelsa, così elevata. Quando si vede l’opera di Dio non si può non intonare un inno di lode e di benedizione. Dio va celebrato in ogni sua opera. Se il firmamento celebra ogni giorno la lode al Signore che lo ha creato così bello e armonioso, quanto più questo inno di lode lo dovrà innalzare la Vergine Maria, che è stata fatta da Dio più bella che tutto l’universo messo assieme. 

Vergine Maria, Vergine gloriosa, Bella oltre ogni bellezza creata, intona per noi il tuo “magnificat” eterno per celebrare la magnificenza del tuo e nostro Signore. 

Angeli e Santi siate nostra voce in questo canto ringraziamento per ave fatto così bella la nostra Madre e la vostra celeste Regina.                                                                                            

27 Agosto 2011

Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello

Sabato del perdono settanta volte sette (10 Settembre 2011)

Carissimo/a

Il perdono è essenza, sostanza, forma, modalità della divina carità. Deve essere essenza, sostanza, forma, modalità di ogni relazione tra gli uomini. In Cristo vi è qualcosa che ci rivela fino a che punto giunge la divina carità, cosa che colui che legge la parabola odierna neanche immagina o sospetta. I diecimila talenti, questa somma impagabile, vengono condonati, rimessi dal padrone. Dio non rimette il nostro debito impagabile, chiede a Cristo Gesù che lo paghi tutto, per intero, in nostra vece, al posto nostro. In Cristo, Dio ci rimette il debito pagandolo e il prezzo è la crocifissione del suo Figlio Unigenito. L’Offeso paga per l’offensore. Paga nella sua carne, con il suo sangue versato, con la sofferenza subita per noi. Amore più grande di questo è inimmaginabile, impensabile. Qualcuno potrebbe anche pagare un debito finito. Il nostro debito presso Dio è invece infinito, umanamente non pagabile, universalmente non solvibile. Questa è la straordinaria grandezza dell’amore che il Padre ci ha manifestato in Cristo Gesù. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Dinanzi a quest’amore così grande, oltre il pensabile e il fattibile dalla creatura, nessuno che voglia dirsi discepolo di Gesù, potrà mai dire: “Io non perdono. Lui deve pagare. Voglio che sia fatta giustizia”. Manifestando questa volontà di giustizia e per di più senza alcuno sconto, noi attestiamo di essere non cristiani, non discepoli di Gesù, non suoi imitatori. Non solo noi dobbiamo perdonare settanta volte sette, cioè sempre per sempre, senza mai rifiutarci, dinanzi ad ogni colpa, peccato, delitto, anche il più atroce e grave. Gesù vuole che siamo noi ad espiare il male commesso dal mondo intero, così come Lui ha fatto, prendendo sopra di sé il peccato dell’umanità. Come Lui è agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, per espiazione vicaria. Anche noi, in Lui, dobbiamo essere agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, per espiazione vicaria. È questa la perfetta imitazione: ciò che ha fatto Lui dobbiamo farlo anche noi. Lui è morto per la vita del mondo, anche noi dobbiamo morire allo stesso modo.

Il cristianesimo non è quello che si vive nelle navate oscure di qualche chiesa, dove l’uomo si incontra con Dio – quando si incontra – e mai con l’uomo. Se il cristiano non si incontra con l’uomo nel culto che celebra, il suo culto è falso. Il cristianesimo vero è quello che si vive quando l’uomo sta gomito a gomito con l’altro uomo che è avaro, superbo, invidioso, lussurioso, ladro, assassino, commerciante di uomini, falso testimone della realtà storica, denigratore dei suoi fratelli, affiliato a molte cosche, avaro, usuraio, sfruttatore, concupiscente, stupratore, violentatore, ammantato di ogni vizio. Quest’uomo il cristiano non solo lo deve perdonare, da Cristo Gesù è chiamato ad espiare ogni suo peccato. È come se uno facesse debiti mostruosi e noi andassimo a pagarli a posto suo. La religione cristiana è un vero mistero. È il mistero più grande esistente sotto il cielo e che mai potrà essere svelato o manifestato in tutta la sua stupenda e meravigliosa realtà. Quando avremo imparato non solo a perdonare ogni debito, ma anche ad espiare il peccato del mondo, allora potremo di dire di aver iniziato ad essere discepoli di Gesù. Fino a quel giorno non possiamo neanche dirci “catecumeni”, perché è proprio di chi ascolta Cristo Gesù disporsi al grande perdono e alla grande remissione. Il vero cristiano ogni giorno celebra un giubileo ordinario nel suo corpo, nella sua vita, nella sua anima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dal grande perdono. 
O3 Settembre 2011

Vale, o valde decora, et pro nobis Christum exora 

Salve, o tutta santa, prega per noi Cristo Signore (10 Settembre 2011)

Carissimo/a,

Maria è salutata come: “Valde decora”. La traduzione ufficiale dice: “Tutta santa”. In verità “valde decora” dice qualcosa in più. La Vergine Maria da Dio è stata adornata, abbellita, magnificata, esaltata molto. Maria non è solo tutta santa. È più che tutta santa. Ogni santo può essere tutto santo. Maria è molto più santa di tutti i santi che sono nel Paradiso. Nella santità creata Maria supera tutto l’universo nel suo insieme.

Neanche si può cantare alla Vergine Maria il cantico dello sposo che così magnifica la sua sposa: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,1-16). La Vergine Maria è molto di più. È quasi divinamente di più. Vi è differenza somma tra l’umanamente bello e il quasi divinamente bello. Maria rasenta quasi la bellezza divina. Dio così ha voluto che fosse la Madre del suo Figlio Unigenito. Tutta la creazione si deve inchinare rimanendo senza parola, senza fiato, attonita, stupita. La creazione deve rimanere incantata dinanzi alla Vergine Maria per tutta l’eternità. Anzi in questo stupore deve crescere sempre di più. Questo è il “valde” che sempre va attribuito alla Madre di Dio. È un “valde” quasi di divinità, anche se per partecipazione. 
A Colei che è quasi divinamente bella si chiede di pregare per noi Cristo. Anche in questo caso la traduzione dice poco. Vi è differenza tra oro ed exoro. La Vergine Maria deve pregare Cristo Gesù dal più profondo del suo cuore purissimo, dall’altezza della sua anima senza alcuna macchia, dalla sublime nobiltà dei suoi sentimenti, dalla fermezza e fortezza della sua volontà, dagli abissi della sua misericordia, dalla larghezza della sua compassione verso noi, poveri esuli, in questa valle di lacrime e di afflizione. Lei deve fare questo senza mai stancarsi, mai arrendersi, mai venire meno, mai distrarsi neanche per un istante. Lei deve vigilare sopra di noi, vegliare senza mai chiudere un solo occhio altrimenti siamo tutti perduti, a causa della nostra fragilità e naturale debolezza. 

La Vergine Maria deve farsi nostro cuore, nostra anima, nostro desiderio, nostra volontà, nostro spirito, nostro sentimento, e dalle profondità della nostra miseria spirituale e fisica, innalzare a Dio il suo grido. Non per un giorno e neanche per un anno, bensì finché non saremo giunti in Paradiso. Lei mai ci deve abbandonare. Per questo noi glielo dobbiamo ricordare ogni giorno. Ogni giorno dobbiamo ricorrere alla sua intercessione, al suo aiuto, al suo amore, al suo grido. Se Lei non si deve dimenticare di noi e mai si dimentica, neanche noi ci dobbiamo dimenticare di lei. Lei mai ci abbandona. Noi sovente l’abbandoniamo. Ci serviamo di Lei, ma non la amiamo. Ricorriamo a Lei quando siamo nel bisogno materiale. Quasi mai quando siamo nelle necessità spirituali. Questo è vero tradimento della Madre nostra celeste. La rinneghiamo nella sua verità di Madre, perché la usiamo per cose futili, del corpo, mentre per le cose vere dello spirito e dell’anima viviamo come se Lei non ci fosse e neanche il Cielo esistesse, perché per noi le cose dello spirito non esistono. È questa la nostra ingratitudine. Non aver compreso che Lei può molto per noi. Può tutto. Può condurre nel Paradiso la nostra anima.

Angeli, Santi, dateci il vero amore per la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Voi ci aiuterete e noi ameremo la Madre Celeste così come è giusto amarla.          

03 Settembre 2011

Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?

Sabato dell’invito a lavorare nella vigna (17 Settembre 2011)

Carissimo/a

L’invidia è un tarlo che corrode l’anima, lo spirito, lo stesso corpo dell’uomo. Chi si lascia prendere da essa, non solo si consuma in una cattiveria senza fondo, porta distruzione nei cuori e nelle menti. Un solo invidioso è sufficiente in una comunità, perché questa faccia naufragio, sparisca, si dissolva. Tanto potente è la forza di male che si sprigiona dal cuore di chi è governato dall’invidia. L’invidia è sgorgata, come fiume travolgente, dal cuore di satana, il quale avendo perso la sua felicità eterna, volle che anche l’uomo la perdesse e per questo lo tentò e lo fece cadere nel peccato. Lui non ha potuto godere Dio. Vuole che nessun altro lo goda, mai. Finché vi sarà un solo uomo sulla terra, satana sarà sempre accanto a lui per tentarlo, indurlo al male, privarlo della gioia che lo attende: “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,23-24). “Un cuore tranquillo è la vita del corpo, l’invidia è la carie delle ossa” (Pr 14,30). L’invidia della grazia altrui è peccato contro lo Spirito Santo. L’invidia è vera stoltezza, insipienza, empietà del cuore e della mente, vera idolatria, negazione della verità di Dio e di se stessi. L’invidia fa di un uomo un non uomo. Lo rende disumano, senza pietà, misericordia, compassione, amorevolezza, giustizia. L’invidia produce più danni nel cuore di chi la possiede che una bomba atomica che dovesse scoppiargli dentro. Tanto grande è la devastazione da essa operata. 

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Tutto è un purissimo dono di Dio, una elargizione della sua infinita carità. Noi sappiamo che la carità di Dio è eternamente governata dalla sua sapienza, saggezza, intelligenza. Tutto ciò che Dio fa è avvolto da un mistero così impenetrabile che difficilmente un uomo potrà vederci dentro. Colui che è stato chiamato prima non ha nessun merito di fronte a colui che è stato chiamato dopo. Anzi è più graziato colui che è stato chiamato prima che quello che è stato chiamato dopo. I primi operai sono fin da subito ricolmati di speranza, gioia, serenità, pace. Oggi possiamo aiutare le nostre famiglie. C’è lavoro. I secondi invece hanno vissuto un’intera giornata con un peso gravissimo sulle spalle: anche questo giorno è strascorso invano. Nessuno ci ha presi. Non c’è lavoro. Questa sera che daremo da mangiare ai nostri figli? Sarebbe sufficiente questo semplice pensiero e subito il cuore dovrebbe esultare e gioire per l’immenso dono ricevuto. Oggi in modo particolare nessuno comprende quanto grande sia la grazia del Signore. Ci si dimenticata che ogni dono perfetto discende sempre da Lui.

L’insegnamento della parabola è molteplice. Una verità però dovrà essere messa nel nostro cuore. Lasciamo che ognuno faccia il bene con intelligenza, sapienza, grande libertà. Contentiamoci del bene che ci viene fatto, della giustizia che ci viene usata. Della misericordia che ci viene elargita. Gioiamo per la compassione che gli altri hanno nei nostri confronti. La misura del bene, della misericordia, della compassione, del diritto, della giustizia non sempre può dipendere da noi. Ognuno che è saggio di mente e caritatevole di cuore, sa la misura del suo dono. A noi è chiesta una cosa sola: avere un cuore semplice, umile, puro, casto, mite, caritatevole sempre, attento perennemente ai bisogni dei fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni invidia e cattiveria. 
10 Settembre 2011

Alma Redemptoris Mater

O santa Madre del Redentore  (17 Settembre 2011)

Carissimo/a,
Da questo sabato iniziamo la meditazione di un’altra antichissima preghiera in onore della Vergine Maria: “Alma Redemptoris Mater”- Santa Madre del Redentore”, che così recita: “Alma Redemptoris Mater, quae pervia coeli  porta manes, et stella maris,  succurre cadenti, surgere qui curat, populo. Tu quae genuisti, natura mirante, tuum sanctum Genitorem, Virgo prius ac posterius, Gabrielis ab ore sumens illud Ave, peccatorum miserere” (“O santa Madre del Redentore, porta dei cieli, stella del mare,  soccorri il tuo popolo  che anela a risorgere. Tu che  accogliendo quell'Ave di Gabriele, nello stupore di tutto il creato, hai generato il tuo Genitore, vergine prima e dopo il parto, pietà di noi peccatori”. 

Nelle antiche preghiere vi è una costante: prima si annunzia chi è Colei o Colui al quale ci si sta per rivolgere e solo alla fine si presenta la richiesta. Chi è Colei alla quale noi vogliamo innalzare la nostra supplica, rivolgere la nostra preghiera? Di certo non è uno dei tanti santi che sono nel Cielo, uno dei migliaia e migliaia amici di Dio che abitano nel suo Paradiso. Non è neanche una persona della nostra terra, anche se alta, nobile, elevata. Essa è più che regina, più che imperatrice, più che qualsiasi altro titolo che l’uomo potrà inventarsi per appagare la sua sete di gloria e di potere.

Il titolo che oggi viene dato alla Vergine Maria è semplicemente stupendo: “Santa Madre del Redentore”. Esso è un titolo unico. Appartiene solo a Lei. Nessun’altra donna lo potrà mai indossare. Non vi sono altri Redentori veri e di conseguenza non vi saranno altre Madri vere del Redentore. La Vergine Maria a questo unico titolo ne aggiunge un altro: quello della sua santità, anch’essa unica, anch’essa non condivisibile. Nessun altro uomo e nessun’altra donna potranno mai raggiungere la santità della Madre del Redentore. 

Per entrare almeno un poco nella grandezza di questo titolo dobbiamo sapere chi è il Redentore della quale Lei è Madre. Il Redentore è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno. Ecco chi è il Redentore: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 1,1-18). Il Redentore è Dio e Maria è Santa Madre del Dio che nel suo seno si è fatto carne. Gloria più grande di questa non è mai esistita prima e mai esisterà dopo. Questa gloria appartiene solo a Lei, alla Vergine Maria. 

Dovendo Lei concepire una vita così santa, la vita umana del Figlio dell’Altissimo, dovendo nascere da Lei come vero uomo il Verbo santissimo del Padre, a Maria non conveniva una santità ordinaria, come quella di tutti gli altri santi e sante che sono preso Dio nel suo Cielo. A Lei doveva essere data una santità altissima, quasi uguale a quella del Figlio che avrebbe dovuto generare. Così Maria dona al Figlio la sua carne purissima. Il Figlio dona alla Madre la sua Santità eterna. La Madre genera il Figlio nella carne. Il Figlio genera la Madre nella grazia divina. In questo mirabile scambio di vita, si arricchiscono vicendevolmente di ciò che essi non hanno. La Vergine Maria per natura non possiede la santità divina. Il Figlio Unigenito del Padre per natura non possiede la natura umana. Deve assumerla tutta dalla Madre che Lui stesso ha fatto santissima. Una sola santità: quella del Figlio è della Madre. Una sola carne: quella della Madre è del Figlio. È questo il più grande scambio avvenuto tra il Creatore e la Creatura.

Dinanzi ad un’altezza così grande, sublime, potrà mai esserci qualcosa che la Vergine Maria non potrà ottenere per noi? Ci sarà mai una grazia così potente da essere a Lei negata dal Figlio suo, dal momento che tutto il Figlio ha posto nelle mani della Madre sua? Accostandoci alla Vergine Maria con questa ricchezza di fede, possiamo rivolgerle qualsiasi preghiera nella certezza che Lei l’ascolterà, la esaudirà, le darà immediata realizzazione. 

Angeli, Santi, insegnateci la vera grandezza della Santa Madre del Redentore. Aiutateci ad invocarla con una fede ricca di verità, sapienza, intelligenza, vera santità.    

10 Settembre 2011

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio

Sabato dei due figli (24 Settembre 2011)

Carissimo/a

La falsa sicurezza è stata sempre condannata dal Signore. Sempre il nostro Dio ha rivelato al suo popolo l’errore della mente e del cuore. Basta leggere il profeta Isaia: “Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa. Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele” (Is 5,8-24). Sempre è falsa sicurezza quella che si costruisce sulla parola dell’uomo, mettendo da parte la Parola del Signore. Questa non è stata data per essere scritta sulle tavole di pietra o sulle pergamene, bensì sulla tavola del nostro cuore, sulla pelle della nostra carne, giorno dopo giorno. 

Anche Gesù condanna la falsa sicurezza di un culto fatto di sole parole: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). 

Oggi tutta la nostra religione è fondata sulla falsa sicurezza di un pensiero malvagio che attesta la salvezza di ogni uomo, senza alcuna sua conversione e adesione alla Parola del Signore. Di questa falsa sicurezza responsabili sono tutti i predicatori di essa e quanti la giustificano con ogni mezzo, in nome di una falsa verità su Dio che spaventa, tanto essa è universale. 

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Senza adesione alla Parola, non si compie la volontà del Padre. Senza volontà del Padre compiuta, le porte del Cielo resteranno chiuse in eterno per noi. La chiave per entrare in Paradiso è una sola: la conversione al Vangelo, la fede in esso, una vita conforme alla volontà di Dio. Oggi tutto il mondo invece crede l’esatto contrario. Come si fa a mettere nel cuore di tutti la verità evangelica che la via verso la perdizione è larga e spaziosa mentre quella della salvezza è stretta ed angusta? Se il predicatore, il missionario del Vangelo non crede in questa verità, potranno mai credere gli altri? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede nella Parola di Gesù. 

17 Settembre 2011

Quae pervia coeli  porta manes, et stella maris,

porta del cielo, stella del mare (24 Settembre 2011)

Carissimo/a,

La Vergine Maria è invocata quale porta del cielo e stella del mare. È porta del cielo, perché è porta del cuore di Cristo, che è il nostro cielo, il nostro paradiso, la nostra vita eterna, la nostra santità, la nostra verità, la nostra grazia. Tutto è Cristo Gesù per noi. Per questa porta Gesù entra nel nostro cuore e noi nel cuore di Cristo Gesù, per celebrare lo sposalizio eterno che inizia sulla terra, ma che si completerà nell’eternità, nella sua casa, o abitazione eterna. 

L’Apocalisse vede noi immersi nell’eternità nel cuore di Cristo Gesù, nel quale è il cuore del Padre.  Noi nel cuore di Cristo, Cristo nel cuore del Padre, il nostro tempio eterno di gaudio e di gioia senza fine: “E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano comparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».  E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. 7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Cfr Ap 21,1-27).  Chi non entra per la porta che è il cuore della Vergine Maria, mai raggiungere il cuore di Gesù, nel quale è il cuore del Padre. Dal cuore di Maria, al cuore di Cristo, al cuore del Padre. Maria è vera porta del cielo, perché è vera porta attraverso la quale Cristo viene a noi e noi andiamo a Cristo Gesù. 

La Vergine Maria è anche invocata quale “stella del mare”. È la stella che indica dove è Cristo Gesù, la verità, la santità, la giustizia, la pace, il vero Vangelo della salvezza. Come in una notte buia, con il cielo coperto dalla nuvole, un tempo era difficile mantenere l’orientamento, la giusta direzione, che veniva sempre indicata dalla stella polare, così dicasi anche per la Vergine Maria. Quanti non hanno nella loro vita la Vergine Maria, quanti la escludono, la negano, la disprezzano, quanti affermano che Ella non serve loro, sono in tutto simili a quei marinai in un oceano in tempesta che mancano del giusto punto di orientamento e anziché dirigersi verso il porto sicuro, si inoltrano sempre più nella bufera e nell’uragano, fino ad essere da esso travolti, distrutti, annientati. 

La vita spirituale ha le sue regole. Queste non sono state fatte da noi. Non vengono dalla terra. È il Signore che le ha scritte per tutti i suoi figli. Queste regole ci insegnano che solo Cristo è la nostra salvezza. Ma qual è il vero Cristo che ci salva. Di certo non ogni Cristo ci salva. Non ogni Cristo ci redime. Non ogni Cristo è la nostra verità. Come vi è il vero Cristo, così vi è anche il falso Cristo e il falso testimone di Dio. Qual è per noi il vero Cristo? È quello indicato dalla stella del mare. Noi prendiamo Maria come nostra vera indicatrice della via che conduce a Cristo Gesù e se amiamo Lei di purissimo e intenso amore, se Lei sarà la nostra vera Madre, se Lei è da noi onorata, rispettata, amata, servita, ascoltata, sempre Lei ci mostrerà il luogo dove dimora il vero Cristo e mai noi ci perderemo, ci disperderemo, ci confonderemo, mai andremo di falsità in falsità, o di uragano spirituale in urgano spirituale.

Chi è privo della Madre di Dio sarà sempre privo del vero Cristo. Il Cristo che dice di adorare è sicuramente falso, perché non gli è stato indicato da Colei che ha proprio questo compito: mostrare ad ogni uomo la dimora del vero Salvatore e Redentore dell’uomo. Chiediti quanto ami la Vergine Maria e saprai quanto ami Cristo Gesù. Purifica il tuo amore per la Madre di Gesù e all’istante si purificherà il tuo amore per Gesù, il suo Figlio Unigenito. 

Angeli, Santi, fate che amiamo di vero cuore la Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

17 Settembre 2011

“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”

Sabato dei contadini omicidi (01 Ottobre 2011)

Carissimo/a

Il Vangelo di questa domenica racconta la storia della tua anima. Anche per te si compie quanto il Signore annunzia per mezzo della sua rivelazione: “Tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio” (2Cro 36,14-16). Quante volte il Signore è venuto nella tua vita, ti ha chiamato, sollecitato, invitato, esortato, spronato alla conversione e tu sei rimasto sordo, cieco, muto? Quante volte la grazia di Dio è scivolata invano sul tuo capo? Quante volte ti sei annoiato, tediato, stufato di ascoltare la sua Parola e te ne sei anche uscito dalla sua Casa? Quante volte mentre lui ti parlava, il tuo cuore era rivolto altrove, distraendoti e distraendo i tuoi amici, perché neanche essi ascoltassero, in modo da non essere per te pietra di inciampo, se mai loro si fossero convertiti?

L’ostilità verso il Signore non è solamente quella dichiarata, è anche quella silenziosa, fatta di atti ben determinati: omettere la propria formazione dottrinale, non curarsi della propria crescita spirituale, avere una vita interiore piatta, vivere quotidianamente nell’accidia, aprire la porta del cuore ad ogni vizio, non lottare mai il peccato, consegnarsi ad una sistematica disobbedienza al Vangelo, abbandonarsi ai piaceri di questo mondo, tralasciare il compimento del proprio ministero, far trionfare ogni omissione. Questo modo subdolo, nascosto, invisibile di rifiutare il Signore è più pericoloso di quello aperto, dichiarato. I profeti si possono uccidere anche con la nostra indifferenza, le nostre sottili incredulità, i dubbi e le incertezze che spargiamo sul loro conto. Ogni frecciata di critica, mormorazione, incredulità è uccidere i profeti di Dio. 

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 

La verità che oggi Gesù ci insegna è semplice da afferrare: non si può costruire il regno di Dio sulla nostra terra, senza l’ascolto dei profeti del Dio vivente. Dio vuole che il suo regno venga edificato. Come fare perché questo avvenga, dal momento che quanti sono incaricati non hanno alcuna volontà di farlo? La via di Dio è una e rimarrà in eterno la stessa. Dio viene, opera un vero giudizio sulle nostre iniquità, ci toglie l’incarico, ci priva del ministero, dona il suo regno ad altri che lo faranno fruttificare. Questa è l’opera di Dio nella nostra storia. 

Ora riprendi l’esame della tua coscienza? Ti stai accorgendo che il Signore sta operando senza di te? Ti sei accorto che si sta scegliendo altre persone e che tu che eri la pupilla del suo occhio ora stai rimanendo ai margini e fra poco scomparirai dal suo progetto di salvezza? Hai visto quanto fallimento spirituale attorno a te? Sei senza la profezia. Ti manca la Parola vera. Sei privo della sua verità eterna. Ascolta quanto Gesù dice per mezzo del suo Apostolo Giovanni: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti” (Ap 3,14-19). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

24.09.2011.
Succurre cadenti, surgere qui curat, populo:
Soccorri il tuo popolo che anela a risorgere  (01 Ottobre 2011)

Carissimo/a,

Il Libro dell’Apocalisse ci rivela che sette Chiesa sono cadute o dalla verità o dall’amore di Cristo Gesù. Ecco il messaggio di Gesù alla Chiesa di Efeso: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 

San Paolo nota la stessa cosa. Non appena lascia per un tempo anche brevissimo la comunità da lui fondata, subito essa o cade dalla fede o dalla carità, o dalla santità della vita. Ecco cosa Scrive ai Galati: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!” (Gal 5,1-15). 

Cosa noi oggi diciamo alla Vergine Maria, alla Santa Madre del Redentore? Le diciamo che il popolo è caduto dalla fede, dalla speranza, dalla carità. È caduto in una bassa, quasi inesistente moralità. È caduto nella trasgressione dei Comandamenti. È caduto nell’abbandono di Gesù Signore. È caduto dall’appartenere alla Chiesa. Sta rovinosamente precpitando verso l’empietà, l’idolatria, la superstizione. Si sta consegnando al vizio. Dichiara le virtù cose di altri tempi. Siamo in un vero disastro spirituale. Regna in molti la pura animalità, il solo corpo, la sola terra. È caduto da ogni anelito di trascendenza e di vita eterna. Vive come se Dio non ci fosse. È una caduta con gravissime fratture spirituali. 
Siamo in una condizione che va al di là di quanto diciamo alla Vergine Maria con la preghiera che le stiamo rivolgendo: “Soccorri il tuo popolo che cade, ma che anela a risorgere”. Oggi non vi è più la coscienza di essere caduti. Come vi potrà essere la coscienza di voler risorgere? Se non si cade neanche si può risorgere. Questo è il dramma di moltissimo popolo di Dio. È senza la coscienza del male e di conseguenza gli manca la coscienza del bene. Questa è come soffocata, estinta, cancellata.

A noi che eleviamo alla Madre celeste questa preghiera incombe l’obbligo di dare a Lei una mano, prestandole mente, cuore, piedi, volontà, tempo, perché si possa lavorare per la conversione e salvezza di quanti hanno smarrito la coscienza morale. Queste anime però vanno interamente comprate, riscattate e per questo occorre il sacrificio, l’offerta, l’olocausto della nostra vita. Il nostro sangue per il loro sangue. La nostra vita per la loro vita. Gesù per un mondo completamente ateizzato ha effuso il suo sangue, si è sacrificato sulla croce, ha dato il suo Santo Spirito. La sua via dovrà essere anche la nostra. Le anime si riscattano. Il prezzo del riscatto è uno solo: la nostra stessa vita. Anche la Vergine Maria fu martire ai piedi della Croce, poiché chiamata a collaborare con Gesù Signore alla redenzione del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a redimere il popolo caduto. 
24 Settembre 2011

Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?

Sabato degli invitati alle nozze del figlio del re (08 Ottobre 2011)

Carissimo/a

Il Vangelo è semplice nelle parole e nei racconti. È un mistero impenetrabile nella verità che è nascosta in ogni sua parola. Mi viene di paragonarlo all’Eucaristia. Cosa vi è più semplice di una piccola ostia bianca. Eppure dopo che viene consacrata, essa porta in sé un mistero così profondo che Cielo e terra non riescono a contenere. Così è di ogni parola di Cristo Gesù. In essa vi è racchiuso tutto il mistero di Dio e dell’uomo, della vita e della morte, della perdizione e della salvezza, del Cielo e della terra, della grazia e del peccato, dell’obbedienza e della trasgressione. Il racconto di oggi è semplicissimo in sé. Il mistero invece occorre trarlo fuori. Ma per questo è necessaria tutta la potenza di luce e di verità dello Spirito Santo. Letto con la sua scienza e sapienza eterna, appare subito chiaro che l’invito a nozze non è un evento momentaneo, passeggero, di breve durata, effimero. È invece un evento eterno. Il re manda a chiamare gli invitati perché abbandonino ogni altra cosa e scelgano la cosa necessaria, l’unica cosa che darà loro la vera vita. In fondo si tratta di scegliere ciò che dura e abbandonare ciò che non dura, ciò che vale e lasciare ciò che non vale, ciò che dona vita e distaccarsi da quanto invece dona morte. 

L’invito non è un lasciare una cosa della terra per un’altra della stessa terra, anche se più prestigiosa, più nobile, elevata, eccelsa. Se fosse questo il valore dell’invito, accoglierlo o non accoglierlo non cambierebbe la sostanza della nostra vita. Invece l’invito è un vero cambiamento di sostanza, natura, essenza, vita. È un passaggio dalla terra al Cielo, dal tempo all’eternità, dalle cose a Dio, Autore e Datore di ogni vera cosa. È una vera “transustanziazione” dell’intera nostra esistenza, perché partecipazione della natura di Dio. Dal peccato alla grazia. Dalla falsità alla verità. Dall’egoismo alla carità. Dalla povertà alla ricchezza. Dall’isolamento alla comunione. L’uomo è chiamato ad una trascendenza alta, sublime, divina. Questo è il vero significato del suo invito alle nozze regali. 

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Il passaggio ci obbliga ad un vero, reale cambiamento di vita. Non si può andare alla festa di nozze così come si è: vestiti da straccioni, luridi, sporchi, lerci, insudiciati. Occorre andare vestiti dell’abito nuziale, non però uno qualsiasi, ma il più bello, quello che dona più splendore e attesta il grande nostro rispetto verso colui che ci ha invitati. Ci ha invitati il Re del Cielo e della terra e noi dobbiamo indossare abiti nuziali alla sua portata. Essi devono essere veramente belli, eleganti, dal colore appropriato. Lo esige la nobiltà dell’invito. L’onore che ci è stato riservato esige che noi ne riserviamo uno di pari dignità e altezza. Anche il nostro deve essere portamento regale, nobile, qualificato. Dobbiamo vestirci di Dio, della sua grazia.
Invece nulla di tutto questo. Oggi in modo speciale ci si è dimenticati degli obblighi essenziali che l’invito alle nozze del figlio del re comporta: una altissima moralità, una vita corrispondente alla verità cui siamo stati chiamati, un pieno e totale cambiamento di natura. Questa scarsa sensibilità la si nota persino nel nostro modo di frequentare la Chiesa. Nessun cambiamento tra il prima e il dopo, il fuori e il dentro. Si va in Chiesa come se si andasse alla spiaggia, al lavoro, al divertimento, ai campi di gioco, a passeggio. Nessun riguardo per la Maestà e Santità del nostro Dio e Signore. Ci si accosta all’Eucaristia con il peccato grave nel cuore, con i pensieri impuri, con odio e sete di vendetta, con la divisione e la separazione dai fratelli, con ogni altra trasgressione della Parola del Signore. Dovremmo rifletterci.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a rispettare la divina maestà. 
01 Ottobre 2011

Tu quae genuisti,  natura mirante, tuum sanctum Genitorem

Tu che nello stupore di tutto il creato,  hai generato il tuo santo Genitore (08 Ottobre 2011)

Carissimo/a,

La natura è nello stupore.  Non solo quella spirituale, ma anche quella materiale. Ogni essere che è uscito dalle mani di Dio – e tutti gli esseri sono usciti da Lui per creazione, dalla sua Parola onnipotente e sovrana – è avvolto da grande meraviglia. Si tratta di uno stupor cosmico, di una meraviglia che è insieme della terra e del Cielo, ma anche dello stesso inferno, il quale ormai trema, perché sa che il suo potere è finito per sempre. Dio sta per compiere la sua prima profezia di salvezza e di redenzione: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). Il tempo che la testa al serpente, l’ingannatore dell’uomo, venga schiacciata è giunto. Per questo nell’inferno vi è stupore, meraviglia, tremendo disagio, grande confusione. Il tempo di Satana è scaduto. Anche lui deve battere in ritirata.

Perché vi è stupore e meraviglia anche nell’inferno? Perché il Signore ha scelto di operare la vittoria sul principe di questo mondo, servendosi della Donna la più umile tra le donne, anzi della Donna che è l’umiltà personificata. Satana aveva trionfato sulla prima donna. Ora la Donna trionfa su di lui. Per la sua fede nasce nel mondo il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Messia. L’antitesi è il vero strumento di Dio per sconfiggere ogni suo nemico. Il più potente, il più maligno, il più malvagio, il più cattivo, il più menzognero nostro nemico il Signore lo sconfigge per mano di Donna. Più che Giaele con Sisara. Più che Giuditta con Oloferne. Più che Ester con Aman, figlio di Ammedàta, l’Agaghita. Questi erano nemici di una parte di umanità. Satana è invece il nemico di tutta l’umanità, per tutto il tempo della sua storia. In Maria, con Maria, per Maria veramente il Signore ha fatto grandi cose. Dio ha potuto operare a motivo dell’umiltà della sua serva. Questo il mistero posto oggi dinanzi ai nostri occhi.

Quanto finora detto è però niente dinanzi all’abisso che si apre davanti alla nostra mente e al nostro cuore. Chi nasce dalla Vergine Maria non è una persona come tutte le altre persone che sono sulla terra o nell’universo invisibile. Tutte le persone dell’universo – al di fuori della Beata Trinità – sono state fatte. L’angelo è fatto di puro spirito. L’uomo invece è composto di materia e di spirito, di polvere del suolo e di alito di vita, spirato in lui dall’Onnipotente Signore. Nulla di tutto questo si può dire di Gesù Signore. Lui non è persona come tutte le altre persone create da Dio. Lui è la sola persona non creata, non fatta, che mai ha avuto inizio e mai avrà fine. Gesù è la Seconda Persona della Santissima Trinità, il Figlio Unigenito del Padre, generato da Lui nell’eternità, da sempre e per sempre. 

Gesù è Persona eterna, divina, immortale, incorruttibile, purissimo spirito.  Egli è Dio e Figlio di Dio. È il Dio per mezzo del quale il Padre ha fatto ogni cosa. Ha fatto per mezzo di Lui anche la Vergine Maria. Maria è stata creata dal suo “santo genitore”. “Genitore”  in questo contesto non si riveste di un contenuto tecnico, cioè di vita da vita, per vera generazione, cioè per partecipazione della propria vita, come avviene in tutti gli esseri viventi, tranne che negli Angeli. “Genitore” vuol dire Creatore. Maria ha generato Colui che l’ha creata, che l’ha fatta, che le ha donato la vita, non però in modo diretto come ad Adamo e neanche in modo indiretto come ad Eva, bensì in modo naturale, per vera generazione da un padre e da una madre, generata però immacolata, purissima, santissima, fin dal primo istante del suo concepimento.

Maria ha generato il suo santo Genitore, perché da Lei è nato il Verbo eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, la Seconda Persona della Santissima Trinità. Il Verbo di Dio è nato facendosi carne, divenendo uomo nel suo seno verginale. Chi nasce non è l’umanità di Cristo, anche se vero e perfetto uomo, vera anima e vero corpo. Nasce invece la Persona del Figlio di Dio. Nasce secondo la verità che noi professiamo nel Dogma dell’unione ipostatica. Non due persone, ma una sola. Non una sola natura, bensì due, la divina e la umana. Cristo Gesù è perfettamente Dio e perfettamente uomo, vero Dio e vero uomo, nell’unità però di una sola Persona, quella eterna del Figlio dell’Altissimo. Per questo la Vergine Maria è proclamata a giusto titolo: “Madre di Dio”. Non Madre della divinità, perché questa è eterna ed è senza Padre e senza Madre. Anche il Verbo eterno in quanto a natura divina è senza Padre e senza Madre. La natura di Dio è una ed indivisibile. Chi nasce dal Padre è il Verbo Eterno. Chi nasce dal Maria è il Verbo eterno, Colui che l’ha creata.

Angeli, Santi, aiutateci ad entrare nel mistero indicibile della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Mistero più grande non esiste nella creazione ed esso è sempre incomprensibile. 

01 Ottobre 2011

Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno
Sabato del dare a Cesare e a Dio (15 Ottobre 2011)

Carissimo/a

Siamo negli ultimi giorni della vita di Gesù nel suo corpo di carne sulla terra. Farisei, sadducei, sommi sacerdoti, scribi, anziani del popolo hanno già deciso che lui deve essere tolto di mezzo.  Non possono però farlo in un modo illegale, arbitrario. Devono trovare un capo di accusa che giustifichi dinanzi al popolo la morte di Gesù e per questo ogni giorno lo mettono alla prova in modo da coglierlo in fallo in qualche parola uscita dalla sua bocca. Sarebbe stato sufficiente anche la più piccola parvenza di contrarietà alla Legge dei Padri per sollevare un’accusa grave e condannarlo così alla lapidazione con esecuzione immediata, all’istante. Nel Vangelo troviamo che più di una volta le pietre erano già nelle mani dei carnefici. Bastava un cenno di qualcuno che allora contava e la lapidazione sarebbe seguita senza alcun indugio.

Gesù però non si lascia cogliere in fallo. Sa la malizia del loro cuore. Conosce la perversione del loro spirito. Sa che sono adoratori degeneri. Hanno corrotto la loro natura, trasformandola da natura di verità e di luce in natura di tenebre e di menzogna. Con una mente e un cuore degenerati, uno spirito trasformato in falsità, sarebbe bastato un nulla e la sua morte sarebbe subito seguita. Oggi gli viene incontro per sostenerlo tutta la sapienza divina. La luce dello Spirito Santo lo avvolge per intero e così Gesù dona una risposta che rimarrà sentenza di verità per tutti i secoli. Ogni uomo dovrà rispettare questa parola di Gesù, perché sempre lui si troverà nella condizione in cui si trovavano i Giudei del tempo. Sempre gli uomini saranno sotto il governo di qualcuno. Non c’è uomo senza governo. Il governo è essenza della stessa umanità. 

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

Ecco cosa dice Gesù ai farisei: Voi siete contemporaneamente di Dio e di Cesare, del Signore, il Re celeste e di Cesare, il re della terra. Voi sarete sempre di due re. Ad ogni re si deve dare ciò che è suo. A Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio. Tutto è di Cesare. Ma anche tutto è di Dio. Sempre dobbiamo dare tutto di noi a Dio e a Cesare. Come? A Cesare si dona tutto ciò che è materia, essendo Cesare un re di materia. A Dio si dona tutto ciò che è spirito, essendo Dio il Re di spirito, il Re che è purissimo spirito. La materia è del re di materia. Lo spirito è del Re di purissimo spirito. Tutto ciò che è spirito è di Dio: coscienza, pensieri, sentimenti, volontà, desideri, anima, cuore, mente. Tutto ciò che è materia è di Cesare: corpo ed ogni altra cosa della terra. Quando Cesare ci chiede lo spirito, noi non possiamo donarlo. Non gli appartiene. Il corpo invece gli appartiene e glielo dobbiamo donare. Gesù glielo diede, lasciandosi inchiodare sulla croce.

Pensiero escatologico: Quest’anno rifletteremo sui novissimi, cioè sulle “ultimissime” cose – “res nova” sono le cose ultime, le novità del giorno, le notizie dell’ultima ora. “Res novissima” sono invece le ultimissime cose, quelle che avverranno nell’ultimo giorno della nostra vita, nell’ultimo istante della vita del mondo. Per noi cristiani le ultime cose si chiamano: morte, giudizio, inferno, paradiso. Insegna il Libro del Siracide: “In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 7,36). In latino: Memorare novissima tua et in aeternum non peccatis. In greco: ™n p©si to‹j lÒgoij sou mimnÇskou t¦ œscat£ sou, kaˆ e„j tÕn a„îna oÙc ¡mart»seij. (ultime cose, novissima – escata - escatologia). Ora che sappiamo cosa è l’escatologia, possiamo iniziare un vero discorso su di essa. La prima verità che è giusto mettere nel cuore è questa: la morte verrà per tutti. Essa viene e basta. Non  ci avvisa in tempo. Non ci manda un telegramma per dirci che sta per venire. Non ci fa una telefonata e neanche ci invia un MSM. Viene come un ladro. Rapisce l’anima e la porta dinanzi a Dio per il giudizio. Ciò che nessun uomo oggi sembra voler credere è che di fronte a Dio dobbiamo rendere conto delle nostre opere. Tutti invece oggi crediamo che il Paradiso è per tutti. Tutti saremo accolti nella Casa del Padre. Tutti saremo rivestiti di gloria eterna. Questo pensiero è contro il Vangelo. La Parola di Gesù è così limpida sull’argomento che nessuno sano di mente la potrà contraddire, contraffare, trasformare, annullare, modificare, cambiare, affermando il contrario. Anzi il Vangelo è proprio questa verità. Se la si toglie dal Vangelo, il Vangelo non è più Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura fede nel Vangelo. 
08 Ottobre 2011

Virgo prius ac posterius, Gabrielis ab ore, sumens illud Ave, peccatorum miserere.

Tu che accogliendo quell'Ave di Gabriele,  vergine prima e dopo il parto,  pietà di noi peccatori (15 Ottobre 2011)

Carissimo/a,

La Madre di Dio è vergine nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo. È vergine nel corpo perché mai è stata di alcun uomo, neanche con il pensiero o il desiderio. Né prima del concepimento di Gesù per opera dello Spirito Santo e né dopo il parto. Il suo corpo è stato consegnato a Dio per sempre. È vergine nell’anima perché mai ha commesso un solo peccato, neanche veniale. La sua anima è stata tutta e sempre del suo Dio. È vergine nello spirito perché i suoi pensieri mai sono appartenuti alla creatura. Lei ha custodito i pensieri di Dio e perennemente li meditava. È vergine nel cuore perché mai un solo desiderio per le cose di questo mondo l’ha minimamente sfiorata. Noi invece siamo di questo mondo e delle sue cose: piaceri, fumo, alcool, droga, potere, concupiscenza, vanagloria, ozio, sopraffazione, vacanze peccaminose, lusso, sfarzo, ricercatezza, griffe, prime pagine di riviste, sete di denaro, ogni altro vizio e peccato. Per queste cose ci vendiamo l’anima, il corpo e lo spirito al male. La verginità della Madre di Dio è di purissima e altissima santità. Ella è la Santissima, la Tutta Santa, l’Immacolata, la Vergine delle vergini. È questa la sua gloria.

La Madre di Dio ha creduto all’annunzio dell’Angelo, che le recava la lieta notizie dell’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo. Anche in questo la differenza è abissale. Noi oggi neghiamo la stessa esistenza degli Angeli. Santo Stefano, prima di essere lapidato, così si rivolge ai Giudei del suo tempo: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata” (At 7,51-53). Lo stesso Zaccaria non credette alla parola dell’Angelo Gabriele quando nel tempio di Gerusalemme gli recò l’annunzio della nascita di Giovanni il Battista: “Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo»” (Lc 1,11-20). 

Chiediamoci: perché la Vergine Maria ha sempre accolto la volontà di Dio nel suo cuore? Possiamo noi rispondere attraverso un’immagine tratta dalle antiche macchine fotografiche. Anticamente – prima dell’era del digitale – veniva inserito in queste macchine un rullino, il quale all’interno conteneva una pellicola sensibile alla luce. Non appena l’otturatore di apriva per qualche decimo di secondo, immediatamente la pellicola si impressionava della luce e quindi delle figure captate dall’obiettivo. Gesù lo dice: “Beati i puri di cuori, perché vedranno Dio”. Il cuore di luce si impegna di luce, il cuore di verità, si “impressiona” di verità. Il cuore ricolmo di grazia e di verità accoglie in sé tutta la grazia e la verità che provengono da Dio. Mentre il cuore di peccato è refrattario ad ogni luce e ad ogni verità. Questo cuore si “impressiona” solo di falsità, menzogna, errore, tenebra. Il cuore della Vergine Maria, tutto ricolmo di Dio, accoglie Dio anche in ogni sua più piccola manifestazione. Il Dio che è dentro di Lei “capta” sempre il Dio che viene a Lei dal di fuori di Lei. Questo è il mistero della vergine Maria.

Cosa chiede alla Vergine Maria il cuore che la invoca? Che abbia pietà di noi peccatori. Sempre la Chiesa vede la Vergine Maria come il rifugio dei peccatori. Ella sa che la Madre di Dio vuole la salvezza di ogni anima e per questo intercede presso il Figlio suo, chiedono per tutti misericordia, pietà, compassione, redenzione. Lei è la Madre nelle cui mani il Figlio suo ha posto tutti i tesori della sua misericordia. A Lei dobbiamo noi sempre ricorrere se vogliamo abbandonare il peccato e iniziare una vita nuova. 

Angeli, Santi, intercedete per noi presso la nostra Madre celeste, la Madre della Redenzione, il Rifugio dei peccatori, la nostra Avvocata, la Soccorritrice nostra.

08 Ottobre 2011

Non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno

Sabato della falsa e della vera religione (22 Ottobre 2011)

Carissimo/a

Nella vera religione la persona si consuma, si annienta, si annichilisce. La vera religione è in tutto simile ad un grande tronco di albero che si spacca e si divide in tanti piccoli pezzi con i quali accendere il fuoco, perché quanti sono nella casa si possano riscaldare ed anche per poter preparare il cibo da mangiare. Il grande tronco prima diviene fuoco, poi si trasforma in cenere, ritorna nuovamente nel terreno per dare nutrimento e sostanza ad altri alberi, perché a loro volta diventino anch’essi buona legna per accendere del buon fuoco. Così dicasi del discepolo di Gesù. Si lascia spezzettare in piccoli pezzi d’amore, fede, speranza, carità, compassione, misericordia per consumarsi interamente servendo i fratelli in ogni loro necessità. Solo riducendosi in cenere, umiliandosi, annichilendosi, annientandosi per amore, lui potrà essere il testimone della vera religione. In fondo nella vera religione la persona si lascia fare fuoco d’amore per riscaldare il mondo, luce di verità per illuminare la terra, sale di sapienza per sciogliersi nell’acqua delle menti e dei cuori per dar loro il gusto di Dio.

La falsa religione è l’esatto contrario della vera. Qui la persona è al centro dell’attenzione e tutto deve ruotare attorno ad essa. Non è lei che muore per gli altri, sono gli altri che devono sacrificarsi sull’altare della sua superbia, vanagloria, egoismo, concupiscenza, avarizia, stoltezza, infinita falsità. Era questa la scienza e l’arte degli scribi e dei farisei: togliere Dio dal suo trono di gloria e di verità e al suo posto innalzare le loro persone. Nella falsa religione tutto diviene un teatro, una recita a soggetto. Ognuno cerca di apparire più degli altri e per questo lascia libero sfogo alla sua immaginazione. Per cui ognuno cerca di superare l’altro in ipocrisia, apparenza, esteriorità. È questo però il loro grande peccato: dare a questo culto della propria persona il nome di liturgia, legge, comandamento, statuto proveniente da parte del Signore. Ci si serve del Dio altissimo per legalizzare e rendere vero atto di culto ciò che invece è semplicemente demenza, stoltezza, empietà, idolatria. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbi” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù è venuto per insegnare con la sua vita come si pratica e si vive la vera religione: attraverso una perfetta, completa, diuturna obbedienza alla Parola del Padre suo. L’obbedienza però non come fine a se stessa, di una osservanza della legge per la legge. Si tratta invece di una obbedienza che diviene perfetta carità, amore purissimo, servizio senza sosta ai fratelli perché attraverso la sua santità si incontrino con la santità di Dio che è amore santissimo ed eterna carità, misericordia, compassione, perdono, verità non inquinata da alcuna falsità. Chi si discosta da Cristo Gesù e dal suo esempio, da costruttore di vera religione diviene alimentatore di falso culto, falsa pietà, falsa parola, falsa giustizia, falsa misericordia, falsa verità, false relazioni, falsi incontri, falsi rapporti, false progettazioni. 

Pensiero Escatologico: Il Signore viene per giudicare la terra. Oggi è venuto per giudicare la nostra religione, il nostro culto, la nostra adorazione, la nostra obbedienza, il nostro rapporto con Lui e con tutte le creature fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. Lasciamoci per un istante giudicare dal nostro Dio e chiediamoci: sono io cultore di vera o di falsa religione? Sono io buon legno posto nel fuoco della carità di Dio per riscaldare i cuori del suo immenso amore oppure un “perverso egoista”, che faccio girare ogni cosa attorno alla mia persona? Uso il mio ministero, il mio ufficio, la mia cattedra, il mio pulpito, la mia penna, la mia influenza, i miei consigli, la mia considerazione, la mia stima, le mie relazioni per creare più amore sulla nostra terra, oppure per trovarmi degli amici che sostengono il mio egoismo e la mia ipocrisia? Mi servo di Dio per ingrassare la mia superbia o sono vero servo del Signore che vivo per consumarmi di carità, benevolenza, ogni altra virtù a beneficio della salvezza dei miei fratelli? Quanto nella mia religione è ascrivibile a Dio e quanto a me stesso? Se il Signore in questo preciso istante venisse e mi chiamasse al suo cospetto per il giudizio, potrei appellarmi alla verità del mio ministero, oppure sarei condannato proprio in virtù di esso, a causa della falsità con la quale lo sto vivendo? Una religione senza moralità vera, autentica, è falsa, bugiarda, ingannatrice. È via per la perdizione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cultori della vera religione. Aiutateci a servire il Signore con purezza di cuore, verità di pensiero e di mente, grande mitezza ed umiltà. 

15 Ottobre 2011

Regina Coeli, lætare, alleluia

Regina del Cielo, gioisci, alleluia (22 Ottobre 2011)

Carissimo/a,

L’ultima volta che nel Vangelo incontriamo la Vergine Maria è ai piedi della croce, quando Gesù la costituisce Madre del discepolo, affidando l’uno all’altra: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). 

Con questo atto solenne, vero testamento spirituale del Figlio dell’Altissimo, Maria diviene Madre della Redenzione, Madre della Chiesa, Madre dell’umanità dal salvare e condurre nel Regno di Dio. Dopo questo evento la Scrittura quasi tace. Nel resto di essa vi sono tre soli riferimenti sulla Vergine Maria. Il primo è una notizia storica. Gli altri due sono rivelazione del suo mistero globale.

“Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui” (At 1,12-14).

“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-6). 

“Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni” (Ap 12,1-6). 

Questa preghiera che invoca la Madre di Dio quale Regina del Cielo è molto tardiva. Essa è composta quando la figura della Vergine Maria si era già teologizzata ed anche dommaticizzata. È proclamata infatti Regina del Cielo, applicando a Lei quanto rivela il Salmo.

“Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono  presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre” (Cfr Sal 45 (44) 1-18). 

In questa preghiera è come se la Chiesa, gli Apostoli, i fedeli, annunziassero alla Vergine Maria la risurrezione del suo Divin Figlio e per questo la invitano a rallegrarsi. È come se si ripetesse quanto è avvenuto all’inizio della suo missione di Madre. Allora è stato l’Angelo Gabriele che l’ha invitata a rallegrarsi. “Rallegrati, Maria, piena di grazia, il Signore è con Te”. Ora è la Chiesa che la invita a gioire. La Chiesa ha compreso il mistero del Figlio di Dio e lo annunzia alla Madre sua. 

Perché la Chiesa sente il bisogno di annunziare a Maria la risurrezione del suo Figlio Gesù? Sente questo bisogno perché la fede della Chiesa è la fede di Maria e la fede di Maria è la fede della Chiesa. Annunziando a Maria la sua fede, la Chiesa vuole perennemente radicarsi in questa fede e in essa vivere per tutti i giorni della sua vita. È infatti la risurrezione di Cristo Gesù la chiave, la porta, la via della nostra vera speranza. È Cristo Risorto la soluzione vera per ogni nostro problema storico ed eterno. È la sua vittoria che ci rende vittoriosi ed è la sua obbedienza che ci fa trionfare sul male e sul peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci in questa purissima fede. 

15 Ottobre 2011

Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?

Sabato del comandamento della carità (22 Ottobre 2011)

Carissimo/a

I farisei sono ben determinati a fare cadere Gesù in qualche pronunciamento poco prudente. A loro basta anche una sola parola fuori posto e l’ordine di far scagliare le pietre per la lapidazione sarà subito impartito. La loro stoltezza li ha resi totalmente ciechi. Non sanno che si trovano dinanzi alla Sapienza eterna fattasi carne che vive nella perfetta comunione dello Spirito Santo. È questa la potenza del peccato, quando esso alberga in un cuore: l’ostinazione nel cercare di fare il male all’infinito, senza mai arrendersi, mai fermarsi, mai prendere fiato. 

Tutte queste prove invece servono perché Cristo Gesù riveli la pienezza della verità del Padre suo. Così da una prova viene al mondo intero una più grande luce. È questa la divina metodologia: vincere sempre con il bene il male, con la verità la falsità, con la giustizia l’ingiustizia, con la carità l’egoismo, con la croce il peccato del mondo. Per fare questo anche noi, abbiamo bisogno della stessa sapienza, intelligenza, carità, amore, pazienza, grazia, giustizia di Cristo Signore.

Se cresceremo come Lui in sapienza e grazia, anche noi saremo nella reale possibilità di vincere sempre con il bene il male, facendo trionfare nel mondo la divina carità nella pienezza della verità. Purtroppo non cresciamo a sufficienza, e stentiamo nel nostro combattimento spirituale, addirittura soccombendo e cadendo sotto ogni prova.

Oggi Gesù ci insegna i due comandamenti della carità: l’amore verso Dio e l’amore verso il prossimo. Dio va amato con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Nel cuore, nell’anima, nella mente deve esserci spazio solo per il nostro Dio. Per fare questo il cuore deve essere puro, senza macchia, imperfezioni, concupiscenza, avarizia, superbia, invidia, senza nessun vizio, adornato di ogni virtù. L’anima deve essere perennemente avvolta con la grazia santificante. Deve risplendere della stessa luce di Dio. La mente deve lasciarsi governare dalla sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. È con la sua luce che noi vediamo e agiamo secondo i desideri di Dio ed è con la sua forza che obbediamo ad ogni suo comando.

Il prossimo va amato come noi stessi. Ama se stesso chi si consacra interamente all’obbedienza e all’amore del Signore. Ama se stesso chi costituisce Dio il supremo Soggetto da amare, onorare, ascoltare, cui prestare ogni obbedienza. Amare il prossimo come se stesso e amarlo secondo la stessa volontà di Dio con la quale il Signore mi chiede di amarmi. Gesù amò noi come ha amato se stesso. Lui ha amato se stesso facendosi olocausto per il Padre e per tutti noi. Ha consumato se stesso per noi. Ha offerto la sua vita in vece nostra. Così si ama il prossimo come noi stessi. 

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Pensiero Escatologico: La terra è simile ad un corridoio da attraversare per entrare nella stanza eterna del cielo. Il tratto da percorrere è brevissimo, dura un istante; dinanzi all’estensione dell’eternità non si può paragonare neanche ad un millesimo di milionesimo di secondo. La via per raggiungere la stanza eterna del cielo ha un solo nome: carità verso Dio e verso il prossimo da vivere oggi, su questa terra, mentre attraversiamo questo millesimo di milionesimo di secondo. Se non facciamo della nostra vita una perenne carità, il percorso non si compie e noi rimaniamo fuori della stanza eterna. Danniamo, senza carità, la vita presente ed anche quella futura. Invece la carità verso Dio e verso il prossimo ci dona una duplice salvezza: sulla terra e nel cielo. La carità ci libera da tutti quei fardelli pesanti che rallentano la nostra corsa verso il cielo. Non solo la rallentano. La ostacolano e fanno sì che non si raggiunga. Siamo veramente stolti se perdiamo l’eternità per vizio, egoismo, chiusura in noi stessi. Siamo empi se non facciamo della nostra vita una perenne carità. Carità non significa solo elemosina. Significa soprattutto usare mente, cuore, intelligenza, forze per aiutare i nostri fratelli a vivere una vita degna di essere chiamata umana. È carità creare posti di lavoro. È carità inventare e progettare il bene più grande. È carità fare leggi giuste. È carità insegnare. È carità servire bene in ogni ambito e luogo. È carità studiare per mettere a frutto i talenti. È carità ogni occupazione vissuta per servire l’uomo nella sua condizione storia. Tutto deve essere trasformato in carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la carità. 

15 Ottobre 2011

Non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno

Sabato della religione deviata (29 Ottobre 2011)

Carissimo/a

Quanti sono maestri nel popolo di Dio, una sola cosa devono sapere: l’insegnamento mai dovrà pervenire dal loro cuore, dalla loro mente, dalla loro intelligenza, dalla loro esperienza, dalla loro vita così come essa è storicamente vissuta. Nessun uomo è sorgente di verità. Fonte di verità è solo Dio e Lui dona la conoscenza della sua volontà in una forte, robusta, indistruttibile, sempre più vitale comunione dello Spirito Santo. 

Quanti sono assertori e testimoni della santità del Signore mai dovranno innalzare se stessi come modello di santità. L’unico modello è Dio e Lui ci ha rivelato in che cosa dovrà sempre consistere per noi la santità: nella più stretta osservanza di ogni Parola uscita dalla sua bocca. La santità non è inseguimento dei nostri pensieri. È invece perfetta obbedienza ai divini voleri, ai suoi Statuti, alle sue Leggi. È assai triste quella santità che non ha come unico e solo punto di riferimento il nostro Dio e Signore. Anche Gesù diede questa regola ai suoi discepoli. “Siate perfetti e misericordiosi come è perfetto e misericordioso il Padre vostro celeste”. 

I farisei e gli scribi del tempo di Gesù vivono una religione deviata, deragliata dal binario in cui l’aveva collocata il Signore. Essa è priva di verità e di santità. Manca in essa la volontà di Dio e di conseguenza la sana moralità che dona consistenza alla religione e la rende vera. Un vero maestro, un vero santo, sono prima di ogni cosa imitabili. Gli altri possono fare ciò che essi fanno, perché la verità che essi vivono è quella di Dio e anche la santità è quella del Padre celeste. Dio nella vera religione rimane fonte eterna di ogni cosa. 
Invece gli scribi e i farisei dicono e non fanno. Insegnano e non praticano. Ammaestrano gli altri, ma non se stessi. Predicano agli altri, ma non hanno il coraggio di predicare la Parola ad essi stessi. Non solo non predicano la Parola di Dio al loro cuore, osano persino servirsi della religione per aumentare in gloria e in onore. Dio è posto a servizio del loro nome, che deve essere considerato, stimato, esaltato, riconosciuto, osannato, benedetto. 
Nella vera religione l’uomo si nasconde perché attraverso la sua vita solo il Signore possa rivelarsi, agire, parlare, confortare, sanare, guarire, aiutare, perdonare, predicare, annunziare la buona novella. Nulla di tutto questo nella falsa religione. In quest’ultima l’uomo prendo il posto di Dio. Dio è nascosto e l’uomo appare. Dio è silenzioso e l’uomo parla. Dio è invisibile e l’uomo sempre visibile, costruendosi artificiosamente le linee guida per accrescere e aumentare in visibilità. Ogni visibilità, senza la vera santità, è peccaminosa. È ostentazione e superbia. La vera visibilità è quella vissuta nella più grande umiltà. Qui si vede Dio e mai l’uomo, il Creatore e non la Creatura, il Signore e non il servo. Questa visibilità peccaminosa non serve a nessuno. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbi” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Pensiero Escatologico: La Parola di Dio è l’unica che possiede un contenuto escatologico vero e santo. Ogni interpretazione della Parola di Dio è sempre a rischio. Si potrebbe ingenerare un meccanismo perverso di errore e di falsità, nel quale si privilegia il Cielo contro la terra, o si esalta la terra contro il Cielo, oppure ci si consegna ad una mortificante passività che ci fa essere senza cielo e senza terra, senza presente e senza futuro, senza Dio e senza i fratelli, perché assenti siamo noi per primi. Il pensiero escatologico di scribi e farisei è facile da mettere in luce: per essi i novissimi consistevano nell’acquisizione presso il popolo di una più grande stima, un più grande onore, una più eccelsa considerazione. In fondo tutto doveva ruotare intorno alla loro persona. Essa era il fine e la fine di ogni cosa. Anche Dio si arrestava ad essi, dinanzi ad essi. Cristo Gesù invece porta sulla terra l’escatologia della vera fratellanza, nella quale ognuno vive consacrandosi all’altro, donando all’altro tutto di sé, nella fede che Dio avrebbe dato tutto se stesso ed ogni altra cosa sulla terra e nei Cieli. Da questa escatologia nel presente nasce un vero mondo nuovo. Rinasce il vero uomo. Muore l’uomo falso e bugiardo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera religione.

22 Ottobre 2011

Quia quem meruisti portare, alleluia

Perché Colui che meritasti portare, alleluia (29 Ottobre 2011)

Carissimo/a,

Sappiamo con scienza divina chi la vergine Maria ha portato: il Verbo Eterno del Padre. Non lo ha portato però come noi portiamo ogni cosa tra le mani: un secchio, una brocca, una cesta, un libro, un pane, un giornale, una borsa, qualsiasi altra cosa. Quello della Vergine Maria non è un portare esteriore, bensì interiore, per dono. Maria ha portato il Verbo della vita donandogli la sua stessa carne. La carne del Verbo è carne di Maria. Lei ha portato Il Figlio di Dio nel suo seno verginale, nel suo cuore purissimo, nella sua mente castissima, nella sua volontà tutta donata al suo Dio e Signore per l’opera da compiere. Ecco cosa ci rivelano le Scritture: 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26-38). 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù” (Mt 1,18-25). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in  principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 

Se in Maria tutto è per elezione e chiamata divina, per scelta eterna, in che senso si può parlare di merito? Dobbiamo parlare giustamente di merito perché Lei ha messo tutta la sua volontà, ha donato al Signore tutta la sua vita fin da sempre, si è perennemente conservata purissima, santissima, immacolata, piena di grazia, crescendo ogni giorno nella carità, nella fede, nella speranza, guidata e sorretta dalle sante virtù della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Come Cristo Gesù con l’offerta della sua vita al Padre meritò la nostra redenzione eterna, così dicasi della Vergine Maria. Ella meritò di portare il Verbo della vita per la sua totale e perfetta consacrazione al Signore suo Dio. Ella ha fatto della sua vita un sacrificio, un olocausto, una donazione perenne. Mai un solo attimo fu suo. Tutti gli attimi sono stati del suo Dio. In questo dono la Vergine Maria va imitata. È in questo dono che meritiamo anche noi di cooperare con Gesù alla salvezza dei nostri fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella redenzione del mondo. 
22 Ottobre 2011

“Ecco lo sposo! Andategli incontro!”

Sabato delle dieci vergini  (05 Novembre 2011). 

Carissimo/a

La parabola che Gesù racconta oggi è semplice nella sua esposizione ed interpretazione. È di una linearità che non pone alcun problema. Eppure la sua verità non è creduta. Il suo contenuto di fede è rinnegato in nome di un pensiero ereticale che simile a virus incontrollabile divora la nostra mente e riduce a brandelli il nostro cuore. Eppure il Vangelo dall’inizio alla fine è questa verità: la salvezza è per quanti avranno vissuto di Parola del Signore, non per coloro che, illudendosi, hanno trasgredito i Comandamenti, si sono dimenticati delle Beatitudini, hanno vissuto la loro vita sulla terra concedendosi ad ogni vizio e trascurando ogni virtù, ignorando volutamente, con scienza e spesso anche con coscienza malvagia, cattiva, tenebrosa, le regole più elementari della misericordia, pietà, compassione, giustizia, verità.

La lampada è la Parola di Dio che deve sempre illuminare la nostra vita. L’olio sono le opere di carità, misericordia, pietà, compassione, amorevolezza, elemosina, perdono, arrendevolezza, perfetta giustizia. Queste opere altro non sono che i Comandamenti e le Beatitudini vissuti in forma eroica. L’olio è il nostro amore sino alla fine con il quale dobbiamo illuminare la nostra vita e quella del mondo intero. Lo sposo che deve venire è Cristo Gesù e viene nel momento in cui nessuno immagina. Quando però lo sposo arriva, dobbiamo illuminare la sua strada con le nostre lampada accese. Chi ha olio, accende e accompagna lo sposo. Chi non ha olio, non può accompagnare lo sposo, perché le sue lampada sono spente. L’olio è personale e non può essere condiviso con alcuno. Ognuno deve pensare a farne provviste in tempo se vuole accompagnare lo sposo nella sala delle nozze. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La sapienza vuole che lampada e olio siano una cosa solo. La stoltezza invece ne fa due cose. Prende la lampada, ma non prende l’olio. Come fa una lampada ad accendere senza olio? La luce non è fatta dalla lampada, bensì dall’olio che vi si pone dentro. Il saggio sa questo e si procura l’olio per tempo. Lo stolto vive di negligenza e lascia la sua lampada asciutta, senza neanche una goccia d’olio. Scade il tempo e rimane fuori della sala delle nozze per sua stoltezza ed insipienza. Perché non ha voluto pensare che lampada e olio sono una cosa sola. 

Pensiero Escatologico: La parabola di Gesù condanna tutti i promotori di una speranza solo ultraterrena, di una luce che si accende per noi solo dopo la nostra morte. Speranza ultraterrena e terrena, di questo mondo, devono essere una cosa sola. Come una cosa sola devono essere la lampada e l’olio. L’olio però non è l’opera di carità avulsa dalla vita evangelica, quella carità che è elemosina, compassione, misericordia passeggera, effimera, momentanea, occasionale, fatta su richiesta o spontaneamente. Questo non è proprio il pensiero di Gesù. L’olio è la trasformazione quotidiana della nostra vita in obbedienza a Dio, fatta con un amore sino alla fine, con una carità che è il nostro quotidiano olocausto, offerto a Dio, perché Lui possa amare il mondo intero. L’olio è la nostra storia che si fa solidarietà, compassione, misericordia, pietà, giustizia, aiuto, sostegno, ma anche compimento perfetto della propria missione e ministero, ufficio e occupazione. È però prima di tutto impegno a sviluppare ogni dono che il Signore ha posto nel mio essere, per dare vita ai miei fratelli. Carità è anche l’intraprendenza, la creazione di posti di lavoro, l’elevazione della società, l’impegno profuso per la sua moralizzazione. Tutto ciò che serve all’uomo per la sua vita del corpo, dell’anima, dello spirito, deve essere il frutto della nostra opera. Per cui olio è anche la scienza, la sapienza, l’intelligenza, messe a servizio di fratelli per la loro crescita in umanità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a produrre molto olio. 
29 Ottobre 2011

Resurrexit sicut dixit, alleluia

È risuscitato, proprio come disse, alleluia (05 Novembre 2011)

Carissimo/a,

Nell’Antico Testamento si parla in modo esplicito della risurrezione del Messia del Signore nel Salmo 16: “Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.  Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita,  gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 16 (15) 1-11). 

In altri luoghi si parla in modo implicito. Così il Salmo 22, che è la preghiera recitata da Gesù sulla croce: “Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 28-32). Il Canto del Servo Sofferente del Signore di Isaia così termina: “Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo  il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,10-12). 

Nel Nuovo Testamento, Gesù per ben tre volte profetizza la sua gloriosa risurrezione: “E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini»” (Mc 8, 31-33). “Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo” (Mc 9,30-32). “Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà»” (Mc 10,32-34). 
La Vergine Maria deve rallegrasi. La Parola del Figlio suo si è compiuta. Quanto ha detto è stato realizzato. Lui è veramente risorto. Ha vinto la morte. Tutta la creazione è ora sottoposta ai suoi piedi. Su di essa Lui regna sovrano. La schiavitù dell’uomo è finita. La creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza può vivere di vera libertà. La storia possiede fin da subito una speranza nuova. Si compie in essa la vittoria sul peccato, in virtù dei frutti che la risurrezione di Gesù ha maturato.

Si sbagliano quanti proiettano la speranza nel futuro eterno. Questa non è la vera speranza cristiana. La speranza cristiana è vittoria, oggi, sul peccato e su tutte le sue schiavitù. È vittoria, oggi, su tutte le forze del male che infestano il cuore dell’uomo. È vittoria, oggi, su ogni egoismo, sopraffazione, trasgressione dei Comandamenti, dimenticanza delle Beatitudini. Oggi Gesù ci dona la sua risurrezione e oggi ci chiama a vivere da uomini nuovi, trasformati dalla potenza del suo Santo Spirito. Il Cristiano, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, è il costruttore di questa speranza. Oggi, sulla terra, in questo tempo, attraverso la nostra nuova umanità, nasce il mondo nuovo, fatto di verità nella carità e di carità nella verità di Cristo Gesù.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori di questa speranza. 
29 Ottobre 2011

Prendi parte alla gioia del tuo padrone

Sabato dei talenti (12 Novembre 2011)

Carissimo/a

Il talento dei talenti, che il Signore ha dato all’uomo, è la vita. Lui l’ha data a noi in modo grezzo, informe, in tutto simile ad un piccolo granello di senape. L’ha messa interamente nelle nostre mani, perché noi le dessimo perfezione, compimento, verità, sapienza, saggezza, santità, la ricolmassimo di ogni frutto di grazia e di verità.

Non so se tu hai percezione di quanto sta avvenendo ai nostri giorni: questo stupendo talento lo si sta distruggendo, perché lo si sta annegando nell’alcool, nella droga, nell’ozio, in ogni altro vizio. Si sta evolvendo verso il basso e non verso l’alto. Lo stiamo chiudendo nell’effimero, nel contingente, nel nulla. Lo stiamo incarcerando in una immanenza atea, che dissolve e distrugge la sua stessa verità. 

Occorre reagire. Se conduciamo la nostra vita nella morte oggi, la condurremo nella morte anche nell’eternità e per noi sarà una brutta fine. Come si salva oggi la vita? Conducendola nelle virtù. Quali virtù oggi sono più necessarie all’uomo? La prima virtù da conquistare è la fede. Essa ci dice che la vita non ci appartiene. Non possiamo viverla come ci pare. Non ci possiamo trastullare da un ozio ad un altro ozio e da un niente ad un altro niente. La fede ci insegna che ogni nostro attimo va riempito di amore, verità, giustizia, misericordia, compassione, compimento di ogni dovere, impegno serio e duraturo. La fede ci ammaestra che di ogni attimo che il Signore ci concede di vivere sulla terra dobbiamo rendere conto a Lui. Di ogni cosa che abbiamo fatto Lui ci chiamerà in giudizio. Se cresceremo nella fede, cresceremo anche nella vita. Se la nostra fede è morta, è già morta anche la nostra vita. 

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Il servo malvagio e pigro visse una vita senza fede. Anzi, visse con una fede distorta, errata, confusa, totalmente sbagliata. La sua è una fede che accusa il Padrone di grave ingiustizia: raccoglie dove non ha seminato e miete dove non ha sparso. Tutto è dono di Dio e di ogni dono lui vuole raccogliere i suoi preziosi frutti. 

Pensiero Escatologico: L’escatologia cristiana è sempre nella grande sofferenza quando stabilisce la sua verità fuori della fede che la genera e la fa fruttificare. Ogni calo, mancamento, debolezza, fragilità, errore, frattura, increspatura, ossidazione che avviene nella fede, immancabilmente diviene anche nell’escatologia. Oggi ogni discorso escatologico è mendace, menzognero, fallace, vano, a causa di una tremenda eresia che si è introdotta nella nostra fede. Oggi si è annullata la giustizia di Dio, il suo giusto giudizio, la pena eterna, lo stesso purgatorio. Questa fede senza alcuna verità evangelica produce e genera un’escatologia senza alcuna verità evangelica. Si dice che siamo tutti salvi. A che serve allora oggi meditare, riflettere, pensare sul Vangelo che è vero giudizio eterno sul servo malvagio e pigro? A che serve parlare dei novissimi, se poi questi vengono di fatto aboliti dalla predicazione e dalla teologia? E solo un lavoro accademico, retorico, nulla di più. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 

05 Novembre 2011

Ora pro nobis Deum, alleluia

Prega Dio per noi, alleluia (12 Novembre 2011)

Carissimo/a,

La Chiesa annunzia alla Vergine Maria il mistero che si è compiuto in suo Figlio, in Colui che Lei ha meritato di portare nel suo grembo e la invita a rallegrarsi, gioire, esultare. Ora le chiede di pregare Dio per noi. È giusto che noi ci chiediamo quale sia la relazione tra l’annunzio della risurrezione di Cristo alla Vergine Maria e la richiesta di preghiera che ora la stessa Chiesa le rivolge. A ben guardare, la relazione esiste e si riveste di un grande valore teologico per noi. Quando la persona umana muore, se è santa, solo l‘anima è presso Dio, il suo corpo è nella tomba. Manca alla persona una parte essenziale di sé. È come se la sua vita fosse monca, spezzata. Il corpo non è per l’anima un accidente inutile, una volta che è nel cielo. Esso è la sua stessa vita. Per questo le anime dei giusti chiedono al Signore che affretti il giorno della risurrezione dei loro corpi. Senza corpo, la loro gioia non è completa, perfetta, perché perfetta, completa non è la loro umanità. Questa è divisa, è nella morte. L’anima, senza il corpo, è come se avesse perso una parte essenziale della sua vitalità. Le manca la corporeità. 

Quando preghiamo un santo del Cielo, noi ci rivolgiamo alla sua anima e questa è priva del suo corpo. Senza corpo è come se non comprendesse a pieno la nostra preghiera. Le manca qualcosa. Le manca quel corpo che conosce sofferenza, dolore, fame, nudità, solitudine, tristezza, angoscia, abbandono, ogni ingiustizia. È come se la nostra preghiera non fosse compresa nella sua verità, dal momento che l’anima manca essa stessa di una parte della sua verità. Una verità parziale comprende parzialmente le cose. Mentre una verità totale, comprende in pienezza ogni esigenza che sgorga dal cuore dell’umanità affranta, stanca, affaticata. La Chiesa rassicura la Vergine Maria, chiedendole di pregare Dio per noi. Il Dio che Lei deve pregare è il suo Figlio Unigenito. Non c’è preghiera che possa salire al Padre se non per mezzo di Cristo Gesù. Gesù però non è solamente anima nel Cielo, anima unita alla Persona divina. È nella pienezza della sua vera umanità, quell’umanità che ha sperimentato sulla nostra terra tutta la miseria umana. Non ha conosciuto solo il peccato. Tutto il resto lo ha vissuto nel suo corpo. La Lettera agli Ebrei proprio di questa esperienza parla, esperienza capace di pietà, misericordia, perdono, assistenza, aiuto, conforto, consolazione, speranza:

“Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui;  e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,5-18). 

È questo il motivo per cui la Chiesa prima annunzia a Maria la risurrezione di Gesù e poi le chiede di pregare per noi. In Cielo vi è quel Figlio, lo stesso, anche se nella gloria della sua completezza umana e divina, che ha vinto la morte, ha superato la croce, ha sperimentato la sofferenza, ha subito la fame, ha sofferto la solitudine e l’abbandono, ha portato il peso del rinnegamento e del tradimento. Questo Figlio sa la debolezza, la fragilità, la pochezza spirituale del nostro corpo. Avendo sperimentato tutte queste cose, vuole venire in nostro aiuto, sostegno, conforto. Se Lei lo prega, il suo Divin Figlio, subito, a motivo di questa scienza acquisita sulla nostra terra, di certo ci salverà, perché Lui è veramente il Salvatore potente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate per noi Gesù, il Risorto.

05 Novembre 2011

Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli

Sabato del giudizio finale (19 Novembre 2011)

Carissimo/a

Il racconto del giudizio finale non è né favola, né immaginazione, né invenzione, né pensiero, né volontà, né desiderio di questo o di quell’altro uomo, che volendo ottenere un qualche bene su questa terra, ha tutto proiettato in un giudizio di Cristo senza appello contro tutti i potenti e i prepotenti di questo mondo. Non è neanche una specie di teologia della liberazione dalla povertà e dalla miseria, pensata dai poveri contro i ricchi, dagli sfruttati contro gli sfruttatori, dai deboli contro i forti, dagli oppressi contro gli oppressori. Non si tratta infine neanche di un genere letterario finalizzato a spaventare i non operatori di misericordia e di pietà, per farli decidere a dare un qualche aiuto ai loro fratelli più bisognosi, vedendo in essi Gesù Signore.

Tutte queste cose non sono questo Vangelo. Questo Vangelo ci dice cosa avverrà alla fine del mondo, quando il Signore verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Allora tutti risorgeremo, buoni, cattivi, santi, peccatori, pii, empi, misericordiosi, malvagi, operatori di pace e guerrafondai. Tutti ci presenteremo dinanzi a Cristo Signore, il Redentore dell’uomo, che viene nella sua gloria in veste di Giudice. Ognuno dovrà rendergli conto delle opere di bene fatte o non fatte. È sul bene e sul non bene operato che si svolgerà il suo giudizio, che è l’ultimo, senza appello. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Ecco cosa ci insegna questo vangelo: se vogliamo fare il bene, dobbiamo dimenticare chi è l’uomo. Tutto di lui dobbiamo ignorare: origine, famiglia, stirpe, nazione, religione, tribù, casato, odio, inimicizia, rancore, lontananza, cattiveria, malvagità, ogni altra cosa che lo caratterizza e lo definisce: orco, animale, bruto, vampiro, assassino, delinquente, usuraio, mafioso e mille altre definizioni che la storia conosce. Il bene va fatto a Cristo Gesù. È Gesù l’uomo da amare e nessun altro. Occorre qui uno sguardo di purissima fede, se vogliamo amare Cristo in ogni nostro fratello bisognoso di carità, misericordia, compassione, pietà, comprensione, aiuto. 

Pensiero Escatologico: immagina per un istante che questo giudizio non sia domani, ma oggi stesso, in questo attimo. Cosa ti direbbe Gesù: “Vieni, benedetto, oppure via lontano da me, maledetto, nel fuoco eterno?”. Ti accoglierebbe o ti respingerebbe? È giusto che tu ti interroghi, ti chieda. Devi essere sicuro dell’accoglienza. Finire nella perdizione eterna è somma stoltezza ed insipienza. Se esamini con scienza timorata di Dio la tua vita e scopri che Cristo non potrebbe accoglierti a causa della tua poca carità verso di Lui, sei ancora in tempo per convertirti ed iniziare un nuovo cammino di vita evangelica. Che guadagni il mondo intero con l’ingiustizia, il sopruso, che ti fai ricco accumulando tutto per te, a cosa serve se poi ti perdi per l’eternità? Il presente va sempre vissuto in prospettiva del futuro eterno. È questa la saggezza che deve governare l’intera tua esistenza. Cosa faresti se questo fosse l’ultimo giorno della tua vita? Come lo vivresti? Sappi allora che ogni giorno è l’ultimo e va santificato in pienezza.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi ci facciamo sommamente saggi. 
12  Novembre 2011

INTRODUZIONE

L’Escatologia è la scienza teologica che tratta le ultime realtà, ciò che avverrà alla conclusione della nostra vita sulla terra. Nel passato era lo studio dei Novissimi: morte, giudizio, inferno, paradiso. Oggi questa scienza è presentata anche per le ricadute che necessariamente essa opera nella storia, sulla terra, qui ed oggi. Queste ricadute a volte sono state buone, a volte non buone, addirittura pessime. 

Essendo noi chiamati a dare il vero peso, l’esatta valutazione dottrinale e scientifica alle cose di Dio, è giusto partire dal principio scritturistico che fonda l’escatologia. Sarà la Parola del Signore a indicarci la metodologia più appropriata nello svolgimento di tutte le tematiche che prenderemo in esame.

Ecco come risuona la Parola di Dio nel contesto del Libro del Siracide.

Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore  né saggio davanti al re. 

Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà».

Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. 

Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà.

Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona,  poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente.

Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? 
Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato?

Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante.

Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. 

In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). In latino: Memorare novissima tua et in aeternum non peccatis. In greco: ™n p©si to‹j lÒgoij sou mimnÇskou t¦ œscat£ sou, kaˆ e„j tÕn a„îna oÙc ¡mart»seij. (tua fine, novissima tua –- t¦ œscat£ sou –-  novissimi - escatologia).
Se esaminiamo con attenzione ogni cosa, notiamo che vi sono ben 35 precetti, al negativo o al positivo, che siamo chiamati a vivere e che abbracciano tutta la nostra vita sociale, religiosa, politica, familiare. 

Alla fine, come sigillo, l’ascoltatore, che è il figlio, è invitato a ricordarsi della sua fine. Perché deve ricordarsi della sua fine? Per non cadere nel peccato. Per vivere santamente sulla terra. Per osservare tutti i buoni consigli che il padre gli ha dato.

Appare subito che la prospettiva escatologica è in vista del presente, tutto da vivere alla luce del futuro che ci attende. Il futuro che ci sovrasta ci obbliga a vivere nella Parola del Signore tutti i nostri giorni, conformando la nostra vita alla sua divina volontà. Il futuro è il frutto del presente.

Poiché futuro e presente sono l’uno l’albero (presente) e l’altro il frutto (futuro) ogni eresia che viene introdotta sul frutto si ripercuoterà inevitabilmente sull’albero e viceversa: ogni eresia sull’albero avrà anche una conseguenza dannosa sul frutto.

Un esempio ci aiuterà a comprendere questa verità. Se noi spostiamo l’asse delle nostra vita dalla terra al cielo e pensiamo al cielo ignorando la vita presente, questo spostamento è eresia, perché separiamo terra e cielo, albero e frutto. Ignoriamo cosa sia la salvezza operata da Cristo Gesù.

La salvezza di Gesù non è in vista del cielo. È invece risanamento dell’albero perché possa maturare un frutto di cielo. Oggi l’albero va curato, potato, liberato da vizi, peccati, imperfezioni, perché possa produrre oggi, su questa terra, un frutto di verità e di misericordia che avrà il suo completamente eterno nel cielo.

Ci sostiene in quest’argomentazione un brano del Vangelo. 

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 
Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 
Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». (Lc 10,25-37). 

L’amore verso Dio e verso il prossimo, secondo il comandamento di Dio, cioè secondo la sua volontà, è l’albero che produce questo frutto di vita eterna. L’amore però lo si deve vivere tutto oggi, su questa terra. 

Non si può prescindere dall’amore verso Dio e verso il prossimo e sperare nella vita eterna. Manca l’albero che lo produce.

Ma anche le beatitudini, se lette in questa prospettiva, ci offrono lo stesso risultato.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5.1-48). 

Il futuro dice la verità del presente. Il presente produce il frutto che si dovrà gustare per l’eternità. Presente e futuro sono una realtà inscindibile, inseparabile, inconfondibile, indivisibile, da vivere in perfetta unità.

È nel tempo che si costruisce l’eternità. è nel corpo che si santifica l’anima. È nello spirito che si eleva la persona umana, composta di anima e di corpo, di tempo e di eternità. La persona umana è anche un intreccio di relazioni infinite nel tempo, tutte da santificare, se si vuole produrre questo frutto di vita eterna.

Una sola relazione non santificata con Dio e con gli uomini, con animali e con cose, con eventi e circostanze ci rende imperfetti e imperfetto è il nostro frutto di vita eterna.

Il cristiano non è colui che si disimpegna nella storia, perché la sua patria è nei cieli. È colui invece che assume sulle sue spalle tutta la storia per redimerla. 

Ma cosa è esattamente la redenzione della storia? È rendere ogni uomo capace di produrre questo frutto di vita eterna, non da solo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella potenza dello Spirito Santo, guidati e sorretti da Lui, mossi verso ogni bene.

Il “memorare novissima tua”  proprio a questo serve: a manifestarci che la nostra vita non termina con la nostra morte. Essa dovrà essere vissuta tutta e per sempre nell’eternità, che non sarà solo di gaudio e di gioia eterna, ma anche di perdizione nel fuoco dell’inferno.

Una sana escatologia dovrà evitarci di gemere domani nell’inferno nel nostro spirito tormentato e lamentare la nostra stoltezza ed insipienza per l’eternità.

Vale proprio la pena leggere questo lamento eterno dei dannati.

Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole;ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle. 
Dicono fra loro sragionando: 
«La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere.
 La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. 

Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. 

Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. 
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità.
In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. 

Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.

Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. 

Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. 

E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni. 

I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta.

Meglio essere senza figli e possedere la virtù, perché nel ricordo di questa c’è immortalità: essa è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente, è imitata,  assente, viene rimpianta; incoronata, trionfa in eterno, avendo vinto, in gara, premi incontaminati. 

La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici né si consoliderà su una base sicura; anche se, a suo tempo, essa ramifica, non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere. Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli; il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare, e non servirà a nulla. Infatti i figli nati da sonni illegittimi saranno testimoni della malvagità dei genitori, quando su di essi si aprirà l’inchiesta. Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo. 

Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni; ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia. 

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima, poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia. 

Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita. La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi. 
Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni. Infatti vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà. Infine diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre. 

Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati,  si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli. Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. 

Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? 

Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? 

Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». 

La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. 

Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. 

Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla  sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti. (Sap, 1,16-5,23). 

Se avessero creduto nelle cose future con fede forte, risoluta, ferma, ora sarebbero a  gioire in eterno con Dio nel suo Paradiso.

Che è il presente a fruttificare il futuro nel tempo e nell’eternità è l’insegnamento di tutta la Rivelazione. Ecco come annunzia questa verità il profeta Malachia.

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,13-24). 

Ecco la sapienza eterna del Signore: essa illumina il nostro presente, il nostro passato e il nostro futuro nel tempo e dopo il tempo. Ma sempre il presente genera il futuro come l’albero produce i suoi frutti. 
Come procederemo in questo nostro lavoro? Con semplicità. Rileggeremo tutta la Scrittura in alcuni eventi portanti, stabiliremo e definiremo qual è il presente da vivere perché possiamo noi produrre un frutto di futuro, non solo eterno, ma anche nel tempo. Il futuro non è solo quello eterno, è anche quello nel tempo e anche questo è frutto del nostro presente di grazia o di peccato.

Ogni sabato sarà offerta a tutti una pagina di riflessione in modo che se ne possa fare uso anche nella catechesi della settimana.

Per chi poi desiderasse avvalersi del Vangelo della Domenica per la catechesi sui Novissimi, anche questo è possibile, dal momento che nel Sabato che viene inviato di settimana in settimana – non è però quello del Vangelo del giorno, bensì un altro – vi è sempre il pensiero escatologico, dal quale si può partire per impostare un discorso di catechesi sui Novissimi.

Ci aiuti la Vergine Maria, Madre della Redenzione, in questo compito non facile. Ci diano tanta saggezza gli Angeli. Ci sostengano i santi che hanno compreso così bene il valore del presente da produrre il frutto della loro beatitudine eterna.

Il Paradiso è dono di Dio, dono gratuito. La beatitudine del cielo è un frutto che il Signore vuole che produciamo noi santificando, redimendo, portando nel Vangelo la nostra storia e quella del mondo intero.

Catanzaro 8 Novembre 2011

Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela

19 Novembre 2011
L’eternità è tale perché senza principio, senza fine, senza divenire. Dio è detto atto puro, dalla filosofia scolastica, atto cioè tutto in se stesso, in un solo istante. In certo qual modo questa definizione riassume e trasforma in linguaggio metafisico ciò che il Signore stesso aveva detto a Mosè, quando si è rivelato presso il roveto ardente: “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15). Io sono colui che sono – Dio. Io sono colui che non sono: l’uomo. Colui che riceve l’essere e l’operare. Sono – l’uomo – colui che mi faccio ogni giorno, ogni giorno divengo, cresco, cammino, maturo, fruttifico. Leggiamo ora con attenzione il passo scelto come inizio per questo cammino nell’escatologia biblica. Riflettiamo e meditiamo guidati dallo Spirito Santo di Dio. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gen 1,26-31). 

Immediatamente notiamo che vi è un prima di non esistenza, di nulla, di vuoto. Dio esiste. L’uomo non esiste. Non c’è. Dio invece è. Lui è da sempre e per sempre. Lui è il principio eterno della vita, di ogni vita. La causa eterna di ogni altra esistenza. Dio non crea gli uomini, come ha fatto per gli Angeli, creati uno per uno, singolarmente da Lui. Gli Angeli sono senza padre, senza madre, senza paternità e senza figliolanza. Sono puri spiriti. Possiedono l’essere tutto in un volta. In loro non c’è futuro, perché vivono di un perenne presente di amore e di verità nel Paradiso. Satana dal primo istante della sua esistenza rifiutò la sua condizione di creatura, volle farsi come Dio, e fu precipitato nelle tenebre dell’inferno per sempre. Gli Angeli sono senza le ultime cose. Sono senza escatologia. Essendo senza il dopo, neanche possono redimersi. 

Nell’uomo tutto è diverso. Vi è un dopo, che non è mai l’ultimo dopo. La sua vita è un susseguirsi di un dopo dietro l’altro, che si concluderà alla risurrezione dell’ultimo giorno. Fino a quel momento la sua vita si svolgerà sempre su questa linea di un susseguirsi di dopo, che sono però il frutto di ciò che è posto prima. Per cui se il prima è falsato, errato, di non verità, non luce, non santità, il dopo sarà anche di non luce, non verità, non santità, non giustizia. Una cosa dovrà essere però chiara fin da subito. All’uomo è stata data la possibilità di lasciarsi redimere ogni dopo e iniziare a porre un prima di luce e di verità, generatore di altra luce e altra verità. Questo avviene per la misericordia del Signore nostro Dio. Dio crea la coppia. Quale sarà il dopo di essa? Notiamo che l’uomo e la donna sono chiamati ad avere un dopo di generazione, moltiplicazione, governo della terra, dominio sugli animali. È un dopo posto interamente nelle loro mani. In questo dopo non si esaurisce però la loro vita. Vi è qualcosa che sovrasta il dopo storico e apre ad un dopo eterno. Vedremo ogni cosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere. 
Voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà

Sabato della veglia (26 Novembre 2011)

Carissimo/a,

Siamo tutti nella precarietà del tempo. Oggi ci siamo. Domani saremo già nell’eternità. È questa la nostra condizione umana: siamo tutti chiamati a lasciare questo mondo. Nessuno però sa quando giunge la sua ora e dovrà passare all’altra riva. San Paolo, considerando questa condizione di momentaneità della nostra vita sulla terra, così esortava i Corinzi: “Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!” (1Cor 7,29-31). 

Se la figura di questo mondo passasse e basta, allora non dovremmo preoccuparci affatto. Non si richiederebbe nessuna vigilanza e nessuna veglia. La morte non è come la nascita. Prima non esistevamo e siamo venuti sulla terra, portandoci il solo bagaglio del peccato originale e di tutte le conseguenze che il peccato personale ha prodotto nella nostra natura umana. Con la morte invece portiamo nell’eternità tutti i frutti dei nostri vizi e delle nostre virtù, della nostra disobbedienza e del nostro ascolto della Parola di Dio, del nostro peccato e della grazia di cui siamo stati arricchiti. Se siamo trovati ingiusti, empi, idolatri, se abbiamo vissuto nel male e nel male siamo anche morti, il Signore non ci accoglierà nel suo regno e noi finiremo nelle tenebre per sempre. Saremo privati della gioia eterna, nel Paradiso.

Poiché quando verrà, la morte ci dovrà trovare nella stato di grazia e di giustizia, di verità e carità, di obbedienza e di sottomissione alla volontà di Dio, è giusto prestare ogni attenzione a che ci trovi nel bene e non nel male, nella giustizia e non nell’ingiustizia, nella santità e non ne peccato, nella virtù e non nel vizio. Se essa ci troverà nel male, nell’ingiustizia, nel peccato, nel vizio, per noi si chiuderanno le porte della Casa di Dio e si apriranno quelle della casa del diavolo e dei suoi angeli ribelli. Finiremo nell’inferno, luogo di tormento eterno, senza alcuna possibilità di venirne fuori.

Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

L’attenzione, la vigilanza servono perché la morte non ci conduce nell’eternità in stato di empietà, idolatria, malvagità, cattiveria, ingiustizia. Sarebbe per noi la morte eterna. Se la morte ci avvisasse qualche settimana prima del suo arrivo, noi potremmo anche prepararci per questo passaggio o transito verso l’eternità. Invece essa viene senza alcun preavviso, senza conoscere alcuno. Viene e prende tutti coloro che trova sulla sua strada: piccoli, giovani, adulti, anziani, sani, malati, celibi, nubili, sposati, con figli, senza figli, di notte, di giorno, in campagna, in città, da fermi, in viaggio, mentre esercitiamo il nostro ministero e quando riposiamo. Essa è senza tempo e non guarda in faccia ad alcuno. Viene, miete, falcia e porta con sé.

Pensiero Escatologico: Oggi vorrei che noi tutti riflettessimo sul mistero dell’istantaneità e repentinità del nostro transito verso l’eternità. Non abbiamo tempo per nascere, per crescere, per amare, per servire il Signore, per pregare, per fare un’opera buona. Non abbiamo mai tempo per andare in Chiesa e partecipare alla Santa Messa, per farsi una buona e santa confessione, per prepararsi e ricevere secondo le dovute disposizioni di scienza e di coscienza i sacramenti. Abbiamo però sempre il tempo di morire, lasciando ogni cosa: padre, madre, figli, campi, aziende, lavoro, beni, affetti, relazioni, amicizie, liti, controversie, guerre. Facciamo tutto questo senza dire un addio, un arrivederci, un saluto, un ciao. Partiamo quando neanche immaginiamo, perché siamo in procinto di preparare altri viaggi e altri progetti per la nostra vita nel tempo. Non pensiamo all’eternità, perché siamo affogati nel pensiero per il presente. Ma perché non pensiamo al nostro dopo, mentre tutto il Vangelo ci invita a pensare al dopo, che è il nostro assoluto, mentre il presente è solo un istante della nostra vita? Non pensiamo al dopo, perché non crediamo seriamente che è il presente che matura il suo frutto eterno di salvezza, ma anche di dannazione eterna, di paradiso o di inferno. Non viviamo di vera fede ed è il fallimento eterno della nostra vita. Crediamo in un Vangelo senza alcuna verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di fede santa, pura, perfetta. 
19 Novembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO
Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare (26 Novembre 2011)

Carissimo/a,

Per costituzione naturale, ontica, di essenza, per legge del suo essere, l’uomo di per sé non esiste. È la non esistenza che diviene esistenza per la Parola creatrice del suo Dio e Signore. È il non compiuto che diviene compiuto per la sua fede. È l’imperfetto che diviene perfetto per il suo ascolto della volontà del suo Signore. È stato posto nel tempo, ma solo per un attimo, un istante. Questo istante però vale quanto l’eternità, perché è in questo istante che lui produrrà il suo frutto eterno di salvezza o di perdizione per sempre, di vita o di morte eterna, di paradiso o di inferno, di luce o di tenebra.

L’uomo non passa dal non essere all’essere e dal non compiuto al compiuto per una legge di immanenza, perché così scritto nelle fibre della sua natura. Vi passa perché Dio lo vuole all’origine e perché poi l’uomo dovrà volerlo in ogni passaggio successivo, che dovrà essere necessariamente nella volontà del suo Dio. Se l’uomo vuole ciò che vuole Dio per lui, lui passerà sempre dall’imperfezione alla perfezione del suo corpo, anima e spirito. Se invece non vuole ciò che Dio ha stabilito per lui, lui passerà sempre da una imperfezione ad un’altra, da una morte ad un’altra, fino al raggiungimento della morte eterna.

Oggi il Signore dice all’uomo quale dovrà essere il suo futuro, il suo dopo, le cose che dovranno necessariamente accadere. Lui non potrà mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se lui disobbedisce, non si compie, deperisce, muore, non si fa, si fa in un modo sbagliato, errato, di morte e non di vita. Si rivestirà di tenebre e non di luce, di insipienza e non di saggezza, di male e non di bene. Conoscerà odio, invidia, gelosia, superbia, avarizia, concupiscenza, stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, malvagità ed ogni altro vizio lo conquisterà e lo ridurrà in forte schiavitù.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». (Gen 2,4-18). 

Vi sono due perfezioni che l’uomo dovrà realizzare fin da subito. La prima è quella della coltivazione e della custodia del giardino. La sua vita fisica è dal giardino e lui lo dovrà custodire nella volontà di Dio se vorrà attingere la sua vita da esso. Come custodirà il giardino nella volontà di Dio? Custodendo se stesso nella volontà di Dio. Se non custodirà se stesso nella volontà di Dio, se distruggerà se stesso, distruggerà il giardino ed ogni altra cosa che il Signore gli ha affidato. Altra cosa che l’uomo dovrà fare è quella di sapere che non potrà vivere da solo. Ha bisogno di un aiuto che gli corrisponda. Ha bisogno di un essere che sia come lui, ma differente da lui. Lui è maschio. Il Signore gli crea la donna. L’uomo non ha bisogno di un altro maschio per passare dall’imperfezione alla perfezione e dal non bene al bene. Ha bisogno di una donna. La donna il Signore gli ha dato. Della donna ha bisogno per compiersi nella sua vita. Anche in questo secondo caso dobbiamo applicare la legge del suo essere. L’uomo avrà bisogno della donna per compiersi, se rimane nella volontà di Dio. Se esce dalla volontà del suo Signore, se si dimentica di Lui e della sua Parola, allora non solo un altro uomo, ma anche un animale, un cane, un gatto, un porcellino possono compierlo. Ma si tratta di un compimento per la sua morte e non per la sua vita. Muore nella sua verità umana. Vive in una falsità animale. Non compiendo il presente di verità, neanche potrà compiere il suo futuro di verità. Sarà incompleto per l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a completarci nella verità. 
19 Novembre 2011

Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo

Sabato dell’annunzio della venuta del Signore (03 Dicembre 2011)

Carissimo/a,

Perché Gesù entri in un cuore, è necessario preparagli la strada, annunziandolo, rivelando il suo mistero, insegnando la sua verità, manifestando la differenza che vi è tra lui ed ogni altro uomo. Quando Gesù venne nel suo corpo di carne, nascendo dalla Vergine Maria, questo compito fu affidato da Dio a Giovanni il Battista e lui lo visse con zelo, passione, fortezza e fermezza di Spirito Santo, invitando il popolo al battesimo di conversione per il perdono dei peccati; rivelando il mistero di Gesù in pienezza di verità, misericordia, compassione, grazia. 

Oggi questa missione è affidata a me, a te, a quanti credono che veramente Gesù, Cristo, è il Figlio di Dio, il suo Unigenito; è il Verbo che si fatto carne; è venuto ad abitare in mezzo a noi, ci ha ricolmato di grazia e di verità, ci ha rivelato il Padre nel suo vero mistero. Se tu possiedi questa fede, vivi nella comunità dei credenti in Lui nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, anche tu sei stato fatto da Lui annunziatore, proclamatore, divulgatore, missionario della sua verità, santità, grazia, intera vita.

Cosa devi annunziare di Gesù per essere un vero banditore, un araldo, un vero evangelizzatore della sua Persona e missione? Degli uomini noi impariamo a conoscere le grandi o le piccole opere. Di Gesù invece conoscere l’opera a nulla serve, se prima non si conosce la Persona. Chi è allora Gesù secondo il Vangelo letto ed ascoltato? Gesù è prima di tutto il Cristo, cioè il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Consacrato. È il Figlio di Dio. Non però figlio come tutti gli altri figli di Dio che sono per creazione. Gesù è il solo Figlio di Dio per generazione eterna. Dall’eternità, prima del tempo, Gesù è il Figlio Unigenito del Padre.

L’universo non esisteva e il Figlio è nel seno del Padre. La terra era una massa informe e il Figlio è nel seno del Padre. La confusione regnava nell’universo e il Figlio è il Mediatore attraverso il quale Dio non solo crea ogni cosa, ma anche dona ad ogni cosa il principio della sua esistenza. Ogni cosa esiste per l’uomo. L’uomo esiste per il suo Signore.

Chi è ancora il Figlio? È uno più forte di Giovanni il Battista. Ora sappiamo che fra i nati da donna nessuno è più grande di Giovanni il Battista. Gesù è più grande di Giovanni il Battista. Lui è tanto grande che Giovanni stesso non si reputa degno neanche di sciogliere i legacci dei suoi sandali. È talmente grande che battezzerà in Spirito Santo. 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Carissimo/a, se tu questa ricchezza la tieni sotterrata nel tuo cuore, chi preparerà la strada al nostro Salvatore e Redentore? Non certamente quelli che lo vogliono distruggere inventando ogni menzogna, calunnia, falsa testimonianza. Neanche lo annunzieranno quelli che lo hanno abbandonato, tradito, venduto, rinnegato, scambiato con un altro che lascia libero corso ad ogni concupiscenza, superbia, avarizia, invidia, gelosia, con un altro senza Comandamenti e Beatitudini. Se però tu non lo conosci nella sua persona e missione in pienezza di verità, quale annunzio potrai fare di Lui? Senza vera conoscenza mai  vi potrà essere vero annunzio. 

Pensiero Escatologico: Gesù viene oggi perché tu possa preparare e vivere bene il tuo presente e il tuo futuro. L’oggi e il domani non sono posti interamente nella nostra volontà. Alcune cose dipendono da noi. Il tutto però non dipende da noi. Da noi non dipende quasi niente, al di fuori della buona volontà con la quale dobbiamo fare bene ogni cosa. Come si vive bene presente e futuro con Gesù? Ricolmando ogni cosa di grazia e di verità. La storia non la possiamo cambiare, perché non è nelle nostre mani dare un nuovo corso agli eventi del mondo. Noi però siamo chiamati a santificare tutti gli eventi vivendoli con il cuore pieno di grazia e di verità. Gesù non scese dalla croce. Il dopo non si costruisce scendendo da essa, ma rimanendo sopra di essa. Sopra però si rimane da santi sempre, con il cuore libero, senza ire, senza contese, senza desiderio di vendetta, pregando e chiedendo perdono per i carnefici.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù Signore. 
26  Novembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO

Si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male

Carissimo/a,

La parola manifesta l’essere di colui che la pronuncia. Dio è vita eterna e la sua parola dona vita eterna a chi l’ascolta e ne vive il contenuto. Satana è nella morte eterna e la sua parola dona morte nel tempo e nell’eternità a chi l’ascolta e mette in pratica quanto essa dice, consiglia, suggerisce. L’uomo può essere nella vita o nella morte, nella verità o nella falsità, nella giustizia o nell’ingiustizia. Quale è il suo essere, tale è anche la sua parola. Se lui è nella vita, la sua parola dona vita. Se lui è nella morte, la sua parola dona morte. 

Satana è nella morte perché si è ribellato al suo Dio e Signore. Per invidia dona ad Eva la sua parola di morte. La donna ascolta la parola e fa come essa dice. Si trasforma in essere di morte e non più di vita. Come essere di morte va da Adamo e gli suggerisce di mangiare anche lui dall’albero della vita. Con il suo essere di morte, proferisce una parola di morte ed anche Adamo perdette la sua vita. Anche lui sperimentò la morte nel suo essere.

È la parola che crea il nostro dopo. Se vogliamo un dopo di vita per noi e per i fratelli, il nostro essere dovrà abitare nella vita. Se siamo nella morte, il dopo che creerà la nostra parola, per noi e per gli altri, sarà un dopo di morte. Ognuno è obbligato non solo a conservarsi nella vita al fine di non proferire mai parole di morte per i suoi fratelli e per se stesso, ma anche a vigilare, stare attento affinché nessuna parola di morte proferita dalla creatura entri nel suo cuore. 

Ognuno è chiamato a costruirsi il suo dopo solo sulla parola del suo Dio e Signore. Per questo mai si dovrà ascoltare una sola parola della creatura. Se siamo nella vita possiamo discernere –pregando umilmente il Signore che ci dia il suo Santo Spirito con la potenza dei suoi santi sette doni – se una parola che ascoltiamo è parola di vita oppure parola di morte. Se invece siamo nella morte diviene difficile sapere quale parola è di morte e quale di vita. Addirittura succede che ci si scaglia contro la parola di vita dichiarandola parola di morte, mentre si accoglie la parola di morte proclamandola e difendendola come parola di vita.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

La storia è una guerra, una lotta, un combattimento, una perenne battaglia della parola di bene contro la parola di male, della parola di male contro la parola di male, della parola di bene e favore della parola di bene. Il nostro dopo, il dopo dell’umanità è dalla parola. Poiché le parole di male sono più delle parole di bene e gli uomini dalla parola di male più degli uomini dalla parola di bene, il futuro che si costruisce sarà più di male che di bene, più di morte che di vita, più di odio che di carità, più di peccato che di grazia. Infatti sono molto di più quelli che si danneranno che quelli che si salveranno, secondo la parola di Gesù Signore: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). 

Sapendo questo, è giusto che ognuno di noi si chieda: la mia parola è di vita o di morte, di guerra o di pace, di giustizia o ingiustizia, di verità o menzogna, di virtù o vizio, di amore o odio, di divisione o unità, di invito alla santità o al peccato? Sarà una parola di bene se il tuo essere è nel bene. Se il tuo essere è nel male, mai potrà essere una parola di vita. Sarà sempre una parola di non bene o addirittura di morte fisica anche immediata e non solo di morte spirituale. Nessuna si illuda. Si cambia parola, se si cambia essere. Il nuovo essere uno solo lo può creare: lo Spirito Santo che ci dona Cristo Gesù mediante il ministero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quanti non hanno il Cristo secondo la verità e la grazia della Chiesa fondata su Pietro, difficilmente potranno avere una parola di vita eterna per sé e per gli altri. L’escatologia che essi costruiranno non sarà per la vita eterna, bensì per la morte eterna, ma anche il futuro terreno da essi posto in essere non sarà per la vita, bensì per la morte. 

La Vergine Maria. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a vivere questo mistero. 
26 Novembre 2011

AVVENTO LITURGICO – AVVENTO DELLA VITA 

Carissimo/a,

Anche quest’anno il Signore ci sta concedendo la grazia di vivere il suo Santo Avvento, come preparazione alla sua duplice venuta: nella gloria per il giudizio, nell’umiltà della sua carne per la nostra redenzione. Con te non voglio soffermarmi a riflettere sull’Avvento Liturgico, cioè sulle cose da fare per preparare la duplice venuta del Signore, come predisporsi cioè per fare una morte santa o come celebrare un Natale Cristiano, liberandolo dalla paganità che ormai ha sopraffatto il mistero, rendendo l’evento della Redenzione un fatto puramente umano, terreno, di compere e di vendite, di regali da dare e da ricevere, un’attesa misera, una speranza mondana, una celebrazione sterile, vuota, da molti evento neanche più avvertito. 

Tu sei cristiano/a ed è giusto che parli a te, che credi, di un altro avvento: quello che oggi il Signore potrebbe fare a te, personalmente, in questo giorno, in quest’ora, senza preavviso, senza alcuna preparazione da parte tua. Qualche esempio ti aiuterà a comprendere.

Noè è uomo giusto. Vive la sua vita quotidiana. Un giorno il Signore viene nella sua storia onestà e rettitudine e gli ordina di costruirsi un’arca di legno resinoso. La fine di ogni essere vivente è imminente. Noè lascia ogni sua occupazione precedente e si mette a costruire l’arca della sua salvezza, perché crede nel Signore suo Dio. Abramo abita in una terra lontana. Un giorno il Signore irrompe e sconvolge la sua esistenza. Gli dice di abbandonare ogni cosa, tutto e tutti e di recarsi nella terra che lui gli avrebbe indicato. Abramo obbedisce e si incammina verso la terra di Canaan. Mose si è abituato al deserto, è un esperto pastore di greggi. Improvvisamente il Signore lo chiama e lo manda a liberare il suo popolo. Mosè abbandona suocero e gregge, scende in Egitto e compie la grande missione della liberazione di un popolo di schiavi, asserviti al potere dispotico e spersonalizzante del faraone. Amos è un pecoraio e un raccoglitore di sicomori. Il Signore lo prende e lo scaraventa in un mondo sofisticato, artefatto, impastato di ogni ingiustizia, affidandogli la missione di profeta. Cosa che lui fa con passione, fortezza, grande veemenza.

Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni conoscono il duro lavoro della pesca in un lago dove vi è poca vita. Passa Gesù e li costituisce pescatori di uomini. Cambia in un istante la loro esistenza. Sono anche loro scaraventati in un altro mondo. Paolo è persona ostile a Cristo Gesù per motivi di fede. Il Signore lo travolge sulla via di Damasco. Lo rivolta sotto sopra. Finanche lo acceca con una luce intensissima.  Da persecutore ne fa uno strumento eletto per portare il suo nome a tutte le genti. Paolo si lascia fare completamente nuovo dal suo Dio e Signore. Sempre così il Signore. Irrompe, chiama, scaraventa, immerge, dona una nuova direzione a tutta l’esistenza. Conoscono una persona anch’essa piantata in un mondo nel quale si trovava a suo agio. Aveva la vita nelle sue mani. Un giorno passa il Signore e scombussola quell’esistenza. La capovolge. Le dona un’altra dimensione. Le assegna un’altra missione. Il prima viene cancellato. Nasce un dopo interamente guidato e condotto dal Signore. 

Celebrare l’Avvento Liturgico è facile. Basta cambiare il colore della liturgia. È sufficiente intonare canti di attesa e di speranza. A questo si aggiunge qualche buon proposito di una o due opere buone da fare e l’Avvento è ben servito. La coscienza è serena, il cuore nella sua pace, lo spirito è senza stravolgimenti. Siamo a posto. Abbiamo vissuto un bell’Avvento. 
Ora ti faccio una domanda: se il Signore venisse nella tua vita allo stesso modo che è entrato con potenza nella vita di Noè, Abramo, Mosè, Samuele, Davide, Amos, Pietro, Giovanni, Giacomo e tutti gli altri da lui chiamati a lasciare ogni cosa e a seguirlo, quale sarebbe la tua reazione? Saresti disposto a lasciarti cambiare l’esistenza, oppure il tuo piccolo mondo – fatto di piccole cose, piccoli successi, piccole occupazioni, piccoli desideri, piccoli investimenti della tua intelligenza, piccoli impegni del tuo cuore – avrebbe il sopravvento sulla richiesta del Signore e i tuoi occhi direbbero di non averlo mai visto e mai incontrato?
Dio non viene domani. Viene oggi nella tua vita. Viene per chiamarti, affidarti una missione di salvezza. Viene perché abbandoni ciò che sei e diventi ciò che non sei e che neanche vorresti essere. È questo l’Avvento al quale ti devi preparare. Anche la Vergine Maria vive in una piccola casa, nel suo piccolo mondo. Un giorno il Signore venne e le capovolse la vita, così come ha fatto con Giuseppe. Tu, cristiano/a, sei disposto/a a lasciarti capovolgere la vita dal tuo Signore, oppure sei tutto/a intento/a a costruirtene una tutta per te, chiedendo ogni giorno a Lui che spiani il tuo presente per un futuro tutto da porre nelle tue mani? Può Dio oggi venire nella tua vita? Risponditi e saprai quale sarà l’Avvento che celebrerai: se quello Liturgico, oppure quello della vita . Molti celebrano solo quello Liturgico e non tutti, in verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare bene l’Avvento del Signore che è vocazione a capovolgere la nostra vita.
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Ritornando da Betlemme

Carissimo/a,

Il Santo Natale si vive in due momenti. Il prima è il nostro andare dal mondo verso la Grotta Santa. Il secondo è il nostro ritornare dalla Grotta Santa verso il mondo. Questi due momenti sono ben descritti e ben delineati dal Vangelo secondo Luca.

Ecco il primo momento: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:  «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Lc 2,8-19). 

Il secondo è assai semplice da vivere: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro” (Lc 2,20). Come si può constatare questo secondo momento è il frutto del primo, vissuto dai pastori in pienezza di verità, obbedienza, testimonianza, immediata decisione, aiuto reciproco, fraterno incitamento, mutuo sostegno. Questo primo momento ci insegna che non possiamo vivere il Natale da soli. Esso è la festa di un dono di comunione, carità, solidarietà, accoglienza, liberazione, perdono, misericordia, compassione, pietà verso tutti. Nessuno dovrà sentirsi escluso dal nostro cuore. Il Natale è la festa nella quale Dio apre il cuore del suo amore ad ogni uomo. Ad ogni uomo dobbiamo anche noi offrire il nostro cuore, perché trovi in esso in rifugio sicuro, accoglienza serena, pace duratura, conforto illimitato.

Vissuto bene il primo momento, si può vivere santamente anche il secondo, che è il momento della glorificazione e della lode del Signore. Dio ci ha fatto incontrare la salvezza, che consiste nel nostro ritorno nella sua pace e nella pace di ogni nostro fratello. Il Natale infatti non è la festa della guerra, dell’inimicizia, della lotta, della discordia, della divisione, della separazione tra uomo e uomo. È invece la festa in cui, ritrovata l’amicizia con Dio, si ritrova l’amicizia con ogni uomo, amicizia in famiglia, nella società, nella Chiesa, nel mondo del lavoro, dello sport, dello spettacolo, dell’arte, della scienza, della scuola, nell’intero universo.

Trovata in Cristo l’amicizia e la pace con Dio e con i fratelli, si loda e si glorifica il Signore per averci dato se stesso come fonte e principio del nostro nuovo modo di essere, operare, sentire, vedere, parlare, relazionarci. Cristo non è una delle tante statuine del Presepe. È Lui il dono di Dio. È Lui la nostra grazia. È Lui la nostra verità. È Lui la nostra Pace. È Lui la nostra amicizia. È Lui il nostro presente e futuro.

Se la tua relazione con Cristo è vera, vera è la relazione con ogni uomo. Se invece è una relazione falsa, falsa è anche la relazione con i tuoi fratelli. Tu sei con gli altri ciò che sei con Cristo. Se non sei con Cristo, non sei neanche con i fratelli. Questa è la profondità del mistero che si celebra nella Notte Santa, in Betlemme. Lì, in Cristo, l’uomo si ritrova. Ritrovandosi, ritrova il mondo intero e inizia con tutti una relazione nuova.

Carissimo, è questo l’augurio che ti faccio dal più profondo del mio cuore: che tu possa recarti alla Grotta Santa, incontrati con Cristo, divenire con Lui una cosa sola, ricolmarti di tutta la sua verità umana e divina, arricchirti della pienezza della sua grazia, ritornare in mezzo ai tuoi fratelli trasformato, cambiato, modificato. Ritornare da vera persona umana, vero figlio di Dio, vero fratello di ogni uomo.

Ti affido alla tua Madre Celeste, a Colei che diede la vita umana a Cristo Gesù, perché per mezzo di Lui, il Padre potesse amare gli uomini con cuore umano, con il suo e anche con il tuo.

Buon Natale a te, alla tua Famiglia, ad ogni tuo fratello. Buon Natale e felice Anno Nuovo!

AVVENTO DEL SIGNORE, DESIDERIO DI REDENZIONE

Carissimo/a,

Inizia il Santo Avvento, o la preparazione al Natale di Gesù, il nostro Salvatore e Redentore. Vivremo bene questo tempo, se in noi nascerà un forte, anzi fortissimo desiderio di redenzione, salvezza, una grande speranza di liberazione, riscatto morale, elevazione spirituale, che per il cristiano dovrà essere innalzamento del grado della sua santità, nella quale siamo tutti in deficit, se non addirittura in fallimento. Alcuni esempi ci aiuteranno a comprendere. 
Noè nell’arca attendeva la fine del diluvio per ricominciare a vivere. Noi siamo alluvionati ogni giorno da una ingente quantità di peccati, vizi, trasgressioni, omissioni, abomini, nefandezze, ci lasciamo trasportare da questo fiume in piena senza alcun sussulto, alcuna reazione, come se non avessimo più un’anima da salvare, redimere, giustificare, condurre nel Paradiso.

Giacobbe in esilio presso Labano era fruttato, umiliato, costretto ad un duro lavoro di servitù. Noi viviamo in esilio dalla nostra anima e dal nostro spirito, siamo immersi nella schiavitù del momento presente. Dissipazioni, affanni della vita, alcool, droga, cibo in eccesso, divertimenti, sport, svago, tempo libero hanno sotterrato anima e spirito e noi viviamo una vita puramente animale ma non come gli animali, perché essi hanno sempre il governo del loro corpo.

Giuseppe era carcerato ingiustamente per la vedetta di una donna respinta, alla quale non aveva voluto concedere il suo corpo per non peccare contro il Signore. Noi non siamo nel carcere ingiustamente, lo siamo giustamente. Il nostro carcere è per la nostra consegna volontaria alla falsità, menzogna, inganno, agli slogan di questo mondo che ci seduce, vuole non solo il nostro corpo, ma anche la nostra anima e il nostro spirito, perché l’uomo viva si solo istinto, sola concupiscenza, sola emotività senza alcun controllo.

Gli Ebrei schiavi in Egitto, erano condannati ai duri lavori della costruzione dei mattoni. Noi tutti da faraoni invisibili siamo condannati a vivere un regime di vita disumano, fatto di convenzioni, mode momentanee e passeggere, usi, costumi, feste, tradizioni, creazioni di forme artificiali di essere, operare, agire, volere, desiderare. Questi faraoni invisibili hanno diversi nomi: mass-media, correnti di pensiero, tendenze collettive, ma tutti con un unico scopo: privare l’uomo della sua personalità al fine di farne un espropriato della sua mente e del suo cuore. 

Israele nel deserto contava le ore perché finisse per lui quell’arsura, quel fuoco che lo divorava, non appena per un solo istante si poneva fuori della nube che di giorno alleviava la sua sofferenza. Noi siamo bruciati dal fuoco del male, ma nel male continuiamo ad immergerci come i porcellini nel loro brago. Come il cane che ritorna al suo vomito. 
I deportati nella schiavitù di Babilonia sapevano cosa avevano perduto ed ogni istante rivivevano i tempi quando erano sotto la benedizione del Signore: “Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia” (Sal 137 (136) 1-6). Noi siamo nella peggiore delle schiavitù, ma viviamo contando ogni giorno la nostra vanità, miseria spirituale, il nostro peccato. 

I lebbrosi, i ciechi, i paralitici, i sordi, i muti. Zaccheo, Maria di Magdala, l’Emorroissa, il Centurione, Giairo. Loro avevano una sola certezza nel cuore: Gesù è la mia redenzione, la mia salvezza, la mia vita, la mia salute. Gesù è il mio tutto e andavano alla ricerca di Lui con un grande desiderio e una forte speranza nel cuore: Lui mi salverà, mi darà una nuova  vita, mi rialzerà, mi darà la verità del mio Dio, mi farà entrare in una esistenza nuova. La mia schiavitù sarà finita per sempre. Con Lui conquisterò la verità che mi renderà libero. 
Chi ci può dare questo forte desiderio di redenzione nel cuore? Solo Lui, lo Spirito Santo di Dio. Lui lo crea se noi glielo chiediamo. Una volta che lo si è ottenuto, allora ognuno è obbligato a mostrare i frutti di questo suo desiderio in modo che tutti lo chiedano a loro volta. Senza questo desiderio di vera, robusta, efficace redenzione, non solo il tempo dell’Avvento trascorrerà neutro e vano, ma anche ogni altro tempo di grazia che il Signore ci concede. Il Natale sarà ancora una volta una vuota ritualità pagana per molti simile alle mille altre ritualità che ormai si stanno imponendo anche ai cristiani, nonostante il loro forte contrasto con la nostra fede in Cristo Gesù, il solo vero Redentore, il solo vero Salvatore, il solo vero Mediatore di grazia e di verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci questo forte desiderio di redenzione, salvezza, giustificazione, vera novità di vita, vera nuova esistenza. 
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Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce
Sabato della testimonianza di Giovanni il Battista  (10 Dicembre 2011)

Carissimo/a,

Non è sufficiente che il Signore venga alla luce, si incarni, si faccia uomo, abiti in mezzo a noi, per avere i frutti della grazia e della verità che Lui è venuto a darci. È necessario che Lui venga conosciuto nella sua più piena verità: verità della sua persona, verità della sua missione, verità delle sue opere, verità della sua origine e verità della sua fine. Dio ha bisogno di testimoni veri, autorevoli, pronti anche a sacrificare la loro vita sull’altare della verità che essi proclamano. Senza testimoni, non vi è conoscenza e senza conoscenza non vi è redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione, santificazione, rigenerazione. Il mistero resta velato ed anche i suoi frutti rimangono inoperosi. Tutto è dalla conoscenza. 
Riguardo al Cristo venuto nel mondo per darci la grazia e la verità, il primo testimone vero, autorevole, che ha versato il suo sangue per rendere testimonianza alla verità è Giovanni il Battista. Perché la sua Parola fosse come fuoco che incendia e brucia ogni falsità, menzogna, notizia poco vera o non sufficientemente conforme alla realtà eterna ed umana di Gesù Signore, egli fu colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Giovanni non è la Luce, non è la Vita. Lui deve rendere testimonianza alla Luce e alla Vita che è Gesù Signore. La testimonianza di Giovanni il Battista non è fatta solo alla gente semplice, umile, povera, piccola, che attendeva la liberazione dal profondo del suo cuore, che ascoltava Giovanni e da lui si lasciava battezzare nel fiume Giordano. Essa è fatta in modo ufficiale. È resa a sacerdoti e leviti mandati dall’autorità di Gerusalemme per capire chi esattamente fosse Giovanni, che battezzava sulle rive del Giordano, predicando un battesimo di penitenza per la remissione dei peccati. Egli confessò e non negò. Disse tutta intera la verità sul Messia di Dio. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Chi non è Giovanni? Lui non il Cristo, cioè il Messia del Signore, l’Atteso delle Genti. Non è Elia, colui che secondo la profezia di Malachia sarebbe venuto a preparare il giorno del Signore.  Non è neanche il profeta, colui che il Signore avrebbe suscitato un giorno per farci udire la sua vera voce, come ha fatto nel deserto con Mosè. Giovanni è invece “Voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Lui è profeta mandato innanzi al Profeta, innanzi al Messia perché i cuori fossero preparati ad accoglierlo. Chi è il Messia del Signore? Oggi Giovanni non rivela la sua identità. Non lo manifesta nella sua fisicità in modo che lo si possa riconoscere, vedendolo. Dice invece la grandezza di Lui. Il Messia è tanto alto da rendere Giovanni non degno di slegare il laccio del sandalo. Noi sappiamo che l’altezza del Messia di Dio non è di origine umana. Essa è semplicemente divina. Il Messia del Signore è Dio stesso. È il Figlio Unigenito del Padre venuto nella carne.

Pensiero Escatologico: Con la venuta di Gesù sulla nostra terra, l’escatologia non comincerà per noi dopo la nostra morte, sia essa vicina oppure remota, lontana. L’escatologia comincia oggi, perché oggi comincia il giudizio di Dio sulla nostra vita. Due verità evangeliche ci aiutano a comprendere questa verità: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2,34-35). “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). Vergine 
Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

03 Dicembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO
Il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai 

Carissimo/a,

Il tuo futuro e, di conseguenza, tutta la tua escatologia nella sua più alta verità di morte, giudizio, inferno, paradiso sono nelle tue mani. Dipendono da te. Sono stati posti anche nella tua volontà. Non sono il frutto di un cieco fato o di un destino che inesorabilmente si abbatte sulla tua vita. Questo pensiero toglilo dalla tua mente e dal tuo cuore. Se vuoi un futuro di bene, una escatologia di gloria e di gioia eterna, devi camminare nella Parola del Signore e per questo devi governare vizi, istinto, concupiscenza, passione, desideri, bramosia, ogni altra sete di male che come iena rapace viene a toglierti la tua beatitudine eterna. Se invece ti lasci sopraffare dal peccato e dall’istinto, il tuo futuro, anche quello nel tempo e non solo quello eterno, sarà di morte. 

La Parola del Signore lo afferma con chiarezza: “Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo  e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare” (Sir 15,11-20). Il futuro è nelle nostre mani e nella grazia di Dio, ma anche tutta la grazia di Dio e la sua verità è stata posta nelle nostre mani. 

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden. (Gen 4,1-16).

Anche il futuro di ogni nostro fratello è tutto nelle nostre mani. È nelle nostre mani per il più grande bene, ma anche per il più grande male. Lo possiamo aiutare perché giunga alla più grande gloria nei Cieli, in Paradiso. Ma anche perché sprofondi nel più profondo abisso infernale. Possiamo far sì che il suo futuro terreno si viva tutto nella pace, oppure nella guerra, nella gioia o nel dolore, nella fraternità o nella solitudine, nella vita o nella morte, nell’abbondanza o nella povertà, nelle tenebre o nella luce. A noi è stata data una sola missione: aiutare il fratello perché passi di vita in vita fino al raggiungimento della vita eterna. Cammini di verità in verità fino al possesso della verità tutta intera. Proceda di speranza in speranza fino alla conquista della speranza eterna. Avanzi di fede più debole in fede più forte, di fede meno vera in fede più vera, fino a che tutta la luce di Cristo non brilli dinanzi ai suoi occhi. Non ti illudere. Se sei in Cristo, con Cristo, per Cristo, costruirai per te e per i tuoi fratelli un futuro di vita, benedizione, gloria, carità, misericordia, pietà, compassione, giustizia, santità. Se non sei in Cristo, con Cristo, per Cristo, mai potrai costruire il vero bene perché Gesù dice: “Senza di me non potete fare nulla”. La vera escatologia sulla terra e nei Cieli è solo in Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù. 

03 Dicembre 2011

NATALE FRULLATO
Carissimo/a,

tu sai che oggi viviamo in un tempo in cui siamo pensati, voluti, desiderati, formati, trasformati, denaturati, orientati, immaginati, snaturati, condotti, sfruttai, derubati, sviliti da altri che hanno preso il posto di Dio. La schiavizzazione del pensiero è il frutto più pesante della moderna idolatria, cioè di una società nella quale non abita più il vero Dio con la sua vera parola, la sua vera grazia, dalla quale nasce e si forma il vero uomo. È vero uomo solo colui che si lascia pensare, formare, volere, orientare, muovere da Dio e da nessun altro.

Ora voglio fare con te un esperimento. Prendi una quantità sufficiente di sale, zucchero, grano, granturco, pasta, salsa, acqua, olio, vino, aceto, pepe, cannella, altre spezie, burro, uova, carciofi, finocchi, rape, broccoli, lattuga, scarola, noci, mandorle, pistacchi, arachidi e quanto hai a portata di mano nella tua dispensa. Metti ogni cosa in un frullatore e riduce il tutto in frantumi. Versa il ricavato della frantumazione in un tegame per il forno e mettilo a cuocere per qualche ora. Se riesci a mangiare ciò che hai preparato, avrai compiuto un vero miracolo. 

Questa esperimento non è lontano da noi. Ti spiego perché. Cambiamo gli ingredienti. Capirai. Ora prendi un po’ di ateismo, un po’ di tradizioni universali, un po’ di usi e costumi, un po’ di convenienze umane, qualche panettone, una o due susumelle, dei torroni, una bottiglia di spumante, a questo aggiungi una grande desacralizzazione, una potente strumentalizzazione, una eccessiva dose di paganesimo, metti l’olio della sacralità: un bue, un asinello, un bambino in una mangiatoia, un presepe, qualche stella cometa, qualche rito religioso, qualche opera buona, qualche pranzo per i più poveri, una visita ai bambini ammalati. qualche canto particolare, versa il tutto nel potente frullatore della pubblicità e avrai il tuo Natale frullato, nel quale Colui che nasce perde il suo valore, il suo sapore, la sua consistenza, la sua finalità, perché privato della sua verità eterna e storica. 

Chi crede non può più accettare che ogni anno il Natale venga frullato dal paganesimo. Si deve rifiutare di cooperare a questa dissacrazione dell’evento che ha sconvolto il cielo e la terra e che è più grande della stessa creazione dell’universo. Si deve opporre nel suo intimo a questa oscenità che riduce l’evento della redenzione ad un affare puramente umano, senza più alcun riferimento alla verità contenuta in ciò che si celebra. La nascita del Redentore e Salvatore dell’uomo non può essere il veicolo del trionfo del peccato dell’uomo. Proprio perché Cristo Gesù nasce per togliere il peccato del mondo, per liberare l’uomo dalla sua schiavitù, per operare il rinnovamento dei cuori e delle menti, per dare all’uomo la sua antica dignità, anzi per dargliene una più pura, più santa, più vera, più elevata, divina.

Chi crede, deve reagire. Non però ingaggiando una lotta contro i mulini a vento dello spreco e del lusso oppure delle altre molte cose che hanno distrutto questo grande mistero di salvezza. La reazione è quella del cuore, della mente, del desiderio che vuole ridare al Natale la sua verità. Si reagisce in un dolo modo: divenendo mistero di questo mistero, nascendo oggi noi alla santità e alla grazia per divenire salvatori dei nostri fratelli, redentori del mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Credimi! Il Natale frullato non serve all’uomo. È un vero rito di illusione, inganno, falsità. Di questo rito ormai si è impossessato il mondo ed esso sa come sfruttarlo al meglio. A noi serve il Natale vero ed è vero Natale per noi, se ci lasciamo afferrare dal Bambino che nasce e da Lui condurre nella verità piena della nostra umanità, che è la sua stessa verità eterna, divina. Occorrerebbe per questo che noi ci disfacessimo del nostro frullatore e vivissimo questo tempo santo in semplicità, purezza di cuore, libertà della mente, umiltà dei pensieri, sincerità dei sentimenti, saggezza dello spirito, intelligenza nelle decisione, sapienza nelle attese.

Il Natale frullato è semplice viverlo. Basta lasciarsi trasportare dalle correnti di pensiero del mondo, che invadono tutti gli spazi della nostra mente con una martellante “reclame”  che ci vieta di riflettere, pensare, meditare. Il Natale vero è oggi impossibile viverlo. Si dovrebbe iniziare a volere diversamente e agire in difformità della mentalità corrente, che tutto sacrifica agli idoli delle mede e delle convenienze.
Non so come tu vivrai questo Santo Natale e neanche so se lo vivrai. Una cosa ti chiedo: entra nel suo mistero e fermati in esso. Ogni altra cosa è un potente frullatore che ti priverà di gustare la gioia di quella Nascita nella quale è la tua salvezza e redenzione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Santo Natale. 
10 Dicembre 2011

Colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio

Sabato del sì della Vergine Maria  (17 Dicembre 2011)

Carissimo/a

Un sì capovolge l’intera storia dell’umanità. Per un sì il Verbo eterno del Padre si fa uomo, pone la sua dimora un mezzo a noi, ci dona ogni grazia e verità, riversa su di noi lo Spirito senza misura, l’uomo viene elevato ad una altissima dignità, perché reso partecipe della natura divina. Tutto questo è potuto avvenire grazie al dono che la Vergine Maria ha fatto a Dio del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, della sua volontà, di ogni suo sentimento, di tutto intero il suo essere. Il sì della Vergine Maria non è stato però momentaneo, di pochissima durata. Non è stato neanche altalenante. La parola che oggi Lei dona al suo Dio e Signore caratterizzerà tutta intera la sua vita, dal momento che ogni giorno il Signore Le chiedeva la parola ed ogni giorno Lei gliela donava sempre nella sua più alta pienezza, totalità, senza tenersi nulla di se stessa per se stessa, ma tutto e sempre offrendo al Signore per la redenzione del mondo. 

Anche noi siamo chiamati a dare il nostro sì al Signore per la salvezza del mondo in Lui, con Lui, per Lui. Ma qual è la nostra risposta? Gli diamo il sì iniziale che non è però il sì successivo, del giorno dopo, della storia di dopo. Manca in noi la fedeltà alla nostra parola. Gliela diamo, ma poi ce la riprendiamo. Gliela offriamo, ma poi gliela rubiamo. Il Signore non può contare su di noi. Il nostro sì non è duraturo, non è perenne, non è totale, non è integro, non è sano. È viziato, confuso, frastornato, momentaneo, della bocca, non del cuore, sovente senza convinzione.  Anche quando esso è perfetto all’inizio, santo, giusto, vero, convinto, in seguito non si persevera in esso perché non si coltivano i mezzi che consentono di rimanere sempre nella sua verità: la crescita in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Così diamo la nostra parola, ma poi non viviamo il dono secondo le modalità di Dio, bensì secondo le nostre. E come se la Vergine Maria, dopo aver dato tutta se stessa al Signore, poi fosse andata a cercarsi una sua propria personale modalità di essere e di operare. Invece nulla di tutto questo. Lei è stata sempre nella volontà di Dio secondo la volontà di Dio. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

È questa la nostra deficienza spirituale acquisita, il nostro AIDS spirituale, la nostra perenne carenza: Non crescendo noi in sapienza e grazia, manchiamo di ogni forza per resistere alla tentazione e allora ci abbandoniamo alla nostra volontà debole, fragile, peccaminosa, la quale, pur rimanendo noi nel sì iniziale, poi si continua per strade proprie, personali, ideate e volute da noi. Questa verità si può applicare a tutti i ministeri che si vivono nella Chiesa, si può applicare allo stesso Vangelo. Oggi la Vergine Maria, ci interpella. Ci chiede di imitarla nella sua sapienza, prudenza, fortezza, grazia, verità, verginità, purezza interiore ed esteriore. Ci domanda di iniziare un cammino nuovo che è totale abbandono di ciò che fu perché Cristo viene per fare di noi delle creature nuove. 

Pensiero Escatologico: La Vergine Maria oggi ci insegna che la nostra escatologia non è solo un frutto che viene a noi dall’eternità, dal trono di Dio. Essa è il frutto di due doni: del dono che Dio fa di se stesso all’uomo e del dono che l’uomo fa a Dio di se stesso. Il dono di Dio è eterno, immutabile, perfetto, senza alcuna variazione. Anche il dono dell’uomo deve essere per sempre, immutabile, perfetto, senza alcuna variazione. Il nostro futuro di bene è nella verità del nostro sì. Un sì pieno a Dio crea un futuro di grande bene. Un sì non pieno, imperfetto, momentaneo, creerà un futuro incerto, confuso, senza orientamento verso il futuro eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire oggi al nostro Dio e Signore un sì talmente vero, forte, potente, giusto, santo da cambiare le sorti dell’intera umanità. Senza il nostro sì, il dono di Dio rimane senza frutto di bene, verità, giustizia, carità.

10 Dicembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO
Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette  (17 Dicembre 2011)

Carissimo/a,

Con Caino nasce sulla terra l’escatologia di peccato. Le ultime cose che l’uomo estrae dalla sua volontà e dal suo cuore sono di un sempre più grande allontanamento dal Signore. Dopo l’omicidio per invidia, bramosia, gelosia del cuore e della mente, appaiono sulla nostra terra dei mostri di male e di peccato che segnano una vera depravazione della stessa natura umana.

Con Lamec spunta in seno all’umanità la radice velenosa e perversa della poligamia. L’uomo perde la stessa essenza sia della sua natura che di quella della donna. Questa non è più l’aiuto così come era stato pensato e voluto dal Signore Dio: “«Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»” (Gen 2,18-21). Con Lamec la donna diviene una cosa, un oggetto, solo un corpo per soddisfare la sua passione senza alcun freno. L’uomo così si smarrisce nella verità della sua natura ed entra in una falsità senza più ritorno.

La poligamia di Lamec è quasi “roba da principianti”  se paragonata alla moderna poligamia cui fa riscontro la poliandria. L’escatologia che ci prepara il nostro presente è semplicemente orrenda, perché totalmente fuori di ogni verità della natura e della persona umana. Abbiamo smarrito lo stesso significato di persona umana, unica, inviolabile, indivisibile, con vocazione all’eternità beata. Di essa abbiamo fatto solo un corpo, anzi neanche un corpo, una macchina come tutte le altre macchine con le quali ogni giorno siamo chiamati a confrontarci. Come si scende e si sale e si compra e si vende e si distrugge e si rottama la macchina, così si scende e si sale e si compra e si vende e si distrugge e si rottama il corpo sia della donna che dell’uomo. Mentre con Lamec la poligamia era stabile. La nostra moderna poligamia e poliandria è cangiante, mutevole, intercambiale. Si cambia donna e si cambia uomo con la stessa facilità e superficialità con la quale si cambia un oggetto che più non ci garba. Quale futuro ci potrà mai preparare una simile concezione dell’uomo? Quale buona escatologia ci possiamo attendere da un uomo ed una donna che hanno smarrito il valore eterno della loro persona umana? Se il domani non sarà buono, neanche l’eternità lo sarà. 
“Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà. Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette». Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso». Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore”.

Con Lamec nasce anche l’altro albero dai frutti di morte che è la vedetta ad oltranza, senza alcun limite. Ma anche la vendetta è la logica conseguenza del concetto di natura e di persona umana. Se l’uomo è senza verità per se stesso lo è anche dinanzi agli altri e nei loro confronti. Anche gli altri sono privati della loro verità di natura e di persona. Ma anche qui: la moderna vendetta è infinitamente superiore a quella antica. Allora ci si vendica di colui che aveva prodotto una scalfittura, un livido. Oggi ci si vendica contro persone innocenti che nulla hanno fatto di male. Si distruggono interi casati senza che qualcuno abbia fatto neanche un piccolissimo torto. C’è quella vendetta trasversale che è puramente e semplicemente disumana, diabolica, satanica, infernale. Il futuro che ci attende sarà molto triste. Si puniranno gli innocenti e si distruggeranno perché l’uomo non è più uomo, perché cosa inutile tra le inutili cose. A questa inutile cosificazione urge una reazione. La reazione possibile è solo quella evangelica, perché è solo il Vangelo che dona all’uomo la sua eterna verità in una essenza più vera e più perfetta di quella che aveva ricevuto alle origini, prima del suo grande peccato di superbia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai dato al mondo il Vergo Eterno, Dio vero, uomo vero e perfetto, aiutaci a ritrovare la nostra vera umanità in Lui, con Lui, per Lui. Angeli, Santi, guidateci nel nostro cammino verso ricostruzione della nostra più pura essenza.

10 Dicembre 2011

IL NATALE: LE ATTESE SENZA L’ATTTESO 
Carissimo/a,

Il Natale celebra la nascita del Salvatore dell’uomo, del nostro Redentore, di Colui che viene per riscattarci da ogni nostra schiavitù di vizio, peccato, imperfezione, per introdurci in una dimensione nuova del nostro essere e del nostro agire. Questa nascita andrebbe attesa come l’unica realtà che dona un nuovo significato alla nostra vita, come l’unico evento che crea nei nostri cuori la speranza vera, come l’unico atto storico nel quale tutti gli altri atti storici trovano la loro verità. Ma oggi cosa attende l’uomo? Quali speranze muovono il suo cuore? 

Attende che la crisi finisca. Non sa però che essa mai potrà finire, perché, essendo il frutto del suo peccato, mai lui potrà redimersi e liberarsi da esso. Dal peccato solo uno libera: Cristo Gesù e libera mediante la mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, nella quale vive e regna la pienezza della verità e della grazia che Gesù è venuto a portare sulla terra.

Attende un futuro di serenità e di pace. La pace non si conquista con le armi, le guerre, le rivoluzioni, il mettere a ferro e fuoco le città, distruggendo le immagini sacre, calpestando il Crocifisso. La pace è il dono di quel Bambino che nasce nella grotta di Betlemme. È Lui il Principe della Pace. La nostra Pace è Lui, in Lui, con Lui, per Lui. È pura stoltezza, insipienza, vera demenza attendere la pace senza l’Autore di essa. È come se un uomo attendesse dalla terra i frutti senza l’albero che li produce. Cristo è il nuovo Albero della vita, di ogni vita.

Attende che questa o quell’altra legge scritta dall’uomo possano dare una svolta di novità alla società. Ignora però che questo suo desiderio è inutile e vano. Non è la legge che fa l’uomo nuovo. L’uomo nuovo lo fa solo uno: Cristo Gesù, versando dal suo costato aperto sulla croce lo Spirito Santo, Colui che deve togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. Se l’uomo rimane vecchio nella sua natura, questa fagociterà e distruggerà ogni cosa, farà vecchia e stantia, superata e anacronistica qualsiasi cosa l’uomo intraprenda e produca come sua ultima novità.

Attende un regalo futile che sia per lui fonte di gioia indicibile e duratura. Non conosce che il solo regalo, il solo dono, che produce gioia indicibile e infinita è Cristo Signore, il dono che Dio ha fatto al mondo, ad ogni uomo per la sua nuova vita, perché fosse ricolmato di vita eterna. Mai le cose di questo mondo potranno essere fonte di felicità per l’uomo. La nostra felicità è nel perdono dei peccati e nel nostro ritorno nella Casa del Padre, la cui unica e sola porta è Cristo.

Attende una politica migliore, un’economia sana, giustizia giusta, amministrazione onesta, comportamenti sinceri, relazioni vere, ecologia per la salvaguardia dell’ambiente, che si risolva il problema dei rifiuti in questa o in quell’altra città, che finisca la malavita, che cessino tutte le organizzazioni criminali, che per ogni delitto vi sia la certezza della pena, che i bambini crescano sani, che la scuola funzioni, che le università diano ai giovani sicuri sbocchi di lavoro. Tutte queste sono attese vane senza l’Atteso che viene per mettere nel cuore di ogni uomo il principio della verità e la forza della grazia per poter lavorare consumando la sua vita nella ricerca del bene più grande per tutti i suoi fratelli. 

Attende che ogni Parrocchia diventi un centro di carità, elemosina, pietà, fratellanza, sostegno, accoglienza, risoluzione di tutti i problemi dell’uomo moderno. Ignora però che la Parrocchia non è una istituzione sociale, un ente nel quale si deve prestare aiuto e soccorso ad ogni fratello in difficoltà. Non sa che la Parrocchia è la casa tra le case dove si va per ricevere Cristo Gesù nella sua Parola, nella quale è la soluzione di tutti i problemi dell’uomo. Nella Parola vissuta vi è tutto il Padre con la sua infinita, creatrice, redentrice Provvidenza che si prende cura di tutti i suoi figli. La Parrocchia è la casa più povera e tale sempre deve rimanere. 
Attende che finisca questo omicidio e suicidio cosmico che è il terrorismo. L’uomo si deve ricordare che nel suo cuore vi è un veleno omicida e suicida che sempre esplode. Vi è una bomba nucleare nascosta e invisibile sempre innescata per portare stragi in mezzo ai suoi fratelli. Chi può rendere innocui questo veleno è solo Cristo Gesù. Solo Lui può disinnescare questa bomba di morte universale, cosmica che abita nel suo cuore. Solo Lui può far sì che un uomo muoia per la vita di ogni suo fratello o che si consumi nella carità per alleviare le sofferenze, le angustie, ogni difficoltà che i fratelli incontrano sul loro cammino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci saggezza, intelligenza, sapienza di liberarci da tutte le nostre inutili, fatue, ingannevoli attese perché vogliamo attendere solo Lui, Cristo Gesù, che viene per dare compimento ad ogni nostro desiderio. Angeli, Santi, aiutateci. Liberateci da questa stoltezza di morte e da questo veleno pestifero che ci sta consumando. 
10 Dicembre 2011

La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo 

Sabato della Nascita del Salvatore (24 Dicembre 2011)

Carissimo/a,

Oggi il Figlio unigenito del Padre si fa uomo e viene ad abitare in mezzo a noi. In Lui eternità e tempo, divinità e umanità, cielo e terra, mirabilmente sono congiunti. In Lui è la vita eterna, che viene donata all’uomo, perché si rialzi, risusciti, ritorni a vivere, si ricomponga, si liberi dal male antico, si innalzi a dignità divina, ritrovi se stesso in una maniera ancora più mirabile d quando è stato creato.

Oggi questa ricchezza di grazia e di verità rimane come sconosciuta, quasi sotterrata,  nascosta agli occhi di molti. Cristo Gesù infatti non è conosciuto dal mondo e quanti hanno avuto la grazia di conoscerlo, non lo conoscono più secondo pienezza di verità, lo relativizzano, lo dichiarano uno come gli altri, ignorano che Lui è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo, per fare di tutti noi, falsi uomini, degli uomini veri, secondo la verità eterna, ricolmandoci di ogni grazia, santità, giustizia, carità. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Cristo e solo Lui è la porta della vita, la via della nostra vera umanità, la strada che conduce l’uomo al possesso di sé stesso. Basta alzare gli occhi e osservare. Perché tutto questo imbarbarimento di costumi? Perché la nostra civiltà si sta distruggendo? Perché l’uomo sta smarrendo la verità della sua stessa natura? Perché anche fisicamente ci stiamo uccidendo? Perché si è perso ogni valore morale? Perché tutto questo disastro spirituale? Perché l’uomo vive come se non avesse un’anima da salvare, redimere, giustificare, portare a perfezione di verità? Tutto questo avviene perché ci stiamo separando da Cristo Signore, il solo che può ridare l’uomo a se stesso, rendendolo capace di amare, pieno di carità e perdono, di misericordia e bontà, somma giustizia e verità, grande intelligenza e sapienza nello Spirito Santo. Senza Cristo Gesù, siamo privati di ogni grazia e verità celeste e l’uomo si ritrova a vivere solo di concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, i cui frutti sono una continua morte, una uccisione quotidiana, un disastro spirituale morale senza precedenti. Gli orrori di ieri saranno domani cosa da nulla, dinanzi alla tragedia che si abbatterà sulla nostra società che ha deciso di liberarsi di Cristo Gesù. 

Pensiero Escatologico: L’uomo, ogni uomo, è chiamato a trascendersi, superarsi, camminare verso un futuro sempre più nuovo, fino al raggiungimento del futuro eterno. Questo cammino verso il compimento di se stesso, l’uomo mai potrà assolverlo senza la grazia e la verità che vengono costantemente a lui da Gesù Signore, per la mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se ci distacchiamo a Cristo Signore, perdiamo il contatto vitale con la sorgente della nostra vera vita, con Colui che è venuto per farci veri, giusti, perfetti, santi. Cristo Gesù non è la vita di un solo uomo, o di pochi uomini. È la vita eterna di ogni uomo che viene in questo mondo. Perché quanti non conoscono Cristo Gesù come fonte di vera vita è necessario che la vera vita non solo gli venga annunziata, quanto soprattutto mostrata, rivelata, presentata, in modo visibile, chiaro, evidente. Qual è questa evidenza e chiarezza della vita eterna che il mondo deve vedere? È il discepolo di Gesù trasformato dalla grazia e dalla verità del suo Maestro e Signore. Mostrando il frutto di Cristo l’altro si potrà innamorare di Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
17 Dicembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO

Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso

 (24 Dicembre 2011)

Carissimo/a,

Nel nostro viaggio del sabato escatologico, oggi incontriamo tutti i patriarchi antidiluviani. Possiedono tutti una vita assai longeva. Vivono nella benedizione di Dio. E tuttavia questa vita non è il loro vero futuro. Il tempo infatti mai potrà essere il vero futuro dell’uomo.  Vero futuro dell’uomo è solo Dio. Niente altro. Ma il futuro dell’uomo è Dio se Dio è anche il suo presente, il suo oggi, la sua storia, la sua vita. 

Tra tutti questi patriarchi uno merita un ricordo particolare, speciale. Si tratta di Enoc. Ecco cosa dice di lui il testo sacro: “Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecentosessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso”.  Enoc cammina con Dio. Dio lo prende con sé. Lo vuole accanto a sé allo stesso modo che Enoc aveva voluto Dio accanto a sé, con sé, lungo il suo cammino con Dio. La comunione con Dio oggi si fa comunione con Dio domani, nell’eternità, nella sua casa, in Paradiso. Leggiamo ora il testo sacro. 
Questo è il libro della discendenza di Adamo. Nel giorno in cui Dio creò l’uomo, lo fece a somiglianza di Dio; maschio e femmina li creò, li benedisse e diede loro il nome di uomo nel giorno in cui furono creati. Adamo aveva centotrenta anni quando generò un figlio a sua immagine, secondo la sua somiglianza, e lo chiamò Set. Dopo aver generato Set, Adamo visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Adamo fu di novecentotrenta anni; poi morì. Set aveva centocinque anni quando generò Enos; dopo aver generato Enos, Set visse ancora ottocentosette anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Set fu di novecentododici anni; poi morì. Enos aveva novanta anni quando generò Kenan; Enos, dopo aver generato Kenan, visse ancora ottocentoquindici anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enos fu di novecentocinque anni; poi morì. Kenan aveva settanta anni quando generò Maalalèl; Kenan, dopo aver generato Maalalèl, visse ancora ottocentoquaranta anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Kenan fu di novecentodieci anni; poi morì. Maalalèl aveva sessantacinque anni quando generò Iered; Maalalèl, dopo aver generato Iered, visse ancora ottocentotrenta anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Maalalèl fu di ottocentonovantacinque anni; poi morì. Iered aveva centosessantadue anni quando generò Enoc; Iered, dopo aver generato Enoc, visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Iered fu di novecentosessantadue anni; poi morì. Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecentosessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso. Matusalemme aveva centoottantasette anni quando generò Lamec; Matusalemme, dopo aver generato Lamec, visse ancora settecentoottantadue anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Matusalemme fu di novecentosessantanove anni; poi morì. Lamec aveva centoottantadue anni quando generò un figlio e lo chiamò Noè, dicendo: «Costui ci consolerà del nostro lavoro e della fatica delle nostre mani, a causa del suolo che il Signore ha maledetto». Lamec, dopo aver generato Noè, visse ancora cinquecentonovantacinque anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Lamec fu di settecentosettantasette anni; poi morì. Noè aveva cinquecento anni quando generò Sem, Cam e Iafet. (Gen 5,1-32). 

Ora è giusto che ognuno di noi si chieda: Cammino io con il Signore? Il Signore cammina con me? Se voglio darmi una risposta che sia vera e non falsa, la giusta domanda da pormi è questa: Cammino io con la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica? Frequento i suoi sacramenti? Vivo secondo la fede che essa mi insegna? Sono vero corpo di Cristo? Lo Spirito Santo abita in me con la potenza dei suoi santi setti doni? Osservo i Comandamenti? Vivo le Beatitudini? Faccio delle opere di carità stile, essenza, forma e sostanza della mia giornata? So accogliere Cristo che sempre bussa alla porta del mio cuore? Amo lo straniero, il forestiero, l’esule, il carcerato? Servo con amore ogni uomo, perché è Cristo che è di fronte a me? So perdonare? Sono alieno dalla falsità, dalla menzogna, dalla calunnia? So accogliere lo Spirito Santo che viene a me attraverso la sua ispirazione mediante suoi strumenti particolari? Se tutte queste cose non le faccio, non posso dire di camminare con il Signore. Sto camminando solo con me stesso, anche se fingo di essere con Cristo e con i fratelli. Se non cammino oggi con Dio non avrò alcuna possibilità, almeno che non mi converta, che possa camminare domani, nel suo futuro eterno. È verità: sarò con Dio domani, se sono con Lui oggi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare con Dio oggi. 
17  Dicembre 2011

IL NATALE DEL BUE E DELL’ASINELLO

Carissimo/a,

Nel presepe vi sono due animali che non a caso si trovano lì, nella Notte Santa, quando la Vergine Maria dona alla luce il suo Divin Figlio che avvolge in fasce e pone in una mangiatoia.  È storicamente impensabile che la Madre di Dio e Madre nostra abbia affidato ad un bue e ad un asinello il suo Divin Figlio perché lo riscaldassero. 

Il Vangelo secondo Luca è di una chiarezza unica: “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio” (Lc 2,1-7). 

Nel testo si parla solo di mangiatoia che fa da culla al Figlio di Dio. Nient’altro. Aggiungere ciò che il Vangelo non dice è assai scorretto. Non si deve e non si può neanche per suscitare nei cuori sentimenti di amore, pietà, commiserazione verso il Figlio di Dio che nasce. Poverino! Quanto freddo? Quanto Gelo! Come se fossimo in una Siberia e in qualche remoto e sperduto villaggio dell’Alaska. Dio non ha bisogno di commiserazione né di pietà perché la sua è stata una scelta di nascere povero, umile, piccolo, senza alcun lusso, senza agiatezze, senza tutte quelle cose che ormai sono per noi una seconda natura di vizio e di peccato. Il vizio per noi è necessità, il peccato civiltà, il lusso esigenza della natura, le comodità bisogni quasi connaturali. Gesù invece nascendo nella più semplice delle povertà ci insegna che di una cosa sola di ha bisogno: di un cuore che ci ama fino alla follia. 

Allora perché la tradizione ha voluto inserire nel presepe il bue e l’asinello? La loro verità la troviamo nel Libro del Profeta Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri?  Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». (Is 1,1-17). 

Se venisse oggi Isaia ecco cosa griderebbe: smettete di celebrarmi i vostri Natali, le vostre Pasque, le vostre Pentecosti, i vostri Avventi e le vostre Quaresime, così come di solito si fa. Mi sono stancato di tutte queste cose. Voi non amate secondo verità e giustizia. Questo dicono a noi tutti il bue e l’asinello del presepe: “Io il mio Signore lo conosco, lo adoro, lo servo. Tu non lo conosci, non lo adori, non lo servi. Tu non ascolti la sua voce.  Cammini secondo la caparbietà del tuo cuore”. Ora che sai tutto questo, quando vedi un presepe e nella grotta scorgi il bue e l’asinello sappi che loro sono stati posti lì perché noi tutti ci facessimo un esame di coscienza. Sono essi la nostra coscienza e noi dobbiamo ascoltarli, confessando di non conoscere il Signore nostro Dio, perché viviamo senza la sua volontà su di noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il Signore.

17 Dicembre 2011

Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore

Sabato della Vergine Maria, Madre di Dio (31 Dicembre 2011)

Carissimo/a

L’uomo è fatto di molte cose buone: mente, cuore, volontà, desiderio buono. A causa del suo peccato è fatto anche di: istinto, concupiscenza, bramosia, desiderio cattivo e malvagio. Come far sì che le molte cose buone non siano distrutte dalle cose cattive? La via oggi ce la rivela la Vergine Maria, Madre di Dio. Ecco il suo segreto: “Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”. 

Chi vuole imitare la Vergine Maria deve iniziare a pensare, riflettere, meditare, contemplare, custodire nel cuore. È questa attività propria dell’uomo. L’uomo è ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Dio è Spirito, Verità, Sapienza, Saggezza, Intelligenza, Pensiero di bene, Volontà di amore, Carità eterna.

Tutta questa attività spirituale serve all’uomo per essere liberato dalla materialità che lo rende ogni giorno più schiavo delle cose, perché le subisce, anziché governarle. Oggi poi c’è tutta una scienza che ha come fine proprio questo: imporre all’uomo ogni pensiero non buono e per farlo si serve dello studio delle dinamiche della concupiscenza, della superbia, della vanagloria, della sessualità e sensualità, di ogni vizio. Studiando le reazioni del peccato che governa il cuore, si giunge ad un totale dominio del corpo dell’uomo che così viene ridotto in una schiavitù invisibile, più dura di tutte le schiavitù fisiche che la storia ha conosciuto e conosce.

L’uomo è chiamato a libertà e per essere libero deve dare il primo posto alla sua mente. Questa deve saper discernere bene e male, utilità e non inutilità, verità e falsità, giustizia e ingiustizia, carità ed egoismo, virtù e vizio, santità e peccato. Per fare questo la mente deve essere illuminata dalla luce soprannaturale che viene dallo Spirito Santo, da Dio. Il santo discernimento da solo non basta, occorre che la volontà voglia camminare nel bene, utilità, verità, giustizia carità, virtù, santità. Per questo deve essere sostenuta dalla fortezza, sempre dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è il dono di Cristo Gesù e solo Lui lo può dare. Lo dona per la mediazione della Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. La Vergine Maria, piena di Spirito Santo, custodiva ogni cosa, consegnandolo allo Spirito del Signore che abitava in Lei, perché le offrisse tutta la verità di Dio in ogni più piccolo evento della sua vita e di quella di Cristo Gesù.

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Oggi la moderna civiltà è costruita su immediatezza, istantaneità, tempo reale, l’abolizione dei limiti dello spazio e del tempo. Tutto deve essere fatto in una frazione di secondo. Questo significa una cosa sola: all’uomo è vietato di pensare, riflettere, meditare, contemplare. Gli è vietato semplicemente di essere l’uomo ad immagine e somiglianza del suo Creatore. La conquista del pensiero degli altri è stata l’arte subdola di satana. È l’arte di ogni suo seguace. Mentre il dono del pensiero è la scienza dell’Altissimo e di tutti i suoi figli. Quando in una religione, in una fede non si aiuta più l’altro a pensare, a meditare, a contemplare, riflettere, discernere per poter decidere il meglio, questa religione, questa fede è corrotta. 

Pensiero Escatologico: Il nostro futuro è insieme grazia di Dio in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo e frutto del nostro pensiero, della nostra riflessione, meditazione, contemplazione, sano e santo discernimento. Dio dona sempre la sua grazia a chi gliela chiede con cuore umile, puro, con preghiera perseverante, incessante, senza sosta. A Dio che si chiede ogni grazia, dobbiamo anche chiedere ogni buon pensiero. Anche il buon pensiero dona il Signore. Lui lo dona ma vuole che l’uomo lo faccia suo attraverso la costante meditazione ed un’attività intensa del suo cuore e della sua mente. A volte è sufficiente anche leggere una pagina di Vangelo, applicarla alla propria vita, meditando e contemplando su quanto il Signore ha fatto per noi, per ridare a noi stessi un significato vero a tutta la nostra storia. Non si può vivere senza meditazione e contemplazione dei segni di grazia e verità che Dio sparge sul nostro cammino. Non si può vivere sempre di irriflessione, istantaneità, sentimento. Occorre che un forte pensiero ci guidi e ci conduca sulla via vero Dio, fino al raggiungimento della nostra perfezione.

Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di santa meditazione. 
24 Dicembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO
Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione
Carissimo/a,

Oggi siamo chiamati a riflettere sulla potenza distruttrice del peccato. Questo è una potenza di morte che entra nelle viscere dell’umanità e la consuma. Esso è più che peste, più che lebbra, più che ogni altro morbo che aggredisce l’umanità, più che lo stesso cancro e ogni tumore devastante. Il peccato falcia, trebbia, annienta, riduce in polvere. Non so se te ne stai accorgendo. Oggi il peccato sta minando lo stesso fondamento della vita umana, sta mutando la stessa genetica, addirittura sta alterando e corrompendo la stessa natura umana, la sta sterilizzando, rendendola incapace di procreare. Stiamo assistendo ad un nuovo diluvio universale delle società avanzate e progredite. 

I tempi di Noè non sono diversi dai nostri. Anche oggi il Signore vede che la malvagità dell’uomo è grande su tutta la terra. Ad ogni discepolo di Gesù il Signore chiede di costruire un’arca di salvezza per tutti i suoi fratelli. Quest’arca ha un solo nome: vita evangelica. Il legno non è il cipresso e neanche qualche altro albero resinoso. È invece un legno di virtù, beatitudini, perfetta obbedienza alla Parola, giustizia santa, carità operosa, misericordia senza misura. Il legno è la grande santità cui è chiamato ogni discepolo di Gesù. Leggiamo il testo della Genesi. 

“Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi. Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra”. Di Noè parlano anche il libro del Siracide e della Sapienza: “Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione; per mezzo suo un resto sopravvisse sulla terra, quando ci fu il diluvio. Alleanze eterne furono stabilite con lui, perché con il diluvio non fosse distrutto ogni vivente” (Sir 44.17-18). “La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno” (Sap 10.4). 

Il futuro dell’umanità è posto da Dio nelle nostre mani. Da Lui è affidato singolarmente ad ogni persona. Ognuno può essere seme di vita oppure di morte, progresso o regresso, crescita o decrescita, gioia e prosperità o infelicità e regressione morale e spirituale. Malvagità, cattiveria, disonestà, vizio, intemperanza, concupiscenza, superbia, arroganza, prepotenza, bramosia sono tutti semi di morte. Non c’è dono di vera vita per chi pratica queste cose. Mentre bontà, onestà, virtù, temperanza, dominio di sé, umiltà,  arrendevolezza sono perfetti semi di bene che fanno crescere la famiglia umana. Dal bene nasce il bene. Dal male nasce il male. Da Noè nacque la salvezza del genere umano perché lui fu trovato giusto, timorato di Dio, virtuoso, perfetto nel cammino secondo verità. Da lui è venuto un futuro di vita. Siamo salvi per lui. 

Come il futuro nel tempo è generato da vizi e da virtù, ma in modo totalmente diverso. I vizi generano un futuro di morte, le virtù un futuro di vita, non solo per noi, ma anche per gli altri. Così anche per il futuro eterno. Esso è generato dal vizio e dalla virtù. Il vizio genera un futuro di morte eterna, di disperazione senza più speranza. La virtù genera un futuro di vita eterna, di gioia infinita, di beatitudine che non conosce tramonto. L’errore di oggi e di sempre è proprio questo: voler generare un futuro di vita, benedizione, pace, solidarietà, amore, giustizia, fratellanza, prosperità, benessere, piantando un seme di male, discordia, divisione, separazione, peccato. Non c’è progresso dal peccato. Non c’è vita dal divorzio, dall’aborto, dall’eutanasia, dalle legalizzazione del vizio, dall’irresponsabilità, dalla droga, dall’alcool, da tutto ciò che è male in sé. La vita è dalla virtù e la virtù inizia dalla sottomissione del nostro corpo alla verità, alla giustizia, alla virtù, alla rinunzia, al sacrificio. La storia ha smentito e smentirà sempre i falsi profeti del vizio e del peccato come via di vita per il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere questa verità.
24 Dicembre 2011

IL TUO NATALE 
Carissimo/a,

Il Santo Natale sta per essere celebrato. Già si accendono le luci della Notte Santa. Tutti i preparativi sono stati fatti. Nulla più manca. Ora si attende solo che Lui venga al mondo, perché dalla sua vita è la nostra vita e dal suo cuore il nostro cuore.

Ti voglio offrire un ultimo pensiero perché tu possa aggiungere qualche altra verità alle tante che già stanno affollando la tua mente e ricolmando il tuo cuore. La riflessione che vogliono mettere dinanzi ai tuoi occhi è questa: se al posto della Vergine Maria fossi tu oggi ad essere chiamato a compiere l’opera della salvezza, cosa risponderesti al tuo Dio e Signore, che ti manifesta la sua volontà per mezzo del suo Angelo Santo? Se al posto di San Giuseppe fossi tu ad essere chiamato a prestare la tua opera perché il disegno di salvezza universale possa essere portato a piena realizzazione, collaborando con quanti giù sono impegni in questa missione, quale sarebbe la tua reazione?

Perché tu possa rispondere con semplicità, senza inganno, senza ipocrisia, senza superficialità, senza nasconderti nella tua vanità, senza dire che a te il Signore mai ti ha chiamato e mai ti ha manifestato la sua volontà, senza trincerarti in delle scuse vane che servono solo a mostrare la tua fragilità spirituale e la scarsa sensibilità per le cose vere, giuste, sante, per le cose che hanno un valore eterno, subito ti annunzio che Dio ogni giorno parla al tuo cuore e ogni giorno sollecita una tua risposta. Tu però sei distratto dal tuo cuore che ama vivere di falsità e inganno, che sceglie sempre ciò che appaga i tuoi sensi anziché quanto eleva il tuo spirito e l’intera tua umanità. Per questa tua perenne distrazione non riesci neanche a vedere i più grandi segni della presenza di Dio nella tua vita. Perché tu possa entrare nel mistero e scegliere di celebrare il tuo Natale, ti racconto cosa è successo al profeta Isaia: 

“Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».  Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». (Is 6,1-8). 
Oggi giorno il Signore ti parla dal suo tempio santo che è il mondo. È un tempio che è distrutto, caduto, ridotto ad un cumulo di macerie. È simile al tempio di Dio distrutto dalla furia devastatrice degli invasori. Ecco cosa annunzia il profeta riguardo a questo tempio: “«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Così dice il Signore degli eserciti: Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore»”  (Cfr. Ag 1,2-11). Oggi il tempio santo di Dio è devastato e il suo tempio non è solo il creato, la natura, tempio santo di Dio è prima di tutto l’uomo, che è la sua gloria vivente. 

Questo tempio santo di Dio oggi il Signore vuole che sia tu a ricostruirlo, riedificarlo, dargli dignità e splendore, magnificenza ed ogni onore. Sei tu disposto a lasciarti fare Dio suo strumento, suo artefice, suo lavoratore per la gloria del suo tempio santo? Sei tu disposto, se sei giovane senza alcun legame stabile e definitivo, ad accogliere la vocazione che Dio vorrà donarti e a seguirlo anche come consacrato, consacrata, come presbitero, sacerdote nella sua Chiesa per questa preziosa opera di salvezza?

Se non sei disposto, non dire che per te è un Santo Natale. Non è Santo il Natale perché manchi proprio tu a dare continuazione vera al Natale di Cristo Gesù dalla Vergine Maria. Quel Natale senza il tuo Natale non serve, diviene anche inutile celebrarlo, perché è un evento senza continuità, mentre quell’evento è perenne, perché ogni giorno Cristo Signore ti chiede di nascere attraverso te per conquistare i cuori e riedificare la Casa del Padre suo che è crollata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi aiutateci a celebrare il Nostro Natale.  

24 Dicembre 2011

Il Santo Natale, Festa dell’umanità

Nel pensiero di molti vi è la convinzione che il Santo Natale sia la festa della cristianità. Esso invece è la festa di ogni uomo, di ogni tempo, nazione, razza, tribù, popolo, lingua, credente o non credente, religioso o ateo, di questa o di quell’altra fede o credenza religiosa.

Il Bambino che oggi vede la luce in Betlemme nasce per me, per te, per tutti. Nasce perché l’uomo ritorni alle sorgenti della sua vera umanità. L’uomo non è una scimmia evoluta, o altro animale civilizzato, differente da tutti gli altri animali perché dotato di pensiero logico, deduttivo, argomentativo, capace di filosofia, scienza, tecnologia, cioè che in una sola parola diciamo: progresso.

L’uomo nella sua realtà fisica e spirituale viene dal suo Creatore, che lo ha fatto a sua immagine e somiglianza. È sublime l’uomo, perché con anima immortale, con volontà responsabile, con una speciale vocazione da assolvere: vivere nel tempo di solo amore, verso tutti, sempre.

L’amore cui ogni uomo è chiamato è verso il suo Signore e verso i suoi fratelli, verso il creato, ogni altro essere sia esso animato o inanimato. Tutta la creazione deve respirare dall’amore dell’uomo, che è rispetto, custodia, sviluppo, sano progresso, uso buono di ogni cosa.

Ebbene, questo creato per amare, per sua volontà, perché non obbediente a questa legge divina, per superbia e vanagloria, oggi si trova a non poter amare, vorrebbe ma non può. 

Quella divina capacità che il suo Creatore aveva messo nel suo cuore si è frantumata, spezzata, perché l’uomo oggi è tutto spezzato, diviso, frastornato. Vede il bene e cammina verso il male. Ama la vita, ma la coltiva con la morte, uccidendola e deturpandola. Vuole un creato incantevole e lo distrugge con la sua bramosia e sete insaziabile. Vorrebbe essere saggio e si trova a compiere azioni di vera stoltezza ed insipienza. Ama la pace, ma poi vive di guerra perenne. Desidera formarsi una famiglia, ma subito dopo la distrugge. Conquista una posizione sociale, ma è sempre insoddisfatto. Cerca amicizie, ma poi alla fine non riesce a portarle a compimento. 

Gesù nasce proprio per questo: per ricomporre l’uomo, rimettere nel suo cuore la divina carità, rifarlo con la sua antica verità, anzi con una nuova e più grande, perché lo rigenera e lo rende partecipe della divina natura.

Tutto questo però si compie nell’uomo attraverso la fede  nella sua Parola, nel suo Vangelo. La verità di ogni uomo è nella sua Parola. Questa verità umana in qualche modo l’hanno espressa i santi, coloro che hanno creduto, si sono consegnati alla Parola, hanno mostrato tutta la potenza della carità di Dio che può trasformare il mondo.

D’altronde chi conosce anche appena Gesù di Nazaret deve confessare che la sua carità ha operato il miracolo del cambiamento radicale del nostro modo di essere e di pensare. 

Amico uomo, chiunque tu sia, che tu creda o non creda, che accogli il mistero o lo rifiuti, solo in Lui puoi ritrovare le tue vere origini, la tua verità, quell’amore che ti consuma e che non ti lascia in pace. Tu però lo vuoi trovare fuori di Lui e diviene un amore di inquietudine, solitudine, non vita.

L’augurio che ti faccio per questo Santo Natale è semplice, umile, forse per te senza alcun vero significato. Te lo faccio lo stesso dal profondo del mio cuore: Ti auguro che tu possa ritrovare la tua vera umanità, non quella fatta di liti, guerre, divisioni, contrasti, opposizioni, lacerazioni, stoltezza, insipienza, cattiveria, malvagità, uccisioni, ladroneggi, furti, omicidi, incesti, stupri, pedofilia, usura, accaparramento, strozzinaggio, rapimenti di bambini, molestie sessuali di ogni genere, vagabondaggio perenne, incertezze, disperazione, suicidio, odio, rivalità, incompetenza, irresponsabilità e cose del genere.

Quella che è invece fatta di amore, amore vero, puro, gioioso, che è concordia, vera fratellanza, rispetto, accoglienza, pace, gioia, vera vita. Ti auguro tutto questo, ma ti mentirei se non ti dicessi che questo immenso bene solo uno te lo puoi dare: Il Bambino che oggi nasce in Betlemme.  È Lui il dono della tua verità. Altri non ve ne sono, altrimenti te li avrei indicato.

Auguri, amico uomo. Buon Natale in Cristo Gesù che nasce.

Tu sei il Figlio mio, l’amato

Sabato del Battesimo di Gesù (07 Gennaio 2012)

Carissimo/a,

Oggi Gesù è battezzato da Giovanni il Battista e dal Padre suo celeste. Giovanni lo battezza con acqua. Scendendo nel fiume Giordano Gesù si sottopone ad una vera conversione. In fondo era questo il battesimo di Giovanni: segno di una conversione avvenuta nel cuore. Ma qual è la conversione cui si sottopone Gesù? Non era forse Lui il Santo di Dio, il suo Figlio Unigenito, Dio Lui stesso? La conversione non è solo dal peccato alla grazia e dalla disobbedienza all’obbedienza? Cristo è stato sempre obbedientissimo al Padre suo. Secondo questa verità Lui non aveva bisogno di alcuna conversione. Lui è il Santo, il perfettamente Santo, l’Immacolato, il senza peccato. Di che quale conversione allora ha bisogno Gesù Signore?

La conversione di cui ha bisogno Gesù Signore è il passaggio da una vita vissuta finora per sé stesso ad una vita da consacrare interamente agli altri. Lui deve passare dall’essere senza peccato all’essere che porta tutti i peccati del mondo sulle sue spalle. Lui deve passare dal portare nel Cielo solo la sua anima al portare invece in Paradiso l’anima di ogni altro uomo. Lui deve passare da una vita nascosta, silenziosa, invisibile all’accoglienza della missione di Redentore e Salvatore dell’uomo. Battezzandosi nel fiume Giordano Gesù si spoglia di sé, rinuncia alla vita finora vissuta, accoglie tutta la volontà di Dio che lo rende persona pubblica, consacrata interamente a creare amore, verità, speranza, vera libertà nel cuore di tutti con il dono della Parola e con l’offerta della propria vita per la purificazione dei peccati.

Quella di Gesù è vera conversione dalla santità personale alla santità cosmica, dell’intero universo. La santità cosmica chiede che Lui si sottoponga al supplizio della croce, non in questo istante, ma quando sarà giunta la sua ora. Non c’è infatti santificazione cosmica se non dalla croce, affissi su di essa. È dalla croce che si versa la grazia, la verità, la santità, lo Spirito Santo. Cristo Gesù oggi nel fiume Giordano sceglie la croce, si converte ad essa per la nostra redenzione, salvezza, giustificazione. Poiché vero uomo – oltre che vero Dio – Gesù deve dare a Dio la sua volontà. Senza il dono della sua volontà umana, Dio nulla potrà mai fare e il mondo rimarrà nel suo peccato. Oggi Gesù si consegna tutto nelle mani del Padre suo.  
Giovanni il Battista proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Ricevuto il Battesimo da Giovanni nel fiume Giordano, mentre è in preghiera, i cieli si squarciano e lo Spirito Santo discende verso Cristo Gesù come una colomba. Ora Gesù dal Padre è battezzato, immerso, coperto, ricolmato di Spirito Santo. Gesù già possedeva, come vero uomo, lo Spirito della figliolanza con il Padre. Con questo Spirito Gesù ha sempre assolto i doveri del vero Figlio. Tutto ha fatto finora della volontà del Padre. Ora invece viene ricolmato dello Spirito di Dio per assolvere al suo ministero di Messia, Inviato, Messaggero dell’Altissimo per compiere la redenzione dell’umanità, secondo le antiche profezie: Spirito di sapienza, intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà, timore del Signore. È lo Spirito della missione: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore.(Lc 4,18-19). In questo istante Gesù è costituito Messia del Signore, Salvatore dell’umanità. 
Pensiero Escatologico: La  conversione è la via giusta, retta, santa, vera, efficace, perché si possa costruire sulla terra la vera escatologia. Senza conversione, mai vi potrà essere il dopo secondo Dio, vi sarà sempre un dopo secondo l’uomo, che di certo non sarà di carità, verità, giustizia, pace, misericordia, compassione, solidarietà, comunione, unità, speranza, vita eterna, sarà invece di odio, falsità, ingiustizia, guerra, egoismo, solitudine, divisioni, disperazione, morte eterna nel corpo e nell’anima. Gesù oggi ci insegna che ogni giorno è necessaria la conversione a tutta la volontà di Dio. Solo così il dopo sarà vero, autentico, ricco di frutti. Senza la conversione il nostro futuro sarà di inferno, mai potrà essere di Paradiso e di gioia eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere la verità del nostro battesimo in una conversione quotidiana alla volontà del nostro Dio e Signore. 
31 Dicembre 2011

SABATO ESCATOLOGICO

È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza

Carissimo/a

Il cammino escatologico che stiamo percorrendo, finora ci ha rivelato una grande verità ed è giusto che la mettiamo nel cuore, meditandola notte e giorno. Il prima dell’uomo senza Dio, che rifiuta Dio, lo rinnega, lo tradisce, lo abbandona, sceglie di vivere facendosi egli stesso Dio, produce solo morte, non solo morte spirituale, quanto anche morte fisica. Oggi noi siamo abituati a scaricare sul destino, sulla fatalità, sul caso, questa morte fisica e spirituale. Essa invece è il frutto del nostro presente senza Dio e quindi senza la verità della nostra natura umana che è dalla verità di Dio. 

La verità di Dio non è solo quella della sua divina essenza o natura. È anche la verità che lui ha posto nella sua creazione. Questa obbedirà sempre alla sua verità. Mai alla volontà dell’uomo. Vi è la verità del nostro corpo, come vi è la verità di ogni altro corpo, ogni altro elemento che la natura produce o contiene. Vi è pertanto la verità della chimica, della fisica, del tempo, dello spazio, del moto, di ogni altro elemento creato. Se l’uomo non rispetta questa verità il suo dopo sarà sempre un dopo di morte, mai di vita. Droga, alcool, fumo, lo stesso cibo buono hanno tutti la loro verità, che l’uomo è chiamato a rispettare, osservare. L’obbedienza alla verità è fonte di gioia. La disobbedienza sorgente di tristezza e dolore infinito.

Se esaminiamo tutte le morte che ogni giorno ci vengono sbattute in faccia a qualsiasi momento della giornata, notiamo che sempre sono il frutto della disobbedienza alla verità della nostra e dell’altrui natura. Vogliamo vivere senza alcuna legge di verità. Pensiamo di essere degli Dei, non degli uomini fragili, piccoli, miseri, senza alcuna protezione e difesa. L’unica nostra difesa è l’obbedienza alla verità. Non possiamo noi scendere nell’inferno dell’immoralità, del peccato, della trasgressione e pensare  di risalire indenni. Dall’inferno si ritorna sempre morti nell’anima e nello spirito, sovente anche morti nel corpo. Il vizio sempre produce un dopo di miseria, sofferenza, morte. La virtù genera sempre un dopo di benedizione, gioia, vita. Anche se vi è il dolore a causa del vizio degli altri, il cuore è sempre nella pace, perché sempre in Dio e per Lui. 

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gen 6.13-22). 

Anche il Signore che viene per costruire un dopo di verità, giustizia, pace, benedizione, santità per l’uomo, ha bisogno della nostra obbedienza alla sua voce perché Lui possa creare la vera vita sulla nostra terra. Noè non vede in lontananza le acque del diluvio. Crede e obbedisce. Noi ogni giorno vediamo le acque del diluvio che ci sommergono e tuttavia non obbediamo. Pensiamo che la morte sia per gli altri, non per noi. Pensiamo che la disobbedienza alla verità della natura distrugga gli altri non noi. Noi ci pensiamo immortali, ci crediamo degli Dei invincibili. Noi possiamo sfidare tutte le leggi e tutte le verità scritte da Dio. Noi siamo oltre tutto e oltre tutti. Questa si chiama stoltezza ed è il frutto peggiore tra i tutti i frutti che il peccato di disobbedienza genera e produce. 
La morte non è mai frutto del caso, del destino, del fato. Essa è sempre frutto di una disobbedienza alla verità della natura. Non vi sono leggi artificiali che possano impedire la morte. L’unica legge da rispettare, osservare è quella della natura, che è per tutti. Viene un terremoto e uccide. Subito la colpa è della natura. Non è della natura. È sempre dell’uomo che non rispetta le leggi della natura, cui è chiamato ad obbedire. Anche la statica è legge della natura. Osservarla, obbedirle è obbligo per tutti. La cinetica è legge della natura. Nessuno di noi la potrà mai ignorare. Eppure noi tutti viviamo come se la natura fosse senza alcuna verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’obbedienza a Dio. 
31 Dicembre 2011

SABATO SACRAMENTALE 

In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio

Carissimo/a,

Da oggi iniziamo un cammino sacramentale con l’intento di addentraci nel mistero della vita eterna che è Dio e che ci viene data in Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito. È un cammino che deve aiutarci affinché noi tutti prendiamo coscienza della ricchezza della grazia che ci è stata donata e che veramente può trasformare la nostra vita, se noi vi mettiamo l‘obbedienza ad ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

La prima verità di ogni sacramento, si tratti del battesimo o dell’unzione degli infermi, è che esso si colloca all’interno nel mistero della Nuova Alleanza, stipulata sulla promessa fatta a Dio di osservare ogni sua Parola. Per cui il Sacramento va sempre unito alla Parola da osservare. Essa è dato, perché si possa obbedire alla Parola. Se viene separato dalla Parola, diviene e se ne fa un sacramento vano, se non addirittura nullo. Se poi lo si celebra nella disobbedienza e nella non volontà di osservare la Parola, allora esso è un vero di sacrilegio, vera profanazione della grazia di Dio. 

Altra , se non addirittura nullaedienza e nella non volontà di osservare la Parola allora esso è un vero di sacrilegio, vera proverità del sacramento è questa: esso è dato per sempre. Dio non ritira mai la sua grazia. Alcuni sacramenti sono anche irripetibili: battesimo, cresima, ordine sacro. Chi riceve questi sacramenti, li riceve una volta sola e ciò che producono rimane per l’eternità. Anche nell’inferno soffriremo come figli adottivi di Dio, testimoni di Cristo, suo presbiteri. Il segno da loro generato in noi rimane indelebile. Siamo marchiati come proprietà di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo per sempre. I sacramenti sono sette: battesimo, cresima, eucaristia, penitenza, unzione degli inferni, ordine sacro, matrimonio. Ognuno di essi conferisce una particolare grazia. Vissuti secondo verità, conducono alla grande santificazione della persona che li riceve.

Ci addentreremo nel mistero del battesimo – naturalmente non in una sola volta – partendo dalla Parola di Gesù, che ne parla a Nicodemo, quando costui va a trovarlo di notte, per paura dei Giudei. Leggiamo il brano con somma attenzione. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?  (Gv 3,1-12). 

Sicuramente hai colto le verità che sono a fondamento di questo sacramento. La prima di esse è questa: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. Per vedere il regno di Dio, per contemplarlo, gustarlo, affezionarsi ad esso, amarlo, è necessario nascere dall’alto, ricevere una nuova vita.

Ora ti chiedo: quanto tu ami il regno di Dio? Quanto lo brami? Quanto lo desideri? Quanto lo cerchi? Quanto vuoi crescere nel suo amore e nella sua conoscenza? Quanto tempo dedichi ad esso durante la tua giornata? Quante volte lo pensi come l’unica tua verità o essenza della tua vita? Se il regno di Dio è lontano dai tuoi pensieri, allora il tuo battesimo già sepolto nel tuo cuore, in qualche ripostiglio della tua anima. Esso non è la tua vita, perché il regno di Dio non è la tua vita. Il battesimo che ti apre la vista sul regno di Dio è rimasto infruttuoso in te. 

Ma tu sai cosa è il regno di Dio? Il regno di Dio è Dio stesso che viene in te e vuole che la sua Parola sia al centro dei tuoi pensieri. L’obbedienza ad essa sia essenza e sostanza della tua volontà. La sua verità governi per intero i tuoi giorni. La sua santità diventi l’alimento della tua anima. La sua purezza sia l’ornamento del tuo corpo. La sua eterna comunione regola di ogni rapporto con i tuoi fratelli. La pace l’opera della tua vita. La gioia il frutto di ogni tua azione. Tu puoi vedere tutte queste cose nella tua vita solo se sei battezzato. Altrimenti mai le potrai gustare, mai compiere, mai vivere, mai testimoniarle. Come già hai potuto comprendere, il battesimo è una cosa seria agli occhi di Cristo Gesù. Come è ai tuoi occhi?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del battesimo (segue). 
31 Dicembre 2011
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